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SERÉNISSIMA  ALTEZZA. 


I 

JL  O fiegtio  nel  mettere  fatto  il 
clementifpmo  Patròcmio  ai  VO- 
STRA ALTEZZA  sere- 
nissima i Supplementi  al 
* z Gior- 


Giornale  <Ìe’  Letterati  d’Ita- 
lia, quel  Defimo  , che  le  Lette- 
re ^ ed  t Libri  rapiti  da  un  a gran 
parte  d^  Italia  y e in  altre  regioni 
traportati  y ricovera  y e nobilmen- 
te alberga  jotto  il  f eliciamo  Cielo 
dì  Parma . J^efia  incontraflabì- 
le  verità , refa  già  chiara , e cof- 
picua  non  tanto  alla  nofira  Na- 
zione y quanto  aW  Europa  tutta  y 
può  in  parte  fcujare  quell  ardito 
coraggio , che  alla  Vofira  fublime 
Prefenza  mi  porta  ^ ed  intercede- 
re dal  Vofiro  Augufio  benigniffmo 
Genio  un  raggio  dì  Protezione , e 
di  Conforto  , nella  di^cile  , lun- 
ga y e laboriofa  imprefa  , che  mi 
fono  adoffata . Io  non  andrò  dun- 
que in  traccia  dì  tempi  lontani 
per  far  vedere  , che  paffando  in 
Voi  dai  generofi  Avi  lifiinto  dì 
accogliere , e di  promover  le  Let* 
tire  , hello , ed  ìnvìdìahìl  moti- 


<νο  quindi  d me  ne  risulti  non  fo- 
lo  dì  fregiare  del  Voflro  ìnclito 
Nome  la  prefente  Opera  , ma  di 
fperarne  ancora  dalla  Vofra  So- 
vrana Perfona  un  cortefe  magna- 
nimo gradimento  . In  Voi  fola  , 
SERENISSIMO  PRINCIPE, 
che  con  eroico  ammirabile  impe- 
gno la  gloria  , e Tinnaltcamento 
delle  bell*  Arti  ampiamente  fofe- 
nete  , ogni  mìo  penftero , ed  ogni 
mìa  fperanTia  ojfequiofo  rivolgo  . 
In  fatti  chi  più  dì  Voi  a tutta  , 
quanf  è la  Letteratura  , ìmpuU 
fo  , calore  , ed  eccitamento  com- 
partifce  ? Chi  fomenta  , e chi 
mantiene  nella  Vofira  Capitale, 
una  foritiffma  Unìverfità  , fe 
non  la  Mente  Eccelfa  di  chi  go- 
verna , collo  fcegliere  tra  virtù, 
e virtù  , e col  dìfìinguere  , e pre- 
ferir fempre  i più  abili  , ed  i più 
dotti}  A Voi  va  debitrice  l’Italia 
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di  qurìla  fìupenda  copiofìtà  di  Li- 
bri , per  la  rarità  , e pel  numero 
de'  Manufcritti , per  la  fcelte^- 
^a  i e per  la  fmgolarità  delle 
Stampe  si  commendata  , di  cui 
fon  ricche , e ogni  giorno  piu  s' au- 
mentano le  voflre  Biblioteche  di 
Parma  , e di  Roma  ■ A Voi , ed 
alle  ìmmenfe  profufioni  d' oro  da 
Voi  verfato  debbono  gli  Eruditi 
quel  famojo  Mufeo,.  che  paffa  per 
uno  de'  più  compiuti  , e de'  più 
dovigìofi  del  Mondo . Le  fole  Irle· 
daghe  in  ejfo  comprefe , per  tace- 
re della  grande , e bella  ferie  di 
Cammei , e de'  tanti  altri  tefori 
dell'  Antichità  , afcendono  a un 
numero  poco  men  ^ che  infnitoy  ed 
una  ben  picchia  parte  di  ejfe  può 
dir  fi  y che  fi  offervi  nella  infigne  y 
e ναβα  Opera  del  jempre  celebre 
P.  Pedrufi . Il  Voflro  fplendidifi- 
mo  genio  è arrivato  in  quefi'  oc- 


\afioMe  d cercar f fmìli  prexìófe 
reliquie  dé'  tempi  antichi  fmofm· 
ri  d’ Italia  y e dove  noi  con  noflro 
'dolore  le  veggiamo  quotidiana* 
mente  paffare  ora  in  Francia  , 
ora  in  Inghilterra , ora  in  Olan* 
day  abhiam  prefentemente  regio- 
ne di  rallegrar^  , che^  Voi  le  an- 
diate di  là  richiamando  , coll  a- 


ver  fatto  oltre  a Monti  lofrepi- 
tofo  acquiJL·  del  r adorno  y e dal- 
la penna  dell  illufire  Vaillant  tam 
to  lodato  Mufeo  dell  Inftgne  Fou- 
cault . Con  eguale  fpirito  y e gener o- 
fità  t’attende  da  Voi  all  ingrandi- 
mento della  Stamperiayde’  cui  Tor- 
chi vediamo  onoratigli  Otto  Tomi 
della  grand’  Opera  fuddettay  che 
dalla  Voflra  veramente  Regia  Mu- 
nificenza con  liberal  mano  fi  do- 
nano . Ma  chi  vuol  conofcere  in 
un  ifieffi)  tempo  la  Vofira  Gran- 
dezza y e l Amor  , che  portate 
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ulle  Lpttcfff  y f cTsff  àtà  uti 
occhiata  alle  delicte  del  Giardino 
di  Colorno  , dove  ogni  cofa  dì 
quel  Luogo  gareggia  con  le  Reali 
di  Francia  , e dove  del  pari  con 
la  Magnificenza  trionfi an  le  Sciens- 
ZC  più  alte  : hafiando  a me  per 
ora  di  additare  fira  tante  mara- 
viglie y che  quivi  f ammirano  y la 
fola  Linea  Meridiana  , che  ti- 
rò y non  ha  molto  , fui  pavimen- 
to della  Stanza  medefima  da  Voi 
abitata  il  dottijfimo  Monftgnor 
Bianchini . Qmndi  non  è da  flu- 
pirfi  y fie  a così  fiecondo  vitale 
moto  fi  fivegliano  da  per  tutto  ne* 
Vofiri  fielicijffimi  Stati  gl’  ingegni , 
s imprendono  da  per  tutto  gli  Stu- 
djy  fi  rifiabilificono  le  Accademie  y 
e di  nuove  anche  fie  ne  fiondano , 
tome  è fieguito  ultimamente  dell* 
Accademia  Fifiico-Me dico- Mate- 
matica eretta  in  San  Savino  dì 

Pia- 


Piacenza  · L*efempio  del  Domi^ 
nante  è la  regola  de'  cofiumi  del 
Suddito . Che  fe  io  > SERENIS- 
SIMO PRINCIPE  , allonta- 
nar per  un  poco  mi  voleffi  da  ciò  y 
che  ho  propoflo  , e feguire  quella 
dolce  violenza  , che  mi  fanno  le 
altre  Voflre  Virtù  , egualmente 
dagl'  Italiani , e dagli  Stranieri 
celebrate;  direi  y che  la  Pace  y la 
Popolazione  y la  Ricchezze^ 

Voflre  Città  non  è mai  flata  nè 
cosi  tranquilla  , nè  cosi  copiofa  , 
nè  cosi  grande , come  lo  è al  pre- 
fente  flotto  il  Vofìro  memorahil 
Governo  . Ma  direi  ciò  fleJamen- 
te  ? Infinite  fono  le  cofe  magnifi- 
che y che  adornano  la  Per  fona  di 
VOSTRA  ALTEZZA  SERE- 
NISSIMA  y e che  rendono  im- 
mortale appreso  tutta  la  po^erì- 
tà  il  Voflro  celebratiffmo  Nome  ; 
delle  quali  cercherebbe  in  vano 
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la  mìa  tenuità  dì  farne  parola.. 
Dirò-  bensì  la  indefefa  vigilanr^ 
^a  y che  Voi  prefate  al  luflro  , 
ed  air  avanT^amento  del  nobililf  - 
mo  Ordine  Equeflre  COST AK- 
TJNJANO  y il  cui  Gran  Mae  fra-, 
tv  con  Bolla  del  defunto  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI  nella  gran. 
Chiefa  della  Steccata  afunto  ave- 
te : Nè  tacerò  il  generofoajuto  da 
Voi  fomminifrato  a quefa  nofra 
Serenijftma  Repubblica  col  man- 
tenere a Vofìre  Jpefe  nel  fuo  E- 
fercito  uno  Squadrone  di  cinque- 
cento Soldati  contro  il  comune 
Nemico  y e colf  asoldare  per  con- 
io  della  me  de  firn  a un  Reggimeli-, 
to  d' altri  mille  Uomini , che  Co- 
fantiniano.  dagli  U filiali , Cava- 
lieri dì  quef  Ordine  , fu  detto. 
Ma  per  lajeiare  a piè  eloquenti 
dà  me  le  tante  Vofre  glorioftfi- 
me  Anioni}  mi  contenterò y nelf 


ojffrìrfi  una  cnfa  LetìffaHay 
aver  in  parie  accennata  la  Vo^ 
flra  benefca  Protezione  ver  fole 
Lettere  ; e mi  riflringerò  a dir- 
vi , che  contenendo^  in  quefli 
Supplementi  , i quali  continue- 
ranno fino  a tanto  che  a Dio  Otr 
timo  M affino  ) ed  alpoffente  Fa·! 
vore  di  VOSTRA  ALTEZZA 
SERENISSIMA  piacerà  ; che 
contenendofi  y dko.  Componimen- 
ti di  Letterati  d' ogni  Provincia 
d' Italia  , Voi  , affumendone  il 
Patrocinio  , venite  ad  efjere  in 
quefia  guifa  il  Protettore  , ed  il 
Fautor  principale  di  tutte  le  Ita- 
liane Lettere  j pregio  > e titolo 
ben  dovuto  alla  illufìre  Reale  CA- 
SA FARNESE^  edaVO- 
STRA  ALTEZZA  SERE- 
NISSIMA in  particolare  . Non 
fono  io  foto  pertanto , ma  è tutta 
meco  j fe  ben  fi  mira  , la  Lette- 
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ydìufA  Itaìidttd  ] che  implora  dal- 
la Voflra  fomma  Clemenza  la 
Protezione  , e la  Dìfefa  di  que- 
β*  Opera  , che  a me  è venuta  in 
penfieroy  e la  quale  io  ora  umì- 
liffmamente  confacro  a VOSTRA 
ALTEZZA  SERENISSIMA, 
mentre  con  profondiamo  offe  qui  » 
mi  dico 

Di  V.  A.  SERENISS. 


Ceneda  Primo  Genfiajo 


Vmìlifs.  Divotifs.  offequiofifs.Servitore 

Girolamo  Lioni . 


GIROLAMO  LIONI 

\Al  Dotto  y c Cortefe  Lettore . 

Sin  da  quando  ebbi  la  for- 
tuna di  vedere  il  Giornale 
Letterati  d' Italia , mi 
iéntj  a deftare  un  penfiero , in- 
torno al  quale  non  feci  altro 
rifleiTo  j che  quello  , che  fuol 
farli  d*  immaginazioni  paf- 
leggiere  ; ma  che  replican- 
do più  volte , e portando  fo- 
co 1’  approvazione  di  perfona 
dotta  a maraviglia  , a cui  io 
Tavea  comunicato  , e fenza 
il  cui  parere  non  fono  folito 
di  rifolver  cofa  alcuna  , m’ ha 
fnalmente  obbligato  non  folo 
ad  afcoltarlo  con  più  attenzio- 
ne , ma  a dargli  ancora  prcièn- 
temente  il  ricercato  efeguimen- 

to. 


to  . Parevami  dunque  , che 
quella  lodevoliiTima , ed  utilif- 
iìma  Opera  un’  altra  me  ne 
indicaile  aiTai  vantaggiofa,  £d 
aiìai  profìcua  anch’  eifa  per  la 
Repubblica  Letteraria . Imper- 
ciocché io  leggeva  con  eftremo 
piacere  alcune  dottifllmc  Dii- 
fertazioni  nel  mezzo  di  eiTa  im 
ferite;  ma fuggerivami nel mc- 
deiimo  tempo  la  fantaiìa,  che 
per  quelle  mifure,  e per  que’ 
termini,  che  le  erano  ftatifa- 
viamenteaiTegnati,  molte,  ed 
afiai  più  dovevano  eii'er  quel- 
le, che  non  avrebbero  potuto 
godere  Γ ifteffa  forte  . Penfai 
pertanto,  che  bella  occupazio- 
ne d’  un  uomo  farebbe  Pata 
quella  di  raccogliere  da  tutta 
Italia  quante  DiiTert azioni  gli 
foffe  venuto  fatto  d’  avere,  e 
q[uefte  andarle  di  quando  in 

quan- 


quando  a comun  benefizio  pub- 
blicando . Quante  notizie , e 
quante  fcoperte,  diceva  io,  fi 
faranno  per  lo  paiTato  perdute 
per  la  fola  trafcuranza  delle 
piccole  Scritture  ! Α1Γ  incoiir 
tro  , quante  cognizioni  ci  han?· 
no  prefervate  le  famofe  diligen- 
ze del  Grmo,  e del  Gromvio  , 
per  tacere  degli  altri  , con  le 
loro  quaii  diiTiimmenfe  Raccol- 
te di  tanti  Libricciuoli , e Trat- 
tati , che  farebbero  andati  o 
difperii  , o fepoltil  Quanti  no- 
mi di  Letterati  , che  giaccio 
e giaceranno  per  femore 


no 


fconofciiiti , farebbero  oggidì 
venerabili  nell'  Italia  , fe  non 
per  la  mole  , o per  la  quanti^ 
tà , almeno  per  la  qualità  del- 
le loro  Opere  , feogni  età  avefr 
fe  avuto  chi  a tal  ibrta  d’ im- 
piego applicato  fi  foife!  Ora 


queft’  è ciò  , che  io  tento  al 
prefente  col  mio  Libretto,  a 
cui,  con  efempio  prefo  di  là 
da’  Monti , fo  il  titolo  di  Sup^ 
plementi  al  Giornale  de'  Lettera- 
ti  d' Italia , sì  perchè  dal  Gior- 
nale riconofce  i fuoi  principi , 
sì  perchè  nella  parte  , che  le 
Differtazioni  riguarda  , viene 
ad  eiTere  come  una  continua- 
zione di  eflb  , e sì  finalmente 
perchè  voglio  farmi  gloria  di 
prendere  ad  impreftito  da  eiTo 
non  folo  Γ idea  , ma  Γ ifieiTa 
denominazione  ancora. 

Ed  eccomanifeftato,  fenza 
quali  accorgermene  , il  moti- 
vo , ed  il  foggetto  di  quello  , 
e de’  Volumi,  che  quello  fe- 
guiteranno  . Mia  intenzione 
fi  è dunque  di  unire,  e di  dar’ 
alla  luce  una  gran  Raccolta  di 
DilTertazioni , o altri  brevi 

Com- 


Componimenti  degni  di  lun- 
ga, ed  eterna  durata . Nonan- 
draflì  però  in  traccia  d*  elTi  fuo- 
ri d’ Italia  , volendo  anche  in 
.ciò  feguitar  religiofamente  Γ 
iilituto  degf  incomparabili  Au- 
tori del  Giornal  di  Venezia  , 
i quali  non  ammettono  nel 
loro  Libro  cofa  , che  non  iìa 
nata  in  Italia  , o che  all’  Ita- 
lia almeno  non  appartenga  - 
Si  pubblicheranno  bensì  Dii- 
fertazioni  ( e quel,  che  fi  di- 
ce delle  Differtazioni , intenda- 
fi  anche  detto  d’ ogni  altra  ma- 
niera di  breve  Componimen- 
to ) tanto  di  Letterati  Viven- 
ti , quanto  Defunti  ; ed  in 
ciò  fare  non  s’ avrà  fcrupolo  , 
quando  la  cofa  lo  meriti , fe 
faranno  paiTati  molti  anni  , 
ed  anche  fecoli  dal  fiorire  di 
qifel  tal  Letterato;  fembran- 

do 


ma  a voler  generofamente  co* 
municarle.  per  la  pubblicazio- 
ne. Il  ricapito  dovrà  farli  in 
mano  del  Signor  Gh:  Gahbrìello 
in  Venezia,  cbefenza  ri- 
guardo a difpendj , e con  iin- 
golar  emulazione  agli  Oltra- 
montani, ne  incomincia,  e ne 
profeguirà  dalle  fue  Stampe  Γ 
edizione . Avverta^  però  a que- 
llo paiTo , che  come  io  libera- 
mente, e per  niun  fine  d’in- 
tereiTe,  o di  gloria,  imprendo 
adeiTo  quello  carico , così  voglio 
continuar’  anche  in  avvenire 
nella  llelTa  libertà,  ed  indipen- 
denza , sì  nell’  alterare  quelle 
leggi , che  per  ora  mi  fon  pre- 
filÌe , sì  nella  fcelta  de’  compo- 
nimenti, e nel  luogo,  che  ad 
elTi  s’andrà  in  ogni  Tometto 
alTegnando.  Talvolta  farà  ac- 
cidente , e talvolta  ancora , e 

più 


più  frequentemente)  vi  farà  la 
fua  ragione  nelf  ammettere 
più  quella , che  quella , o nel 
pubblicare  prima  quella,  che 
quella  DilTertazione  , ovvero 
ancorarceli’ affatto  efcluderne, 
e rigettarne  alcuna  ; ma  di  ciò 
non  ci  lìa  chi  pretenda  rendi- 
mento di  conto , elfendo  rifo- 
luto  di  abbandonare  più  tollo 
Γ imprela  , che  patire  una  mi- 
nima foggezione  , o violenza  . 
Ed  è appunto  per  quello , che 
quella  libertà , che  interamen- 
te era  mia , ad  altri  Soggetti  , 
maggiori  d’ ogni  eccezione , fa- 
re ho  voluto  comune  ; ac- 
ciocché da  loro,  non  meno  , 
che  da  me  , dipendendone  la 
fcelta,  io  folo  non  abbia  a ri- 
manere efpolto  o alla  taccia  , 
o all’  inlìllenza  . Tanto  inten- 
dali anche  delle  lodi , quando 
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accaderà  di  nominare  alcun  Sog- 
getto in  qualche  breviffima 
Annotazione  , che  mi  occorre- 
rà di  fare  , volendo , ad  imi- 
tazione de’  più  faggi  Moderni , 
edere  parciffimo  co’  Viventi  , 
e più  abbondante  co’  merite- 
voli Defunti , maifime  fe  fa- 
ranno di  lungo  tempo  defun- 
ti . 

‘ Sbrigato  da  quelle  premed'e , 
άο  mi  rivolgo  in  fine  a ciafcu- 
no  Amatore  di  Lettere  , pre- 
gandolo a voler  benignamente 
aggradire  quella  mia  rifoluzio- 
nc  , al  folo  vantaggio  , come 
•da  principio  s’  è detto  , ed  al 
il>lo  utile  Letterario  diretta  . 
.Che  fe,  come  accader  fuole  , 
•e  come  varj  fono  i pareri  de- 
,gli  uomini  , ci  farà  taluno  , 
che  per  qualche  fuo  partico- 
lar  talento  o d’ invidia  , o di 

con- 


contraàdìiiìone  , ο d’  altro  l 
non  iaprà  rifolverfi  ad  appro- 
varla, lofupplicoinftantemen- 
te  a non  difturbare  Γ altrui  di- 
letto, o profitto,  co*  fuoi  difi· 
corfi , ma  viva  egli , e lafci  vi- 
vere anche  gli  altri  nelle  pro- 
prie opinioni . 


NOI  REFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  . 

di  revilìone,  & approbatio- 
ne uel  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari 
Jnqmfttore  nel  Libro  Intitolato 
plementi  al  Giornale  de’  Letterati  d’  ; 
Italia  T Φηιο  Trimo  non  v’  efler  cos’  ; ' 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat-  ? 
colica  , & parimente  per  Attefta-  i 
to  del  Segretario  Noftro  , niente  | 
contro  Prenci  pi  , & buoni  coftu-  | 
mi  t concedemo  Licenza  à Gio:  ( 
Gabriel  Hertz  che  poffi  effer  ftam-  | 
pato  , offervando  gl'  ordini  in  ( 
materia  di  Stampe  , & prefencan-  J 
do  le  folite  copie  alle  Pubbliche  ■ 
Librarie  di  Venezia , & di  Padoa . · 

Dat.  8.  Febraro  lyii. 

( Carlo  Ruzini  Kav.  Pr.  Ref. 

( Franceico  Sorànzo  Pr.  Ref. 

( 

'Mgoflino  Gifldaldini  Segr. 
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supplementi^. 

AL  GIORNALE 

DE’  LETTERATI 

D’ITALIA. 


ARTICOLO  L 

Ragionamento  Accademico  ì/’Atelmo 
LsuCASiANOP^^ore  Arcade  intorno 
al  Frumento  bucato  , e inverminato 
del  MDCCXX.  ^recitato  nella  nuova 
. Accademia  Fifìco-Medico- Matemati- 
ca eretta  in  S.  Savino  di  Tiacencca , c 
mandato  al  venerando  vecchioTafiore 
Are.  Volavo  della  Colonia  Crofiolia . 

Come  mai  un  povero  Paftorello 
d’  Arcadia  ofa  folo  aprir  bocca 
Voi  prelenti , amplillìmi  Uditori , e 
come  uno  accoftumato  ad  allidere  in 
riva  ad  un  Fonte  , o all’ ombra  d’un’ 
Olmo , ha  il  coraggio  d’ occupar  que- 
llo feggio  caldo  ancora  , e fuperbo  d’ 
aver’ accolti  in  breve  giro  di  tempo  uo- 
mini per  fapere,  e per  ingegno  sì  rag- 
guardevoli ? Tutto  il  mio  lludio  altro 
mai  non  è flato , che  o faper  condur- 
Tomo  I.  A re  a 


2 Supplementi 

re  a unpafco  poche  pecorelle,  ofaper 
cuftodirle  quando  dagli  aflalti  de’  la- 
droncelli, e quando  dalle  inlìdie  de’ 
Lupi . Io  non  vi  niego  d’  aver  talora 
adattate  le  labbra , e le  dita  a qualche 
Zampogna,  e forfè  forfè  con  non  in- 
felice fuccello . Ma  che  bada  far  que- 
llo colla  grande  intraprefa , a cui  que- 
fìa  fera  m’accingo  ? Ella  è ben  faccen- 
da aflai  diverfa  tellère  un  ragionamen- 
to ad  intelletti  fublimi  , e fciogliere 
un  fuono  a Tordi  tronchi  , e ad  inof- 
pite  rupi . (^anta  pietà  vi  prendereb- 
be d’un  rozzo  Contadinello , il  qua- 
le nato , e crelciuto  fra  i tranquilli 
eferciz;  della  natia  fua  condizione , fe 
il  vedefìe  improvvilàmente  obbligato 
là  in  feno  all’  Oceano  al  regolamento 
d’ un  Naviglio  ? Avvezzo  folo  il  me- 
fchino  o ad  accoppiar  due  Buoi  fotta 
un’Aratro,  o a lìringere  in  manipoli 
le  fpighe  mietute  , qual’  arte  avrebbe 
egli  or  per  declinar  da  uno  fcoglio  , 
or  per  fecondar’una  corrente,  ed  ora 
per  abbandonarli  ad  un  vento?  Chi 
appena  ha  tanto  di  capacità  perdifeer- 
nereilTimo  dal  Napello,  el’Elcedal 
Faggio,  ne  avrebbe  affai  meno  perdi- 
ftinguere  gli  ufi  , gl’  impieghi , Γ in- 
dole , 
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dole,  e dirò  così  il  talento  d’un, mon- 
do di  Tarte  , di  vele  , e di  antenne  , 
Ma  comunque  vadali  la  bifogna  , è 
forza  ubbidire  . Io  più  non  bilancio 
un  momento  : io  più  non  penfo  a con- 
fultar  le  mie  forze  quid  ferre  recufent  y 
quid  valeant  : Bado  iblo  ad  efeguir’  i 
voftri  comandi . In  tanto,  fe  tutta vo- 
fìra  è la  colpa  del  ragionarvi,  che  io 
Io,  tutta  ancor  voftrafaràla  pena  dell’ 
afcoltarmi , che  voi  farete . 

Poiché  debbo  parlarvi  , e poiché 
Traelia  conveniunt  bellantibus , arva 
colonis , 

a minor  mia  fatica  , c fòrlè  ancora  a 
minor  voftro  rincrefcimento  non  per- 
derò di  villa  le  mie  Campagne  , nè 
porrò  la  falce  , che  in  mellè  appunto 
nata  fu i propj  miei  campi  .Quindi , fe 
io  vi  Umbro  maggior  di  me  medefimo 
pel  luogo  , da  cui  vi  parlo  ; al  tempo 
iilellb  vi  diverrò  eguale  a me  medefimo 
per  la  materia , di  cui  fon  per  parlarvi. 

A me  dunque  cade  in  acconcio  tener- 
vi dilcorlbdel  ftinello  avvenimento  ac- 
caduto la  fiate  trafcorià  ai  nofiri  Fru- 
menti . Io  non  richiamo  alla  vofira 
memoria  quella  difavventura  per  de- 
plorarne il  danno;  la  prefentoalle vo- 
A i firC 
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iìxc  menti  per  difaminarne  la  cagione . 

Ne’  paiTati  più  cocenti  mefi  di  Lii. 
glio,  c d’Agofto,  apparve  fu  i Gra- 
nai il  Frumento  tutto  tempeftato  di 
brucolini , o bacolini  biancaftri , det- 
ti da  noi  Camolette  , e tutta  d’ ogni 
intorno  , permettetemi  quella  efpref- 
iìone , tutto  nevicato  di  candide  Far- 
falline , T utti  han  ben  faputo  accufa- 
re  sì  rune,  che  l’ altre,  per  ree  delio 
fpietato  Taccheggio  ; ma  pochi  fi  fo- 
no prelb  penfiero  d’ indagare  da  qual 
barbara  regione  fiali  molTa  quella , di- 
rò così,  depredatrice  armata  , e qua- 
le o cupidigia , o vendetta , o vaghezza 
Γ abbia  illigata  al  sì  fatale  defolamento . 

Perméttetemi  quindi  , che  fia  opra 
del  mio  difcorlb  , e fuggetto  del  vo- 
Uro  intertenimento  quella  non  sì  age- 
vole invelligazione . 

. Grazie  al  fecolo , in  cui  fiamo  fla- 
ti noi  ferbati  a vivere  , è fgombrata 
ogni  fantafima , e tutte  fon  dilfipate 
le  tenebre . La  Putredine  riputata  per 
tanto  tempo  un’  oggetto  di  venerazio- 
ne, non  è più  a’nolèri  giorni,  che  un 
nome  di  fdegno  , e di  naufea.  Qiie-; 
ila  per  Γ addietro  sì  avventurofa  geni- 
trice d’ immenli  Viventi , è fiata  alla 

fine 


^artìcolo  I.  5 
•fine  obbligata  a fmontar  dalla  fcena  , 
fu  cui  per  venti  , e più  fecoli  ha  fo- 
ièenuto  un  Perfonaggio  sì  alla  fua  condi- 
zione improporzionato . Il  nafcimento 
‘di  molti  viventi  dalla  Putredine  palTa 
oggidì  per  non  men  favolofo  di  quel , 
■«he  palli  per  favolofo  o il  riparamen- 
"to  delfuman  genere  dalle  pietre  lancia- 
te dietro  le  terga  da  Deucalione,  allo- 
ra quando  (a) 

Saxa  ( quis  hoc  credat ^ nifi fìt  pìOte- 
flevetufiasì) 

Tonerediiritié  cepei-e^fmmqyrigoremj 
‘ MoUirique  mora  \ mollitaque  ducere 
formam , &c. 

Ouod  folidum  efl  y fle6iique  nequit  I ■ 
mutatur  in  offa  ; 

^ae  modo  venafuit , fub  eodem  no^ 

^ mine  manfit , ’Ò’c. 
ovvero  lo  fpuntamento  di  que’  prodi 
guerrieri  dai  denti  del  Drago  feminati 
da  Giafone , e da  Cadmo  , quando  1* 
uno,  e l’altro  \ h) 

Sparfit  himi  juβoSy  mortalia:  femi- 
na^ dentes^ 

Inde(fi4e  maìus)glebae  cepere  moveri'^ 

Trimaq-tde  f ’dcis acies  apparuit  haflae^ 

A 3 Teg- 

(a)  Ovtd.  Mettam.  lìL·'.  i.~ 

tb)  Ovid 
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Tegmina  mox  capitum  piiio  nutan- 
tia cono , 

idox  humeri^  pe^ufque , onerataque 
bracchia  telis 

Exiftunt , crefcitque  feges  clyptata 
virorum 

1g  qui  non  intraprenderò  a combatte- 
re sì  palpabile  menzogna  . Le  fortu- 
nate diligcntilfime  offervazioni  d’un 
Malpighi , d’un  Redi,  d’un  Vallifnic· 
ri,  e dietro  la  icorta  di  quefte,  quel- 
le ancora  del  Lovenochio,  dei  Suam- 
merdamio  , dei  Tournefort,  dei  Lis- 
ter,  dello  Sloan,  elino  dellajkmolii^ 
lima  iVlaria  Sibilla  Merlane  hanno ab- 
baftanza  di  sì  vana  opinione  trionfa- 
to · Chi  dopo  cotal  celebre  gente  en- 
tra in  campo  , non  può  entrarvi  per 
contendere  col  vinto  pienamente  de- 
bellato, e conquifoj  può  folo  entrar-^ 
vi  per  applaudere  al  vincitore  non  mai. 
a mifura  commendato  , Io  non  iiìarò  1 
dunque  a perder  la  lena , ed  a fianca- 
re la  voilra  fo:iferen2a.  nell’ inutile  reci- 
ta delle  molte  , non  fo , s’io  dica , o 
dottrine , o frenelie  degli  Antichi  . 
Quelli  nell’  affare,  della  generazione 
non  opinarono  da  Filofoh,  ma  farna- 
licarono  da  Poeti  j e piu  che  follcci- 

li 
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ti  d’indagar  il  vero , fi  moftrarono  inten- 
ti ad  inventar  favole,  e più  che  incli- 
nati ad  ammaeftrar  gli  ftudiolì , parve- 
ro in  materia  sx  rilevante  avidi  d’ in- 
gannare il  volgo  j fbfse  ciò  di  que’ 
grand’iiomini  o malizia,  ofempHcità, 
o ignoranza . Egli  è ormai  fuor  di  dub- 
bio , che  qualunque  vivente  fiafi  gran- 
de, o piccolo,,  nobile  , o ignobile  , 
perfetto,  o imperfètto,,  ragionevole, 
o irragionevole , nalce  dall’  uovo  del- 
le neceiTarie.  circollanze  guernito . Que- 
fìa  verità  lampeggia  oggidì  nella  Re- 
pubblica Letteraria  pili  che  il  Sole  nel 
fuo  fitto  meriggio..  Il  difcorib  , e la 
fperienza  fi  fono  finalmente  data  ma- 
no per  iflrappar  il  velo  dal  volto  di 
un  Fenomeno  flato  per  sì  gran  tempo 
altrettanto  occulto , che  dimeflico . 

L’ immortale  fupremo  Signore  fece 
nell’ uomo  un  piccolo  sì,  ma  ammira- 
bile regno . In  lui  collocò  la  ragione, 
come  regina,  ed  ordinò  i fenfi  come 
fuoi  miniflri , obbligando  quella  a con- 
fulta  : eiTa  per  retto  fuo  governo  , e 
quefli  per  efporr’a  quella  mai  fempre 
con  fedeltà  i lor  fèntimenti  . Qiiando 
è mai,  che  la  ragione  più  abbifogni  di 
tener  configlio  co’ fenfi  , che  quando 
A 4 oc- 
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occorrono  aitari  ipcttanti  alla  natura  ? 
1 noiìri  fenfi  fono  quelli , che  tutto  dì 
converfano  colla  natura  , c la  natura 
è quella , che  tutto  dì  tratta  co’  noilri 
fenfi . Elli  con  lei  fono  mai  fempre  in 
iftrette  conferenze,  e perdei  fono  mai 
fempre  in  moto  , ed  in  opera  . Ella 
per  eifi  feopre  i fuoi  arcani,  e ad  ef· 
iì  conBda  la  fua  condotta  ■,  e tra  lei  , 
ed  elU  palfamai  fempre  un  continuo, 
(incero , vicendevole , antico  commer- 
cio . Or  quanto  è mai  di  mifticri , che 
la  ragione  nelle  fàccends  fenlìbili  fe  la 
intenda  co’  fenfi , e che  dall’  alto  del 
fuo  trono  fi  compiaccia  interrogare  que- 
lli fuoi  degni  miniièri , i quali  ogno- 
ra lefeggono  intorno,  e i quali  ogno- 
ra nelle  naturali  cofe  di  ben  configliar- 
la  fono  non  meno  in  debito  , che  in 
eièrcizio  ? Qiiai  Re  (degnò  mai  nel 
fuo  gabinetto  in  un’  emergente  ( po- 
niamo cafo  ) di  guerra  udir  il  parere 
d’ un  prode  Capitano , il  quale  venu- 
to dal  Campo  può  a lui  renderne  buon 
conto  , e può  incanutito  ne’  pericoli 
dell’  armi  , e ammaeftrato  dalla  fpe- 
rienza  , a lui  fuggerire  ogni  più  fag- 
gia  rifoluzione  ? fappiamo  pure  a quan- 
ti abbagli  foggiacque  il  gran  Padre  dei 

Peri- 
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Pèripato  intorno  ai  difegrii  , cd  alle 
operazioni  della  natura , folo  perchè 
fupetbo  del  fuo  fublime  intelletto 
recoliì  a vergogna  di  mendicare  da’ 
iènfi  quelle  notizie  > delle  quali  pu-, 
re,  per  fua  bocca,  folo  dai  fenil po- 
tea  venirne  in  chiaro.  QiieU’Eroe  , 
che  ugualmente  fi  vantò  d’ efler  figliuor 
lo  di  Giove  , e d’ eflèr  dilcepolo  d’  A- 
riftotele  , deftinò  a quello  fuo  illuftre 
Maeftro  dieci  milla  uomini  ( quando 
poco  piti  d’ altrettanti  ferbolfene  ei  me« 
defimo  per  la  conquifta  del  mondo  ) de- 
ftiftò,  dico,  a quello  fuo  illullre  Mae- 
llro  dieci  milla  uomini , i quali  altro 
impiego  non  avellero  > che  fargli  paf- 
far  a ralfegna  fiotto  degli  occhi  tutti  t 
tefori  della  natura  da  loro  lleifi  da  par- 
ti più  remote  ragunati,  e fin  dalle  vi- 
Icere  della  terra  ricavati  ; e giulla  le 
relazioni  del  medefimi  fuoi  fguardt 
più  , che  a capriccio  delle  fue  fpecula- 
zioni , lavoralTc  la  valla  univerfale  fua; 
Fifica . O , fe  ai  noftri  moderni  Filo- 
lofi  fblse  liato  allègnato  dalla  munifi- 
cenza di  qualche  Principe  un  sì  fcelto 
numerolb  Drapello  , certamente  ne  av· 
rebbero  tifato  con  altra  avvedutezza  , 
e maggior  fortuna  avrebbero  incon- 
_ . A 5 tra- 
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trata  nello  fcoprimento  del  verol 
Hanno  quefti  icoperto  , che  tutti 
gli  animali  nafcono  dall’ uovo,  e dall’ 
uovo  nafcono  ancora,  tutti  quegli  ani- 
maletti chiamati  da’ Greci  Entomata^ 
c da’ Latini  Infera  Sterminato  è il. 
loro  numero,  e. incredibili  fono  le  lo- 
ro fpecie.  La  bruttura  di  tutti  è tale, 
che  non  v’è  mente,  ancorché  profon- 
da , che  poflà  concepirla  j e.  la  pic- 
colezza d’ alcuni  è tanta,,  che  non  v’è 
pupilla , avvegnaché  armata  di  lente  , 
che  poifa  raggiugnerla.  Tutti,  prima 
che  volanti,  furono  vermctti  , c pri- 
ma che  vermctti  furono  uova  ; Dalle 
uova,  fecondate  dall’accoppÌamento  de’ 
volanti  fi  fchiudono  i vcrmetti  : dai 
vermetti  crefciuti  alla  dovuta  gran- 
dezza, e quietati  nelle  loro  Crifalidi 
icaturifcono  i volanti . Alla  celebra- 
zione delle,  loro  nozze  pare  da  tutti 
di  comune  coniènfo,  più  che  altra  , 
fcelta  quella  ftagione  , che  è ugual- 
mente , Madre  de'  Fiori , e de’  novelli 
Mmorii  allorché 

Trogne  ritorna  a noi  per  tanto  fph:·  * 
zio 

Colla  forella  fm  dolce  Cecropia 
Mi  lamentarfi  deli  antico  flrazio . 

Qual 
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Qiial  piacere  farebbe  il  nollro,  fe  nel- 
la Primavera  , iìccome  ci  accade  ve- 
dere fpuntar  i fiori  , pullulkr  l’erbe, 
c germogliar  le  foglie , ci  accadelTe  an- 
cora colla  fteiTafelicità  mirar  quel  nu- 
volo di  piccoli  volanti , i quali  sbuc- 
cano  all’  aperto  da  varie  recondite  par- 
ti, in  feno  alle  quali  altria  ripararli 
dal·  gelo,  altri  a maturarfi  nelle  Au- 
relie  fono  flati  per  tutto  il  corfo  del· 
Verno  appiatati  , e nafcofi!  L’  aere  è 
tutto,  dfrò  cosi, -formicolante , ebnlr 
Jicantc  di  quelle  alate  fchiere,  . che  in- 
quiete , impazienti  , follecite  s’  urtano, 
s’ incalzano  , fi  premono  non  già  per 
farli  guerra  , ma  per  giugnere  a ripo- 
farfi  in  braccio  a ciò  , che  è deflina- 
to  dalla  natura  a cialcuno  di  loro,  di- 
rò così , come  in  propria  eredità  , ed 
in  proprio  appanaggio.. 

Quanto  v’  ha  nel  gran  i egno  della 
Natura  di  lènfibile , di  vegetabile , di 
flabile,  di  mobile,  di  fluido,  di  foli- 
do,  tutto  è di  loro  diritto.  Qiianto . 
v'ha  nel  mondo  e fotterranco,  ed  ef- 
tcrno,  tutto  fèmbra  ipotecato  o allo- 
ro accoppiamenti , o ai  loro  nalcimen- 
ti,  o ai  loro  fviluppi,  calla  loro  con- 
fervazionc , 
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II  gran  Valliihieri  raccoglie  ibtto 
quattro  Claifi  tutto  Γ immenfo  aiFoI- 
lato  popolo  di  quefti  minuti  viventi . 
Una  di  quelle  quattro  claill  cfla  è dì 
que’  viventi , ai  quali  è toccata  in  for- 
te la  valla  Provincia  de’  Vegetabili  . 
Ogni  Pianta  , ogni  Virgulto  , ogni 
Erbetta , ogni  Fiore  , ogni  Foglia  , 
anzi  quafi  qualunque  parte  d’ogni  pian- 
ta, d’ ogni  ^virgulto,  d’ogni  erbetta  y 
d’ ogni  fiore , d’ ogni  fòglia  è obbliga- 
ta ad  albergare  , e a nutricare  in  sà 
ftelTa,  c disefìelTa,  non  cheunafpe- 
cie,  ma  più,  e più  Ipeciedi  quelli  vi- 
venti. Il  fopralodato  Vallifnieri  ci  fa 
fède  iridiibitata  aver’ egli  o&rvaton  al- 
la fola  Quercia  annidarvifi  ducento  , 
e più  fpecie  : Pianta  conlàcrata  a ra- 
bone da’ buoni  antichi  a Giove,  co- 
me che  ben  bifognofa  del  Ilio  Patro- 
cinio al  mantenimento  in  sè  fola  di 
tanti  olpiti  indilcreti  . Sino  i poveri 
Fiori  non  vanno  elenti  dalle  inlèllazio- 
ni  di  quefte  crudeli  belliolucce  . Ben- 
ché elfi  fieno  l’opra  più  diletta  della 
Natura , perchè  in  floribus  , più  che 
altrove,  Ts^atura  eft  maxima  ì pure  in 
ciò  ella  non  ha  avuto  alcun  riguardo 
ρςΓοίΙί.  Grande  dilà vvcntural  ■ 

. -Λ.  Tut- 
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Tutto  il  gru  coff ? di  lor  vita  è ungiamo; 
E pure  in  ur»  giorno  di  vita,  che  non 
fotfrono  d’ingiurie,  e di  ftrazj  ? Noi 
ci  diamo  ad  intendere , che  le  Api  fie  - 
no  le  fole  , che  ronzando  per  l’aere 
s’ aventino  barbare  ai  fiori , e impia- 
gandogli co’loro  pungoli,  da  mille,  e 
mille  ferite  ne  fuggano  Γ anima . Noi 
ingannati  i Un  mondo  d’invifibili  In- 
fètti fi  rovefcia  fopra  di  loro  al  loro 
fpuntare  , c tutte  mette  a faccheggio 
le  loro  ricchezze.  Coiloro  nè  pietofi 
per  una  vita , che  dura  sì  poco  , nè  teneri 
per  una  beltà  , che  Infinga  cotanto, 
s’ azzannano  ai  poveri  fiori,  e in  eHì 
tutta  sfogano  l’Innata  loro  voracità  : 
folcando  , e icannellando  la  fuperficie 
delle  foglie  fanno  , che  la  luce  altri- 
menti da  quel , che  dovrebbe , in  eflà 
rifranga  , e così  rifratta  percuota,  e 
faetti  altrimenti  da  quel , che  dovrebbe, 
le  noftre  retine,  o fìa  l’eftremità  del 
noftro  ottico  nervo  : intralciando , o 
dilatando  i meati  delle  fòglie,  fanno, 
che  l’aere  per  effi  fi  filtri , e fi  vagli 
altrimenti  da  quel  , che  dovrebbe,  c 
così  filtrato,  e vagliato  titilli,  elblle- 
tichi  altrimente  dà  quel , che  dovreb- 
be, le  papille  olfattorie . Qtiln- 
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di  daquefta  alterazione  della  fuperficic, 
e"de’ meati  ne’iìon",  rifui  ta,  chei  fiori  af- 
fili fono  men  coloriti , e men’odorofi  di 
quel , cHe  Natura  gli  dipinfe,  c gli  pro- 
fumò . Certamente  ,fe  i fiori  potelfero 
porfi  in  ficiiro  dai  morfi  di  coftoro  , 
farebbe  ben 'altra  la  vaghezza  de’  loro 
colori,  e ben’altra  la  ìoavità  delle  lo- 
ro fragranze.  Forfè  più  leggiadre,  e 
più  pompofe  apparirebbero  le  noière 
Paftorelle  d’  Arcadla  , ornandofene  il 
petto,  o inghirlandandofene  il  capo  , 
e forfè  più  fortunati , e più  aggraditi 
diverrebbero  que’  Paftori  innamorati  , 
che  loro  ne  fecero  dono . Un  faggio 
fenfibile  di  quello  lugubre  effetto  pote- 
te a voilr’  agio  rincontrarlo  nelle  fo- 
glie delle  Piante . Quando  le  vegghia- 
mo  impallidire.,  fmugnerfi , attorci· 
gliàrfi  , accartocciarfi  , noi  dlciam  , 
chcibno  annebbiate , . e fcioccamente  ne 
diamo  colpa  a quelle  innocenti  Ìlrifce 
roffe,  che  fulle  fere  eflive  fi  llendono 
pel  Cielo;  ma  ricercatele  nella  parte, 
che  guarda  verfo  terra  , le  vedrete 
tutte  tutte  piene  zeppe  di  piccoli  pi- 
docchi , i quali  divorano  loro  tutta  la 
polpa , e bcono  loro  tutto  l’ umido  , 
o lacerandone  k fibre  lo  j&nno  fvia- 
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re , e gemere  da  mille  boccucce  . 

Quindi  il  Frumento  , avvegnaché 
raccolto  fia  eletto  in  nobile  cibo  dell’ 
uomo , pure  fui  campo  è condannato 
colla  malfa  degli  altri  arbufti,  e pian- 
te pili  plebee  ad  elfere  nido e foften- 
lamento d’ alcuni  di  quelli  Inietti. 

Due  fono  le  fpccie  d’ Infetti,  cheli 
veggono  portate  ad  infultar  il  Frumen- 
to, e a procacciarli  dalle  fue  vifcerc 
l’alimento.  Unaè  di  Brucolini,  oC<i- 
molette-,  l’altra,  di  fcarafaggetti.  La  fi- 
gura delle  o Brucolini  ab- 

biamo pur  troppo  la  Hate  trafcorfa  avu- 
ta occafion  d’  imparar  a concfcerla  . 
Quclla.dcgli  fcarafaggetti  puòolìèrvarfi 
nel  fine  del  trattato  della  Generazion 
degl’  Infetti  del  Redi , il  quale  chiama 
quelli  Scarafaggetti  punteruoli  del  Gror 
nO)  e meglio  ancora  dopo  l’Illoriadel 
Camaleonte  del  Sig.  Vallifnieri  in  una 
Lettera  del  Celioni  pag.  i j6.  Tav.  VII. 

Quando  corrono  Primavere  umide , 
e calde , ficcome  corfe  l’ultima  palfa- 
ta  , abbondano  eforbirantemente  gl' 
infetti } 

Quippe  ubi  temperiem  fumpfere  hu- 
mor que.,  calorque^ 

fapjjo  tra  loro  maravigliofl  concepì. 

men- 
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menti  , cd  è prodigiofamcnte  doIP 
Umido,  e del  Caldo· 

~~  — Difcors  concordia  fxtibus  apta. 

Col  favore  adunque  della  ilagione  i 
fui  primo  romperiì  della  Primavera 
paflata  le  accennate  Camolettc  ( per 
parlare  co  nortri  ruftici  ) fiate  raechiι^ 
fe  per  tutto  il  corfo  del  Verno  nelle 
loro  crifalidi , β fvilupparono  in  im^ 
menlà  quantità,  e divennero  Volanti. 
Quefti  volanti  invitati  dall’opportuna 
temperie  dell’  aria , e ftimolati  dall’ 
interno  amorofo  natio  talento  fecoa- 
daronH  tra  loro  le  uova . Gravidi , e 
pregni. d’ uova,  come  fuol  dirfi  , gal- 
late , più  non  reggendo  al  loro  pefo , 
e nuli’  altro  piu  anelando  , che  di  de- 
porle , fi  fecero  intorno  alle  fpigbe 
allora  tra  verdi  , e bionde  , del  Fru- 
mento, fcelte  dalla  Natura  non  fo  fe 
mi  dica  per  utero , o per  cuna  di  quc- 
fìa  fpecie  d’infetti.  Rinvenute  le  gra- 
na per  le  pioggie  cadute , e per  le  neb- 
bie regnate , morbide , arrendevoli  i 
e tenere  nella  lor  buccia , venne  fatto 
a que’  volanti  con  tutta  la  maggior  fe- 
licità, dirizzato  il  pungiglione,  con 
cui  armano  la  coda,  di  trivellare,  di 
penetrarle,  e ili  depol^are  in  feno  ad 
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ogni  grandio  un  qualche  lor’uovome- 
fcolato  , e fpalmato  con  un  fugo  fer- 
mentativo . Paflfarono  le  fpighe  ad  in- 
dorarli , e maturò  in  loro  ogni  granel- 
lo , ma  non  già  a quella  perfezione  , 
onde  potefle  o in  parte  , o in  tutto 
fcompaginarlì  la  ftruttura  dell’  uovo , e 
in  parte , o in  tutto  inaridirli  Γ umido 
di  quel  fugo*  Mietuto  il  Frumento  fu 
meno  alTai  degli  altri  anni  lafciato  a 
dillèccarii  fui  campo  . Solleciti  fuor 
deir  ulb  gli  Agricoltori  , perchè  fuor 
dell’ ufo  timorofì  del  Cielo,  che  ogni 
giorno  minacciava  pioggie , il  riduflè- 
ro  in  lìcurezza  full’  Aje . Qiiivi  o trop- 
po providi  a finir  di  porlo  in  falvo , o 
troppo  avidi  a fornire  le  loro  emergen* 
ze , non  gli  permifero  alcun  ripofo  ,ma 
immediatamente  il  comprelIèro,il  treb- 
biarono , e fu  i folai  il  collocarono 
Perchè  fu  il  grano  trovato  fcabrofo  , 
increfpato  nella  fua  corteccia , e ottu- 
fo,  efmuflàto  nella  fua  mole,  a ragion 
di  non  eflère  pe’fuoi  gradi,  c col  fuo 
metodo  maturato , noi  lo  chiamam- 
mo annebbiato  : Perchè  il  Sole  non  po- 
tette fulle  aje  sferzare  co’  fuoi  raggi  co- 
centi le  grana  a ragion  delle  folte  nu- 
vole , che  o ricoprivano  la  fua  faccia  , 

orin- 
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o rintuzzavano  Ja  fua  forza , non  rima- 
fcro  uccife  , ed  abbronzate  nelle  gra- 
na le  uova  già  ricevute , iìccome  ucci- 
Ìì,  ed  abbronzati  rimangono  dentro  il 
bozzolo  i vermi  da  feta , cd  i bruchi 
della  Grana  Kermes quando  fi  eften- 
dono  al  Sole  (a) .. 

O chi  avelTe  avuto  allora  un  faggio 
accorgimento!  A quanta  compalfione 
ci  faremmo  noi  com molli  in  vedendo 
quel  povero  grano  paiTar  dall’  afe  fo- 
pra  i fola!  , ed  in  sè  fteiTo  racchiufa 
portar  la  fua  morte  ; ficuro  dalle  gra- 
gnuole,  e dalle  tempefte-,  non  eil'erlo 
da  sè  ficiTo , e vincitore  d’ogni  nemi- 
co fai  campo  reftar  vinto  da  sèfieiTo, 
dirò  così , fotte  la;  propria  tenda  I 
Dopo  alcuni  giorni  d’amico  ripofo 
fopra  i foki  3.  avanzandofi,  e infiam- 
mandofi  la  flagione,  comincio  a rif- 
caldarfi  il  Frumento,  e,  dirò  così,  ad 
agitarli  , e a palpitare  ogni  granellino. 
Quello  ellremo  calore  fu  al  Frumento 
comunicato  da  quel  calore,  che  colla 
vita  andavano  nelle  grana  acquillando 
le  uova  nei  mentre  , che  elTc  uova  do- 
ve Iciolgendofi , dove,  rappigliandoli, 

fifvi- 

( a ) Viift  dopo  VJflorìa  del  Camalttnts  l'Ift»-· 
riti  della  Grana  Kermes . 
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fi  fviluppavano  in  Camolette , o bru- 
coJini. 

Scappato  in  qucfta  forma  da  ogni 
uovo  un  bacolirio  in  grembo  ad  ogni 
grano , ogni  bacolino  fi  diede  a rode- 
re quel  grano,  in  cui  nacque,  alimen- 
tandofi  di  quella  polpa,  e quali  diifi  al- 
lattandoli di  quella  bianca,  fofianza  , 
onde  cominciò  a creicere  , a invigo- 
rirli, e alla  fine  impaziente  di  liber- 
tà , c incapace  di  tanta  anguftia , rup- 
pe la  fua  prigione,  e fi  diede  in  pub- 
blico a.  divedére  nella  fembianza , nei 
colore,  e nella  mole , che  già  sì  fenfi- 
bile  comparve  fiotto  a'  noftri  occhi, 
e che  ancora  rimane  sì  Icolpita  nella 
noftra  mente.  Giunte  adunque  leCa- 
molette  alla deftinata  grandezza,  cal- 
la pcrfèzion  necelTaria  , fi  ritirartmo 
in  parte  erma , placida , e romita  de- 
gli fielliiblai,  q quivi  rintanateli,  in- 
crifalidandofi,  e in  quel  dolce  oziò  la- 
vorandoli in  volanti  , dopo  lo  Ipazio 
d’ alcuni  giorni  li  fivilupparono  le  no- 
te candide.  Farfalline  . 

Quelle  Ibn  quelle,  che  noi  vedeva- 
mo a.  torme  gittarfi  fui  Frumento  , 
non  fo  , le  per  baciare  in  legno  di 
gratitudine  l’antica  lor  cuna  , o per 

prò- 
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profcgutre  nell’  antico  feroce  lor  co- 
llume  di  pafcerfi  barbaramente  d’eflb  j 
o depofitarvi  le  uova . Quelle  faranno 
quelle  » che  nella  ventura  Primavera , 
ricorrendo  favorevole  laftagione,  ficr 
come  appunto  nella  fcorfa , andranno 
rinnovando  Γ orribile  fcempio  nella 
maniera,  che  abbiam  defcritto  aver' 
ufato  le  Farfalline  loro  Genitrici . Ciò 
addiverrà  riferbandofi  elleno  ftefle  in 
luoghi  opportuni  vive,  ed  immuni  ne’ 
freddi  sì  temperati  del  Verno  corren-i 
te , e Icoppiando  nella  ventura  Prima- 
vera dalle  uova  da  effe  depoffe  in  par- 
ti adattate , i bruchi , c dai  bruchi  le 
Farfalline,  le  quali  trovando  le  dovu-' 
te  difpofìzioni  non  degenereranno  dal- 
le lor  madri , e però  faranno  lo  ièeffo 
empio  giuoco  ^ che  le  lor  madri , in- 
torno alle  grana  del  novello  Frumen- 
to , fe  la  ifagione  farà  loro  benefica , 
e favorevole . Il  Ciclo  guardi  le  nollre 
campagne  con  occhio  benigno , nè  per- 
metta mai  più,  che  reftino  in  sì  fotta 
guifo  delufe  le  comuni  fperanze  . Ma· 
imperverfino  le  ftagioni , infèrocifca- 
no  le  nebbie,  infolentifcano  quefte  mi- 
nute alate  truppe  , giungano  pure  a 
dar’affalto  alle  fpighe,  e introduchinob 
i nel- 
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nelle  grana  del  Frumento  le  loro  uo-. 
va  , c quali  in  piazza  di  conquifta  inal- 
berino le  vittoriofe  loro  iafegne  : a, 
rintuzzar  tanto  orgoglio  , a riparar 
tanto  danno  baila , che  in  avvenire  fia 
noftra  cura , prima  di  riporlo  iopra  i 
folai , di  laiciàr  qualche  tempo  al  So- 
le ardente  diileiò , e idrajato  full’  aje 
il  battuto  ,egÌà  fguieiato  Frumento . Se 
nell’anno  trafcorib  aveifimo  avuta  que- 
fta  providenza  , fi  farebbero  a quei, 
fervidi  raggi  torrefatte  le  uova  , e 
guafta  la  loro  fimetria  j ed  avremmo 
con  sì  poco  ilrozzata  sì  luttuofa  dis- 
grazia nella  ilefla  fua  origine . 
i Or’ ecco  divenuto_un  punto  di  pra- 
tica un  rifleflb  di  Speculativa}  or  co- 
me nugas  , & inania  captant  quei  t- 
che  fi  donano  alle  meditazioni  della 
Natura?  Con  qual  ragione 
Tovera^  e nuda  vai  ^ Filofofiay 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  iute j a , 
quando  dalla  Filofofia  guadagno  sì  efi- 
mio  ella  può  rilevarne  ? E pur’  una 
volta  fmentita  folennemente  quella 
maflima,  che  mal  fi  conduce  negli  aS 
fari  o della  repubblica  , o della  fàmt- 
glia  chi  tutta  abbandona  la  mente  al- 
le feienze  , e che  rade  volte  fu  fag- 
gio 
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gio  economo  chi  fu  profondo  Filofofo . 

Ma  veggio  venirmi  incontro  due  ro- 
bufte  oppofìzioni  , il  declinar  dalle 
quali  farebbe  una  viltà  per  chi  parla , 
ed  un’affronto  per  chi  afcolta . L’una 
iì  fa  forte  col  richiedermi  perchè  in 
una  sì  univerfale  inondazione  di  quelli 
Infetti  lìa  rellato  attaccato  il  Frumen- 
to delle  nollre  Pianure , e non  quello 
delle  nollre  Colline  , Forlè  arrivati 
quelli  volanti  alle  falde  delle  colline 
v’hanno  trovato  imprelTo  il  decreto  di 
non  palfar  più  oltre,  come  vel  leggo- 
no fu  i lidi  giunte  ai  lidi  Fonde  del 
mare  ? L’altra  mi  fi  para  davanti  coll’ 
avvertirmi , che  molti , avanzata  già  la 
State,  e feoperta  la  peifima  collitu- 
zion  del  Frumento,  lo  han  tratto  dal 
folajo  , ed  efpollo  full’aje  all’occhio 
del  Sole  ; ma  rellituitolo  fopra  il  fo- 
lajo  è inverminato  forfè  peggio  di 
quello  non  alliilito  da  quella  ferviti! . 

Mi  volgo  alla  prima,  e rifpondo. 
Il  Frumento  delle  Colline  non  è fog- 
giaciuto  alla  difavventura  di  quello 
delle  Pianure  o perchè  non  reflando 
tant’  umido  nel  terreno  delle  Colline 
per  lo  fcolaticcio  , che  hanno  , non 
han  trovate  le  pregne  Farfalline  tanta 

mor- 


ARTICOLO  I.  25 
morbidezza,  e tanta  ubbidienza  nella 
fcorza  nafccnte  delle  grana,  e per  ciò 
non  è riufcito  loro  trivellarla  , e pe- 
netrarla colla  dovuta  facilità  , e infi- 
nuarvi  dentro  le  uova  j o perché  non 
reftando  tant’  umido  , com’Ìo  dicea , 
nel  terren  delle  Colline  per  lo  fcola- 
ticcio,  che  hanno,  il  Frumento  ha  nel 
terreno  delle  Colline  avuta  quella  tem- 
perie d’umido  , e lécco  fi  necclTaria  a 
maturar  bene  fiagionato  , e pel  quale 
bene  ftagionato  maturamento  è venu- 
to a feomporfi  tutto  il  meccanifmo 
delle  uova  , e a non  ricevere  il  dovu- 
to neceflàrio  movimento  quella  rin- 
chiuià  gentililfima  macchinetta. 

Mi  volgo  allalèconda , e rifpondo . 
Il  Frumento  tolto  dai  iolai,  ed  efpo- 
fto  fulFaje  è inverminato  forfè  peggio 
di  quello  rimafto  fempre  fopra  de’  fo- 
la! , o perche  eflendofi  già  fermenta- 
te le  uova , e fviluppati  i bruchi  , o 
prcll'o  a fvilupparfi,  il  caldo  del  Sole 
ajutò  vie  più  l’incominciato  loro  mo- 
to vitale,  e loro  infufe  maggior  valo- 
re a fvilupparfi,  o perchè  dal  calor 
del  Sole  piiiaiTottigliata,  e più  attua- 
ta l’ eilerna  buccia  delle  grana  fi  refe 
più  fragile,  e in  confequenza  più  at- 
ta 
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ta  a efler  rotta,  e l'pczzata  dai  teneri 
bruchi  , molti  de’  quali  men  robuili 
per  non  poterla  lacerare  fi  farebbero 
in  effa  foffocati , e fepolti  prima  che 
nati  . 

Ma  che  dovrà  di rfi  delle  grana,  che 
nate  in  pianura  , cd  ammonticchiate 
coir  al  tre  infette,  pur  fi  fono  mantenu- 
te illefe  nella  comune  contagione  ? Io 
per  me  porto  opinione,  che  non  tut- 
te le  grana  in  ogni  fpiga  fieno  fiate 
inveftite  dalle  gravide  farfalline , fic- 
come  in  un  giardino  non  tutti  i fiori 
reftano  flagellati,  ed  abbattuti  da  una 
furiofa  grandine , nè  tutte  fovra  un’al- 
bero le  foglie.  Ve  di  pili  divifando, 
che  in  alcune  grana  fi  fieno  fchiaccia- 
te  le  uova  fui  campo,  perchè  quelle 
grana  fui  campo  nelle  loro  fpighe  fi 
fono  a perfezion  maturate , ficcomc 
fopra  una  Pianta  a perfezione  matu- 
rano alcuni  frutti,  quantunque  la  mag- 
gior parte  rimanga  o acerba , o male 
flagionata  . In  oltre  io  penfo  che  in 
alcune  grana  le  uova  fi  fieno  abbron- 
zate full’  aja  al  Sole , quantunque  de- 
bole, e fcarfb,  come  quelle  , che  fa- 
ranno nel  batterle  rimafte  a fiore  full’ 
aja  , ed  a galla  dell’altre  , e con  fa 

par- 
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parte,  donde  ricevettero  l’uovo  , in 
faccia  al  fole  rivolta. 

Qui  è da  avvertirli , che  quelle  uo- 
va o fchiacciate,  o abbrullolite  nel- 
le grana,  macinate  colle  grana  ren- 
dono il  pane  non  fole  d’ ingrato  fa- 
pore,  ma  di  conlìderabile pregiudizio. 
Hanno  elleno  in  lorofteilè,  refe  infe- 
conde , un  Tale  volatile  dilTolvehte , che 
comunicato  al  pane  , e dal  pane  a noi , 
può  recare  alla  faiute  non  leggieri 
incomodi  , giacché  ex  iis  conflamus, 
ex  quibus  nutrimur . Debbo  dunqne  chi 
è di  gentil  palato , e di  dilicato  fto- 
maco  non  ammettere  folle  fuc  menfe 
che  pane  formato  dal  vecchio  frumen- 
to } altrimenti  tema , e fofpetti  di  ri- 
cevere col  tempo  opprefiìone  da  quei 
cibo  medefimo,  da  cut  ricever  dovreb- 
be il  Principal  foo  nutrimento. 

Or’  ecco  dopo  aver  voi  veduta  la  flo- 
ria  naturale  giovevole  all’ ecconomia’, 
voi  la  vedete  ancora  utile  alla  faiute 
dell’  Uomo . Il  Romano  Ippocratc  Cel- 
lo foriife  per  ciò  nella  foa  Prefazione  ; 
Kerum  naturae  contemplatio  medicum 
medicinae  reddit  aptiorem  j lo  che  ab- 
biam  veduto  a’noftri  giorni  verificato 
ne’  primi  due  Storici  della  Natura  Ke- 
TomoL  lì  di. 
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di , e Vallifnieri  . Quanti  , ai  quali 
immenfae  ruperunt  horrea  mejfes  dell’ 
anno  di  là,  raccolte  altre  iù  i propj 
campi,  altre  ammaflate  full’ altrui  in- 
digenze , quanti , dico , di  quefti  ta- 
li, che  provvidi  già  ferbarono  il  vec- 
chio frumento  , ora  cortefi  a noi  lo 
eiìbifconol  Mirategli;  tifano  elfi  del 
nuovo  , e a noi  offrono  il  vecchio  , 
fagrifìcando  il  proprio  al  pubblico  be- 
ne. Ciò,  nonne  dubitate,  è amor  di 
noftra  falute , non  già  profitto  de’  lo- 
ro accumulamenti  j ed  è zelo  per  noi 
ciò  , che  potrebbe  fembrar  intereflè 
per  loro. 

Qui  potrebbero  per  avventura  af- 
facciarfì  varie  bizzarre  rifielfioni  fulle 
vaghe,  dirò  cosi,  metamorfbfi non  fà- 
volole  di  quefti  viventi , fra  le  quali 
fegnatamente  quefta.  Tutte  le  fpecie 
degl’ Infètti  volanti  non  fi  hanno  per 
capaci  a generare , iè  non  dopo , che 
hanno  pofte  l’ali.  Nel  tenergli  Natu- 
ra ravviluppati  nelle  loro crifal idi  par  y 
che  ugualmente  intenda  c a fornir  lo- 
ro il  dorfo  d’ali  , e a ftrigar  loro  gli 
fìromenti  ricercati  alla  grand’  opera 
del  propagare . Se  le  ali  fono  vantag- 
giofea  sì  illuftre  funzione,  perchè Na^ 

tura 
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tura  concederle  agl’infetti,  e poi  ne- 
garle agli  uomini  ? Se  Natura  ebbe  in 
coniìderazione  , che  agl’  Infetti  erano 
utili  per  lanciarli  di  volo  al  poifeiTo 
dell’oggetto  amato,  come  non  pensò·, 
che  molto  piu  utili  farebbero  Hate 
agli  uomini  agitati  dall’  amorofa  paf· 
Ììone  con  più  di  violenza  perchè  con 
più  di  cognizione  ? L’  amore  negl’ In- 
ietti è appetito  ; l’ amore  negli  uomini 
è ragione.  Or  con  quanto  maggior ’im- 
peto  , e con  quanto  maggior’  anelamen- 
to  lì  fpinge  a una  bella  meta  un  veg- 
gente , che  un  cieco } Qiianti , che  ora 
languifcono  in  amara  lontananza,  oin 
penofa  fuggezione,  fe  proveduti  fòflè- 
ro  d’ali,  ricorrerebbero  unitamente  a’ 
propj  congreifi,  dove  avelTero  più  co- 
modo, c più  pace  dall’  altrui  o gelo- 
fia , o vigilanza  ? Felice  l’uman  gene- 
re , fe  , come  ha  Γ ali  l’Amore  , ali 
ancora  avelTero  gli  Amanti . Ma  fbr- 
lè  Natura  agli  uomini  non  accordò 
quello  dono,  perchè  fòrlc  molti  lène 
farebbero  pre  valuti,  contro  le  llefse  in- 
tenzioni della  Natura , a fuggire  quai 
faggi  Dedali  daH’amorofo  Laberinto 
intrigato,  fallace,  e confufo  affai  più, 
che  già  quello  di  Creta . 
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Ma  in  quali  allegre  feftofe  digrellìo- 
ni  travio  , mentre  tutto  por  mi  do- 
vrei in  apprenfione  per  le  forti  difficul- 
tà,  che  voi,  ingegnofiiTimi  Uditori  , 
già  mi  fchieratc  a fronte  , alle  quali 
non  fo  certamente  che  ragion  potrò 
rendere?  Intanto  è ormai  tempo,  che 
io  mi  taccia:  alTai  io  difll , aliai  voi 
aicoltafìe  j avvegnaché  nulla  io  dilli , 
e nulla  voi  afcoltafte  , perchè  io  nul- 
la dilli,  voi  nulla  aicoltafte  degno  di 
voi . M’  accorgo  ora , che  io  in  me 
riraofìrai  più,  che  faperc,  ardimen- 
to, e che  in  voi  efercitai  più  , che  il 
voftro  intelletto , la  volita  tolleranza , 


Erva  queftoPaftore  Arcade  (che 


mi  fia  lecito  di  paldàre,  ch’egli  è 


„ il  Sig.  March.  Ubertino  Landò 
„ di  Piacenza,  nobiliflimo  non  fola' 
„ mente  di  fangue,  ma  d'animo  d’o· 
» bella  virtù  guernito  ) ferva , 

,,  dico , d’  efeitìplo  a tutti  i Pallori 
„ d’Arcadia  , acciocché  in  avvenire 
„ non  tanto  in  canti  , e in  fuoni  , 
„ come  tutto  dì  con  gloria  delle  let- 
5,  tere  , e della  noftra  Italia  fi  fente. 


il 
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„ il  loro  talento  impieghino,  quanto 
„ nelle  più  utili,  c nelle  più  fenfate  fa- 
„ ciche  di  ricercare  , e di  fcoprire  qual- 
„ che  arcano  della  Natura.  Ecco,  che 
, , con  noftra  gioja  s’ incomincia  a vede- 
,,  re  il  frutto  delle  fèrvorofe,  egiuftif· 
„ lime  perfuafioni  del  Sig.  tAntonio 
„ Fallifnieri , eh’  egli  è appunto  il 
,,  Vtiiiore  Folano , a cui  meritamente 
„ è flato  mandato  quello  utile , edot- 
,,  to  B.agionamento , sì  perchè  egli  n’ 
„ è flato  il  primo  motore,  sì  perchè 
j,  dalle  fue  ollervazioni , e dottrine, 
„ quelle  , come  rami  da  fruttifero 
„ tronco,  chiaramente  derivano . Scrif- 
j,  le  quelli  nel  fuo  l^agioncmiento  in- 
,,  torno  l’Eflro  (a)  che  invece  di can- 
„ tare  l’amenità  delle  fèlve  , o de' 
,,  prati,  o de’ campi,  cerchiamo an* 
„ cor  qualche  volta  come  nafeano  , 
,,  come  germoglino,  quali  animali 
,,  v’annidino,  e vi  pafcolino:  inda- 
,,  ghiamo  l’ origine , la  notomia , ed 
„ i coftumi  loroi  fvifGeriamo  la  na- 
„ tura  delle  colè  , non  lodiamo  la 
,,  bellezza  efterna , o l’ utile  delle  me- 
,,  defime.  Princip^'ano  ad  elèguirlì  gli 
B 3 „uti- 

f a ) ed  ojferv.  m ΡαιίονΛ 

àd  Semini,  » 7* 3. *5-. 
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li  utlillìmi  fuoi  configli , e fi  può  fpc· 
„ rare  di  vedere  fempre  più  periczio- 
,,  nata  la  naturale  ftoria  da’  noièri 
j.  Pallori  d’Arcadia,  pofciachè,  co- 
3,  me  notò  il  fiiddetto  Sig.  FalU/hieri 
3,  fiotto  la  perfiona  del  menzionatoPa- 
3,  itor  FolanOi  nell'uno  è più  in  ob- 
,,  bligoa  farlo  di  noi,  perchè  ninno 
3,  meglio  di  noi  la  pratica  più  alla 
3,  ficoperta,  e più  alla dimeftica.  Noi 
3,  veggiamo,per  cosìdire,ignuda  laDea 
„ in  mezzo  a’campi,  e in  mezzo  alle  fiel- 
„ ve  j Tolìèrviamo libera  fienzamalche- 
„ ra,  fienza  fiocchi, e fienza belletti, e 
3,  polliamo  di  buona  voglia  con  ozio , e 
3,  con  pazienza  da  capo  a piedi  diligen- 
,,  temente  difiaminarla , econla  noftra 
„ fiantiilima  fiemplici tà  deficriverla , ec. 

„ Del  reilo  la  dilgrazia , la  quale 
3,  ha  dato  motivo  al  Signor  Marche- 
33  fé  Landò  di  dire  il  preferite  dotto 
3,  'B.agionamento  nel  primo  aprirli  dell’ 
33  Accademia  Fifico-Medico-Matema- 
33  tica  di  Piacenza,  di  cui  egli  è uno 
3,  de’  Fondatori , non  è fiata  l'entità 
„ ne’  fiuoi  paefi  fiolamente , ma  in  una 
3,  gran  parte  d’ Italia  , e fingolarmen- 
3,  te  negli  Stati  di  quefta  Sereniilima 
3,  Repubblica. 


5ϊ 

articolo  il 

Lettera  del  fu  Monfignor  FILIPPO 
Del  Torre , d’^ddriat 

/opra  una  pubblica  Ifcrizione  di  Con* 
fini,  che  fta  regiflrata  a Lettere  an- 
tiche nel  ΨαΙαχχ,ο  Pubblico  d'dlfoló  j; 
e /opra  un  Frammento  d' altra  Ifcri- 
eàone  pur  £ ^folo  ; al  Sig.  Dotto- 
re] A.  co^o  Facgiolati  Tre- 
feito  degli  fiudi  nel  Seminario  di 
"Padova. 


Mio  Signore. 

IL  Sfg.  Furiani  ha  trovato  un  bel  ri· 
piego  per  falvar  l’onore  della  Ifcri- 
zione,  o Sentenxa  Afolana  , la  quale 
è fiata  fatta  rea  di  fraude  , e d’ impo^ 
flura.  Aveva  egli  finora  creduto,  che 
la  Sentenza  flefla  quale  egli  per  mezzo 
di  lei  me  la  ntandò,  e quale  fla  fcrit- 
ta,  e dipinta  fotto  la  pubblica  Log- 
gia d’Afolo , foflè  quella  defla  tutta  inte- 
ra per  ogni  parte , che  aflerifce  eflere  fia- 
ta trovata  in  Afolo  Tanno  MCCCVn. 
Ma  poiché  ha  veduto  Ic;  oppofìzioni  , 
che  gli  fono  fiate  fatte  , è coflrctto  a 
B ^ con- 
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confèiiare , che  cjueIJa  , che  preiente- 
mente  fi  ha,  è ripiena  di  barbarifini, 
di  fciapitezze  , e di  mille  errori  ; il- 
chè  s’immagina  ellcre  provenuto,  dac- 
ché dall’  originale  , trovato  nel  fiid- 
detto  anno  , ne  fieno  in  quel  fecolo 
barbaro  fiati  tolti  degli  eièmplari  da 
mano  veridica  , ma  imperita , e che 
qiiefii  dipoi  di  tempo  in  tempo  copia- 
ti, e ricopiati  fiempre  da  più  ignoran- 
ti, e polcia  voluti  emendare  da  fcio- 
Ji,  e peggiorati,  c indi  anche  poftil- 
lati , ed  inferte  le  pofiille  , o le  pre- 
teiè  fpiegazioni  nel  tefio  , fiali  final- 
mente formato  quel  raortro  > che  ora 
vediamo.  Se  così  è , dunque  il  Ce»· 
ibre  ha  detto  bene  quando  ha  detto 
.che  laSentenza,  che  gli  fu  mandata  , 
non  può  eflère  vera  , nè  legittima  , 
nè  antica  } e quindi  bifognerebbe  per 
onor  d’ Aiolo  cancellarla  dalle  mura 
della  pubblica  Loggia,  e il  Sig.  Fur- 
iani non  dovrebbe  mai  efporla  agli 
occhi  del  Mondo  erudito  nelle  fue  Sto- 
rie per  non  incorrere  nelle  cenfure  , 
che  ora  fi  Ibno  fatte,  ed  in  maggiori 
ancora,  come  ella  farà  veduta , edefa- 
minata  da  ingegni  pki  acuti  , e più 
dotti. 
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Ma  per  dire  il  vero , io  non  poflci» 
perfuaderrai  del  fuppoilo  del  Sig.  Fur- 
iani, e credo,  chela  Sentenza  tutta  in 
corpo  ila  iàl4  , e negli  ultimi  fecoli 
da  mano  ignorante  fabbricata  : Nè  fo 
capire  come  l’audacia,  cl’ ignoranza 
fia  arrivata  a tanto  di  mutar  non  loia- 
mente  le  parole  , credendo  di  miglio- 
rarle, come  farebbe  joujferunty  ubei, 
&c.  ilchè  anche  potrebbe  paflàrli  j ma 
ancora  inferire,  ed  intrudere  i latti 
fteifi  , come  la  deduzione  della  Colo- 
nia d’ Afolo,  che  io  non  crederò  mai 
ellère  originale , fecondo  che  fi  dirà  > 
e in  oltre  i periodi , e le  formule  in- 
tere, e tante  frali,  e manierebarbare, 
e indegne  del  Senato  Romano,  e del 
fecolo,  in  cui  fi  figura  ellere  fiata  fatta 
la  Sentenza . E fe  mi  fi  dicelTe , che 
fe  uno  è fiato  cotanto  ardito  d’ inven- 
tarla, può  eflcre  anche  fiato  d’ intcr· 
pollarla,  c mutarla  con  aggiunte  j rii. 
pondo  eflere  una  gran  differenza  ·,  per- 
chè chi  fa  di  nuovo,  fe  è ignorante, 
mette  tutto  in  un  fàfcio , e buono , « 
«attivo } ciò  , che  è buono , prenden- 
do da  altri ,,  come  ha  fatto  quelli  dal- 
la Sentenza  Genovelè  , e ciò  , che  è 
cattivo , dal  fuo  fondaco  j ilchè  fa  per 
B j ne- 
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neceifità  del  fuo  propofito , che  è di 
far  una  cofa  nuova:  Ma  chi  vuol’ ag- 
giungere al  già  fatto,  è difficile,  che 
prenda  una  tanta  licenza  . Per  efcm- 
pio,  Annio  da  Viterbo , AlfonfoCec- 
carelli , l’Autore  delle  Antichità  Vol- 
terrane han  potuto  fabbricar  tutto  di 
pianta  le  loro  impofture  , e non  po- 
chi ne  fono  da  principio  flati  ingan- 
nati . Ma  non  avrebbono  potuto  fare 
la  ftefla  impoflura  con  interpollare  , 
accrefcere , e mutare  una  Storia  vera  , 
perchè  fubitamente  farebbe  flata  {co- 
perta la  fì'aude  dalla  diverfità  dello  Al- 
le tra  l’originale,  e le  giunte , dalla 
conneiHone,  e dall’ ordine  de’  fatti,  e 
de’  racconti , e da  altri  légni , che  ad 
ognuno,  il  quale  abbia  un  poco  di  gii- 
fto  nella  Critica  , fi  rendono  mani- 
fefti  . 

Ma  per  far  piacere  al  Sig.  Furia- 
ai,  io  voglio  crederli  tutto:  che  nel 
MCCCVII  fia  flata  trovata  in  Afolo 
una  Sentenza  Terminaledel  Senato  Ro- 
mano: che  {offe  fcritta  in  una  Lami- 
aa  di  Rame  : che  quella  fbfse  flata 
portata  via  da’ Trivigiani  : che  da’ po- 
lleri fiali  fatta  menzione  di  quella  Sen· 
lenza  j e che  una  volta  fia  fiata  vera- 
< men* 
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mente  in  eiTere:  voglio,  dilfi,  creder 
tutto  j manon  crederò  mai,  che  quel- 
la, che  ora  abbiamo,  fia  quella  deiTa , 
die  fu  fatta  dal  Senato  Romano  nell’  an- 
no DGXXXVII  di  Roma  , e che  fu 
trovata  nel  MCCCVII , ancorché  il  di- 
ca, che  dipoi  fia  fiata  alterata  colpro- 
greiTo  del  tempo,  aggiunta  , e peggio- 
rata dagli  icioli,  e dagl’  ignoranti . Se 
peccalfe  la  Sentenza,  per  dir  così,  fo- 
le negli  accidenti , potrei  anche  acquie- 
tarmi j ma  quando  pecca  nelle  ^efiè 
parti  fbfianziali,  e in  tutto  il  compiei· 
fo,  e conteiio  dell’  Opera,  non lò ren- 
dermene perfuafo.  , 

Efporrò  un  penfiere  . Suppoflo  per 
vero,  che  la  Sentenza  fìa  fiata  trovata 
del  MCCCVII , e indi  fmarrito , e per- 
dutto  l’originale,  come  di  quello  fata 
lonepafsòla  memoria  ai  pofleri,  così 
qualche  bell’umore  o fia  d’Afolo,  o 
d’ altro  luogo,  e non  farei  lontanoJal 
fofpettarne  il  Colbertaldo  nominato  dal 
Sig.  Furiani  , quelli,  dico  , fapendo 
eOère  flato  in  Afolo  una  Sentenza  T er- 
minale , di  cui  egli  ne  fa  menzione  nc’ 
fuoi  Manoferitti,  volle  per  onore  del- 
la Patria  rinnovarla , e farla  rinafeere . 
Prefà  pertanto  per  modello  quella  di 
B « Go 
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Genova,  che  mandai  al  Sig.  FurlanÌ, 
come  d’argomento  iìmile,  fopra  dief- 
iàvi  lavorò  la  fiia  j e per  renderla  adat· 
tata  al  Paefe , v’  inferì  i Confini , e i 
nomi  de’  Luoghi  vicini , vefiendoli  con 
qualche  alterazione  del  moderno  al  ge- 
nio dell’antico:  ma  in  tutti  però  non 
ifiette  faldo  , lafciandofi  traiportare  a 
molte  inezie  j e vi  aggiuniè  ancora  de’ 
nomi  di  Famiglie  Romane  trovate 
qua,  c là  negli  Autori,  non  dalle  If 
frizioni  trovate  di  poi , che  è l’ argo- 
mento , di  cui  fi  ièrve  il  Sig.  Furiani  : 
E come  egli  non  poiTedeva  il  buon 
gufto , nè  la  cognizione  di  quella  {or- 
la d’antichità  , come  pochi  in  quel 
lèccio  la pofiede vano;  lalciò  frappare 
e parole,  e frali,  efbrmole,  che  non 
erano  di  conio  antico  , nè  degne  del- 
la Maeftà  del  Senato  Romano  , nè 
tìfate  nei  fettimo  leccio  di  Roma . 

Dice  il  Signore  Furiani,  che  il  Col- 
bertaldo  non  fi  farebbe  arrifehiato  in 
faccia  del  Bembo  , e di  altri  dotti  uo- 
mini , che  in  quel  tempo  ftavano  in 
Afolo  nella  Corte  delia  Regina  di  Ci- 
pro , di  produrre  una  tal  fàlfità . Ma 
chi  può  fapere , che  l’abbia  fatta  vede- 
re a que’  dotti  uomini  , e chi  fa , le 
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«ili  abMano  voluto  badare  a quèfta  iàc- 
cenda  ? 

Dice  ancora  il  Signoix  FiirlanÌ , che 
non  può  eflfere  Hata  imitata  dalla  Ge- 
noveiè  , perchè  il  Grutero  , che  la 
inferì  nel  fuo  Teibro  d’Ifcrizioni  nac> 
que  l’anno  MDLX  , e morì  l’anno 
MDCXXVXI.  Ma  il  Grutero  non  fa: 
il  primo,  che  produiTe la· Sentenza  Ge- 
novelè,  nè  al  tempo  del  Cirutero  fu· 
eiTa  trovata  , perchè  il  Grutero  ileflb 
in  fine  della fentcnza.  ha quefte parole? 
£x  ediio  libello  , quem  mifit  nobis  Ti- 
nellus , & Fèrderins  : Citat  Fabricius 
jimiqq'.  52.  . Era  il  Decreto  di  Ge- 
nova, itampato  innanzi  il  Grutero,  a. 
cui  venne  mandato  eia  Padova,  e dal- 
la JFrancia;  e il  Fabricio,  che  nacque 
nel  MDXVl,  l’aveva  nominato  ne’ 
fiioi  Monumenti  ddl'  Antichità  . Potò 
dunque  eflerfi  trovato  al  tempo,  o in- 
nanzi del  Colbertaldo  , che  viveva 
circa  l’anno  MD , c fòrie  glielo  avrà 
dato  il  Bembo,  come  egli  era  vago 
di  tal  fbrta  di  antichità  , e da  luici  è 
venuta  la  Favola  Ilìaca  comentata  dal 
Pignoria,  ed  egli"  pure  poiTedeva  due 
fimili  Decreti  Agrarj  pubblicali  dal 
medefimo  Grutero  pag.CCII.  c CCIIE 
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Aggiunge  il  Signore  Furiani , che 
non  può  eiTere  fiata  inventata  la  Sen- 
tenza dal  Colbertaldo,  perchè  alcune 
copie  dieiTa  fono  di  pugno  riconofciu<- 
to  di  Cittadini  d’Aiblo  , che  viiTero 
quafi  un  fecoio  innanzi  del  ColbertaI«. 
do.  Io  non  voglio  negar  fede  al  Si- 
gnore Furiani  ; ma  farebbe  bene  ve- 
der quelle  copie  per  efaminarle:  e poi 
ammiro,  che  in  Afolo  ci  fuflèro  nel 
MCD  de’  Cittadini,  che  lì  prendelfe- 
ro  penfiero , e cura  di  far  quelle  co- 
pie , o fapelfero  riconofcerle , cioè  in 
un  tempo,  in  cui  il  Signore  Furiani 
confèfla  eflère  flato  Aiolo  un  deferto, 
e che  in  elfo  non  v’era  famiglia  di  per- 
manenza o per  beni , o per  altro  no- 
tabile, e che  da  quell’ epoca  tutte  quali 
le  Calè  contano  il  loro  ingreflb  in  A- 
folo.  In  fomma  io  tengo,  che  la  Sen- 
tenza , che  abbiamo , o conlìderata  nel 
corpo  intero  , o nelle  fue  parti,  non 
lìa  in  modo  veruno  la  vera,  la  legit- 
tima , e l’antica  . Andrò  ciò·  dimo- 
llrando  con  l’efame  della  Sentcnzallef- 
fa,  e delle  rifpolle,  che  ha  fatte  il  Si- 
gnore Furiani  alle  mie  prime  obbie- 
zioni . 

Ha  voluto  egU  jfàr  pa^c  per  er^ 
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ri  de’  Copitìi  alcune  parole , e formo* 
le , le  quali  è flato  avvifato  ellère  in* 
tollerabili  j e di  alcune  d’eiÌe  fi  po* 
trebbe  fargliene  un  dono , quando  le 
tante  altre  moftruofità  , onde  è ripie- 
na la  Sentenza , non  faceflèro  conofee- 
re , che  tutte  inficme  fono  una  feon- 
ciatiira  del  primo  parto . Farò  un  ca- 
talogo delle  più  apparenti , e iénfibi- 
li  / ma  prima  dirò  per  levar’  anche 
quefla  difefa  al  Signore  Furiani , che 
va  bene  il  difeorfo  , ch’egli  fa  lopra 
i vocaboli  barbari  uiàti  nelle  Provin- 
cie, e non  conofeiuti  in  Roma,  onde 
anche  è derivata  la  barbarie  della  Lin- 
gua Latina  / e va  bene  la-  confeguen- 
za  , che  indi  ne  trae  , che  nella  Sen- 
tenza , benché  fatta  in  Roma,  fia fla- 
to neceflàrio  valerli  de’ termini  all’ ufo 
de’ Tranfpadini.  Il  difeorfo  è vero,  c 
vera  anche  la  confèguenza,  iè  fi  trat- 
ta de’  nomi  proprj  de’  Luoghi , e de’ 
Siti,  i quali  non  potevano  alterarli, 
ne  mutarli  j e di  tali  ve  ne  fono  anche 
nel  Decreto  Genovelè.  Ma  non  è co- 
sì de’  vocaboli  , delle  frali  , e delle 
forme-  di  dire,  che  fervono  alla  comu- 
ne favellar  perchè  quelle  il  Senato  do- 
vette adoperarle  fwondo  la  Lingua  , 
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e la  manitra  propria , e Romana . Ve- 
diamo  dunque  iè  le  fcguenti  hanno  aria, 
e fattezza  della  fimplicità , e purità  del 
parlar  Romano , e fe  pollono  mai  et 
fere  ufate  ngl  fettimo  fecolp  di  Ro- 
ma , e anche  noi  in  primis  incipiemus 
in  mmtihus~in  Manticello  -Capitaneam- 
terminus  nimis  grandis -&  inde  reli&a 
rivo  Magno- Quintii  Quintianorum— 
ad  Gaflrum  derelidtum^  &"  de fliufium- 
Vrudentiae  trinam  faciem  ferentis  — ad 
rivum  magnum  fluminis  olbidiBum  “Pia- 
bes-&  inde  longo  flumine  furfum  { cre- 
do voglia  dire  Iungi  il  fiume  ) infcrip^ 
tus  literis  ma]uf culis  - cum  Utera  ma- 
ijuf cula— fecundum  confuetudinem  no~ 
{iram  l\omanam~fic  terminamus  — ami- 
ci populi  Bimani  ^ fed  etiam  concives 
noflri  — Phoces  Curiatas  Bomae  prout  β 
ejfent  intus  y prout  habemus  & inveni- 
mus —Tslpbilesy  EquiteSy  & Topul.  — ex- 
tra flumen  Blancum  ( cioèMlbumy  co- 
me lo  ha  chiamato  innanzi  ) -\ubemus 
jurafua  defenfarCy  prout  terminamus — 
dividundo  inter  'fifpb.  Eq·  ^ Top.  ca- 
pita femper  ntafculinorum  — in  ipfa  re 
( in  vece  di  dire  in  re  praefente  ) ap^ 
probantibus^ , & laudantibus  y prout  juf. 
fimus  —menitonem  no»  fatiemus  -pro- 

pter 
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pter  fententiam  declaratam  - fub  Corifa·^ 
lihus-anni  praenominati - & fic  de  ce- 
tero flabunt  intra  fuos  fines -volumus 
ut  flint  amici  perpetui  --  luflitiam  , & ra- 
tionem recepturi  y & ab  oneribus  publi- 
cis y&  ab  omnibus  controver/iis  libera- 
mus y decernendo,  ordinando,  & finem 
imponendo , ut  diximus  , & jouflimus 
ad  Qkriam  Dei  opt.  aeter. 

Ora,  Signore  Facciolati,  (iom’ella 
è C05Ì  valente  Maeftro  nella  Lingua 
Latina,  e fa  il  modo  dèi  parlar  Ro· 
mano  in  tutte  le  iue  età,  dica,  e giu- 
dichi, iè  quelle  forme,  frali  , evoea- 
caboli  polTono  mai  elÌère  .del  fecola 
fettimo  di  Roma  ■,  che  io  ;ilarò  volen- 
tieri alla  fua  deciilone.  Ma  vorrei  an- 
cora , ch’ella  prendefle  per  mano  la 
Sentenza  di  Genova,  la  quale  fu  da 
me  mandata  al  Signore  Purlaui , e Ila 
nel  Grutero  pag.  CCHI.  , e la  leggef- 
fe  da  capo  a piedi  per-far’^il  confron- 
to del  modo  di  parlare  tra  l’una,  e 
l’altra  , e per  giudicare  le  fia  vero, 
come  io  il  credo  v'eriilimo  , cheTA- 
folana  è ftata  fìnta , e lavorata  fui  mo- 
dello della  Genovefe.  Vedrebbe  tolti 
di  pefo  i periodi  interi , ma  guaiti  per 
lo  più , e contrafatti:  vedrebbe  i no· 
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mi  degli  fteifi  Giudici  tanto  nell’ una, 
che  nell’altra } e la  pronuncia , o de- 
creto del  Senato  fotto  lo  fteffb  dì  de- 
gl’idi di  Dicembre  , e fotto  gli  ftellì 
Confoli.  E pure  nel  dì  medcfimo  il 
Senato  parla  nella  Genovefe  così  ca- 
ftigatamente  , e con  tanta  purità  , c 
fimplicità  di  Lingua  i e nella  Afolana 
così  barbaramente  , e con  tante  ine- 
zie , c leggerezze . 

Confeflà  il  Signore  Furiani  eflère 
per  entro  de’  barbarifmi  , e degli  er- 
rori , di  poi  che  n’è  flato  avvifato  j 
ma  vuole  , che  fieno  inferiti  da  mano 
ignorante  , ed  anche  pofle  le  forme 
barbare  in  luogo  delle  buone . Quefla, 
è una  fuppofizione , che  potrebbe  an- 
che ammetterfi,  iè  fi  trattallè  di  qual- 
che parola,  come  pur  fe  ne  veggono 
gli  efempj  anche  ne’  Codici  antichi  » 
ma  nella  Sentenza  Afolana  non  vi  fo- 
no Iblamente  poche  parole  feemeie,  e 
difformi,  ma  moltiifime,  e frequen- 
ti, e le  ffafi,  e i periodi  interi,  di 
modo  che  niuno  potrà  mai  immagi- 
narfi,  che  il  calo,  o l’ignoranza  ab- 
bia introdotto  un  contagio  così  gene- 
rale in  un  corpo,  che  una  volta  fòflc 
flato  fanoi  e molto  meno  potrà  cre^ 

derfi. 
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derfi , che  ci  lìa  fiato  alcuno  cotanto 
ardito  , e temerario  , che  togliendo 
via  le  parole,  e frafi  buone , e legitti- 
me, abbia  in  lor  vece  ripofte  le  adul· 
tere , e le  barbare . Per  efempio , chi 
mai  avrà  avuto  sì  poco  lènno , é tanta 
audacia  d’inièrir  quel  Literis  maijufcu- 
lis  , quel  capita  mafculinorum  , quei 
X2.mì ijubetnus ^ volumus y terminamus, 
la  qual  parola  anche  in  quefio  fenfo  è 
un  barbari  imo  infopportabile  j e quel- 
le ultime  formoleCancellarefche.^  Chi 
per  fuffragia  avrà  pofio  voees,  che  è 
un  puro  Italianifmo  non  mai  conoiciu- 
to  dagli  antichi } come  anche  Conci- 
ves per  Cives  ? Chi  quel  prout  fi  effent 
ìntus  y in  vect  ài  effent^omae  y o pure 
effent  Cives  ? Chi  fi  farà  immaginato 
di  cangiar’ il  Flumen  album  in  Flumen 
blancum  > e chi  tant’  altre  colè , che  fi 
fono  addotte , e che  fi  addurranno  ? 
Ma  diciamo  di  più . Se  fi  levano  via 
tutte  le  frali,  e le  parole  barbare,  co- 
me intrufe , e inferite  da  mano  igno- 
rante, fi  toglierà  il  fènfo  in  piu  luo- 
ghi alla  Sentenza,  e rimarrà  quefiaun 
mofiro  d’altra  figura,  com’elfa  è an- 
che un  mofiro  nell’  ordine  delle  fue 
parti,  c nel  contefio,  non  avendo  in 
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più  luoghi  nè  unione,  nè conneflione , 
nè  proprietà  . Bifogna  dunque  con- 
chiudere , che  non  potendoli  fanare  , 
nè  efpurgar  la  Sentenza  con  togliere 
via  tutto  il  fecciofo  , ed  il  putrido, 
da  cui  fuppone  il  Signore  Furiani  elTc- 
re  Hata  contaminata  , devefi  confèlTa- 
re , che  ila  Hata  prodotta  tutta  intera, 
mente  così  morbofa,  ed  infetta. 

Ma  torniamo  alle  rilpolte  del  Si- 
gnore Furiani . In  valle  Torcifera  vul- 
go Braida . Quel  che  fia  del  nome  di 
Vorcara  trovato  nello  ftromento  del 
XV  fecolo , non  lì  toglie  però  la  dif- 
ficoltà, perchè  l’impoftore  avrà  forfè 
anch’egli  veduto  lo  ftelfo  itromento, 
e formatone  valle  ‘Porcifera  . Mollri 
poi  il  Signore  Furiani , che  gli  anti- 
chi chiamaflèro  Braida  Afolo  illellb  . 
Egli  è un  nome  moderno  puro  puro. 
E anch’  egli  fe  n’  accorge perchè  fi- 
nalmente ricorre  all’  Ancora  del  rifu- 
gio, che  fia  flato  infarcito  nel  teflo. 

Non  refto  convinto  del  difcorfo  fo- 
pra  la  diftinzione  ólEneti  , Patavini  , 
ed  tAfiliani  . Se  il  Senato  chiamò  co’ 
nomi  proprj  gli  Afiliani , c i Patavini , 
perchè  non  chiamò  ancora  i Vicenti- 
ni, e gli  Altinati , che  vuole  il  Signo- 
re 
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re  Furiant  eiTere  flati  comprefi  col  no- 
me di  Veneti?  Meritavano  bene  i Vi- 
centini, e gli  Altinati  d’eflere  diflan- 
ti  con  Tappellazione  lor  propria , non 
eiTendo  Vicenza  , e Aitino  Città  me- 
no nobili,  e riguardevoli  di  Acilio. 

Lafeio  volentieri  al  Signore  Furia- 
ni lerudizione , dirò  così , municipa- 
le, e non  m’ingerifco  a ricercare  i no- 
mi particolari  dei  paefe  iùo  j ma  di- 
co , che  non  rimango  periuafo  , che 
tanti  , e tanti  nomi  o interi  , o al- 
quanto guafli,  fianfi  conièrvati  dall’ an- 
tico , e che  ciò  fa  molto  indizio  d’im- 
poflura . 

. Il  Pignoria  s’ingegna  di  dedurre  il 
nome  di  Brenta  dal  Greco , ma  con- 
fefla  , che  non  è antico  , e repudia 
anche  la  Brentefta  . Io  credo  più  a 
Plinio  , che  fa  menzione  folo  di  due 
Medoaci  5 che  ad  Etimologie  incerte , 
vane  , e lontaniilime . Ercole  è pure 
flato  innanzi  di  Plinio , e pur  quelli 
non  hafaputo,  che  prendeilè  la  deno- 
minazione da  Brento  figliuolo  di  lui  . 
Ma  in  grazia  quel  rivo  magno  Brentd- 
no  è ella  mai  frafe , e fórma  dotf  anti- 
ca Roma  ? L’Autore  ha  fatto  al  con- 
trario del  proverbio  fiumon  falere  e 
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rìvoy  perchè  di  un  Fiume  ha  fattomi 
Rivo . 

Paflo  il  T^ovenÀiale  y e paiTo  ancora 
jQ.  Quimjo  Quinziano  j ma  non  Quinzio 
de'  Quinziani  . Ma  farà  anche  qiiefta 
una  corruzione  di  mano  ignorante  . 
Eccoci  fempre  alla  fteflfa  cantilena  . 

Io  mi  rido  del  Burchelati , e della 
fua  vaga  denominazione  àìTrevifo  de- 
dotta aTrinae faciei  Dea  Trudentia y e 
di  quei  fuoi  fcrittori , i quali  conven- 
gono , che  Terviftum , fia  detto  a Trina 
facie.  Bifogna,  ch’egli  credefle,  che 
i Trojani,  dai  quali  fa  derivar  Trevi- 
fo,  parlallèro  Italiano  5 perchè  così  ve- 
ramente la  faccenda  andrebbe  bene  , 
e trevifi  s’accorderebbono  giuftamen- 
te  con  Trevifi , o Trevifo  ì e mi  ri- 
cordo d’ aver  veduto  in  Merceria  a 
Venezia  un’  Infegna,  in  cui  erano  di- 
pìnti tre  vifi  y o tre  volti  , e fopravi 
fcùttoTrevifOy  alludendo  il  Mercan- 
dante  alla  fua  Patria  ■,  e forfè  anch’  egli 
avrà  iludiati  gli  Annali  del  Burche- 
lati . Ma  fe  Trevifo  non  è più  antico 
d’ Attila , come  proverà  il  Sig.  Furia- 
ni j in  quei  tempi  certo  fi  parlava 
Latino } € fui  mio  Calepino  io  trovo 
che  vifus  vuol  dire  la  potenza , o l’at- 
to 
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to  del  vedere , non  mai  iJ  volto , o Ja 
faccia  . Cofa  dunque  ha  da  fare  Ja 
Dea  Prudenza  trinam  faciem  habens  con 
Tervifìum  ? anzi  gli  antichi  Latini  , 
e fino  Procopio  Greco  non  hanno  mai 
chiamata  quefta  Città  Tervifìum  y mo. 
fempre  Tarvifium  . Ma  mi  vergogno 
di  fermarmi  fopra  quefte  inezie  in- 
degne d’  uno  ferittore  , che  abbia  un 
ibi  grano  di  maturità , e d’intelligen- 
za ; e ftupifeo , che  il  Signor  Furiani 
le  abbia  così  feriamente  riferite,  e ap- 
provate . Stupifeo  ancora  , che  voglia 
Ibftenere  quel  Sapha  Bellona  ; perchè 
fe  Sapha  è un’  avverbio  Greco  , che 
fignifica  perfpicue , certo , vero  ; come 
mai  queft’  avverbio  fe  accorda  con  Bel- 
lona} Doveva  l’ impoftore  feriverei'^- 
phis  Bellona  y che  fi  accorderebbe  al- 
meno in  numero,  e in  cafo:  evidens, 
manifefla  Bellona  . Ma  che  fenfo , e 
qual  propofico  ha  mai  l'evidente  Guer- 
ra polla  /òpra un  faiTodi  Confine, co- 
me vuol , che  debba  fpiegarfi  il  Sig. 
Furiani  ? Quelle  fono  denominazioni , 
e arguzie  vane , e puerili , fenza  fapo- 
ie  , e gullo  veruno . 

Non  nego , che  fieno  fiate  più  Fa- 
miglie coi  nome,  o cognome  de’ Vef- 

pafia- 
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palìani  j ma  nego  che  al  tempo  della 
Repubblica  ci  fbfl'cro.  Quello  cogno- 
me viene  da  Fefpafia  Madre  di  Vef- 
palìano , e non  innanzi . Il  può  effere 
flato  non  ièrv-^e  , quando  iene  ha  l’ori- 
gine nelle  Storie . 

Aggiungo  un’altra  improprietà  in 
quella  parola  Maufoleim  ΨαηΙΐ  Longi. 
Si  trova  bensì  ne’  tempi  baili  dato  il 
nome  di  Maufoleo  al  fepolcro  di  pri- 
vate perfone  j ma  ne’  tempi  della  Re- 
pubblica o non  erafi  ancora  introdot- 
to , o conveniva  folamente  ai  ièpol- 
cri  de’  Re  , e de’  gran  Principi  . Me 
ne  fa  prova  L.  Floro  in  quelle  paro- 
le del  Libro  IV.  cap.  XI.  parlando  di 
Cleopatra  : ^iod  ubi  defperiwit  a Trin· 
cipe  y fervarique  f e triumpho  vidit  , 
incautiorem  ηαίία  cuflodem , in  Maitf Oi- 
leum ( feputchrum  Regimi  fic  vocant  ) 
fe  recepit.  Dunque  non  era  quello  no- 
me ai  tempi  di  Floro  proprio  de'  fe- 
polcri  d’ uomini  privati  j.  molto  meno 
ducente,  e più  anni  innanzi.  Mta/o*· 
leo  lì  chiamò  quel  di  Auguito  , d’A- 
driano,  e d’  altri  Imperadori. 

Io  non  mi  fono  ancora  perfuafo , che 
nel  CDL  di  Roma  i Romani  avelTe- 
ro  foggiogata  la  Gallia  Tranfpadana, 

e che 
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C che  vi  aveflèro  mandate  delle  Colo- 
nie. La  prima  Colonia  , che  lì  trovi 
aver  dedotta  i Romani  in  quefte  par- 
ti fu  Aquileja  nell’ anno  DLXIX,  co- 
me racconta  Livio . Che  più  di  cent’ 
anni  innanzi  foiTe  fatta  una  Colonia  in 
Aiolo  , non  lo  credo  . Ma  dalla  Sen- 
tenza certamente  ciò  non  può  ricavar- 
li , perchè  noti  ha  mai  parlato  il  Sena- 
to Romano  nella  maniera , che  lo  fa 
parlar  la  Sentenza  medefima  , e non 
bifognerebbe  aver’ occhi,  nè  un  poco 
di  guilo  , e di  cognizione  della  Lin- 
gua Latina  , e delle  forme  dell’  anti- 
chità , per  credere , che  quello  Ibflè 
linguaggio  dell’ antica  Roma . Bifbgna, 
Signor  Facciolati , che  le  metta  innan- 
zi le  parole  ftefle,  acciocché  nè  giudi- 
chi ella , che  fa  come  fi  parlava  in  Ro- 
ma in  ogni  età.  Eccole;  „ Sictermi- 
,,  namus  fines  Afylianorum , feu  Pe- 
,,  demontanoruni  inferiorum  . Qui 
„ non  folum  flint  Amici  Populi  Ro- 
„ mani,  fed  etiam  funt  Concives  no- 
„ flri,  & habent  Voces  Curiatas  Ro- 
,,  mae , prout  fi  eilènt  intus  . Et  Afy- 
„ lianea  Civitas  efl  Colonea  noftra  , 
„ prout  habemus , & invenimus  in  L. 
„ F.  N.  Qiiae  quidem  Colonea  fuit 
Tom  /.  G De- 
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„ Deduda  per  L.  Eneum  Tìgnis,  & 
„ C.  Oviiim  Mela  . Et  fuerunt  XXX 
„ Nob.  XXV  Equites  CX  Popul.  A· 
,,  gente  curationem  pub.  Dom.  & Re* 
„ lig.  Pub.  Accilio  Purpureo , & P, 
„ Hildumio  Veruico  . Flamines  au- 
„ tem  Colonca,e  fuerunt  L.  Titius  Oc- 
,,  lia  , & L.  LeJius  Liburnia  Sacrati 
,,  per  illum  L.  Scipionem  Catullafub 
„ ConiT:  P.  Sophi  Longo  & P.  Sulpi- 
,,  tio  Avverino . Anno  ab  urbe  Con- 
„ ditaCCCCL:  Oly.  CXIX.  abeje- 
,,  éiis  Regibus  CCVI  . Et  bine  jube- 
,,  mus  jura  fua  defenfare  prout  ter* 
„ minamus , & fic  volumus  flare  ter- 
minos  ipibs , & fines  , &c.  Che  , 
domin  , di  parlare  è coteflo  da  vergo- 
gnarlène  la  rozzezza , e la  barbarie  de’ 
lecoli  più  corrotti , e l’ignoranza  del 
più  mifero  Pedante  oltre  che  fi  vede 
chiaro  , che  quefto  racconto  così  mi- 
nutu della  deduzione  della  Colonia  è 
una  incaflratura  fuor  di  propofito  , e 
che  non  ha  niente  da  fare  coll’ argo- 
mento della  Sentenza  ; crede  ella , che 
la  Maeflà  del  Senato  abbia  mai  detto 
a’  fuoi  fudditi  , e con  quel  bel  modo 
qui  non  folum  funt  amici  T opuli  Roma- 
ni j fed  etiam  funt  Concives  nofiri  , 

&c. , 
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&c.  , e dato  ad  Aiolo  il  nome  di  Ci^ 
•vitas  ^ il  quale  in  que’ tempi  non  con- 
veniva , che  alle  Colonie  , e Città 
principali,  ove  rifiedeva  il  Magiftrate 
fupremo  della  Provincia  , il  qual  fre- 
gio non  credo  che  Aiolo  pretenda  ? 
Peggio  lì  è quel  ^oces  per  SufFragj  , o 
Voti,  che  è un  puro  Italianifmo,  an- 
zi un  vocabolo  tutto  Italiano  non  mai 
conofeiuto  da’  Latini  . Ma  giacche  il 
Signore  Furiani  lènza  accorgerli  di 
quello  grolTo  barbarifmo  , vuol  Ibllc- 
nere  quel  ^oces  Curiatas  , per  quella 
ragione , che  i Cittadini  Romani  iam 
in  Vrbe  nati , quam  extra  habebant  jus 
fuffragii  (doveva  il  Laurenzio,  ch’egli 
cita  , dire  più  elegantemente  jus  vo- 
cis ) in  Comitiis  Curiatis  , Centuria- 
tis , & Tributis  ; mi  dica  egli  un  po- 
co perchè  poi  gli  Afolani  avevano  ne’ 
Comizi  Taci  Curiate  , e non  anche 
le  Centuriate , e le  Tribute  ? Ma  veda 
una  maggior’ ignoranza  del  Falfario  , 
che  ha  fabbricata  quella  Sentenza . Ha 
dato  agli  Afolani  il  Gius  del  fulfrar· 
gio  ne’ Comizi  Curiati,  ilchèmainon 
può  ilare,  elTcndo  certillimo,  con  pa-- 
ce  del  Laurenzio , che  gli  elleri , ben- 
ché avelTero  la  Cittadinanza , e il  jw 
C a fuf- 
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fuffragii  ferendi  , non  intervenivano 
ne’  Comizj  Curiati,  ma  folamentegli 
abitanti  in  Roma  . Ma  dirà  per  av- 
ventura il  Signore  Furiani , che  appun- 
to quello  è quel , che  lignificano  quel- 
i!e  parole  prout  fi  effent  intus  , cioè, 
che  gli  Afolani  per  privilegio  ipeciale 
godevano  Foces  Curiatas , come  fefof- 
ìero  dentro  di  Roma  . Gli  rifipondo 
prima  , che  tutto  è fàllb  , perchè  nè 
zfoces , nè  prout  effent  intus  fono  paro- 
le de’  tempi  della  Repubblica  ; e poi , 
che  tanto  è lontano , che  una  Colonia 
de’  Tranfpadani  aveflè  un  cotal  privi- 
legio , che  non  l’avevano  nè  meno  le 
Tribù  Ruftiche  , che  abitavano  ne’ 
contorni  di  Roma  j ma  le  quattro  fo- 
le Urbane  ·,  e la  ragione  lì  è , perchè 
gli  abitanti  foli  potevano  radunarli 
nelle  Curie,  e ivi  fàr’i  facrificj  loca- 
li, e,  quando  occorreva , i Comizj  j e 
per  quello  quando  un  foralliere  veni- 
va ad  abitar’ in  Roma,  per  efler  capace 
d’intervenir  nella  Curia  , che  le  gli 
alTegnava,  bilbgnava  , che  lafcialTe  i ^ 
riti , e i làcri  della  Patria  per  confbr- 
tnarfi  a quelli  della  Curia , nella  qua- 
le era  aferitto.  Ed  in  oltre  i Comizj 
^Curiati  furono  in  ufo  folamente  ne’ 

pri- 
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primi  fecoli  di  Roma  , e al  tempo 
della  fuppofta  Sentenza  non  fi  pratica- 
vano più. 

Ma  ciò , che  fia  di  quefto,  gli  A- 
folaninon  potevano  nel  DCXXXVII 
aver’  il  ]us  fu^ragii  non  folo  ne’  Co- 
mizj  Curiati , ma  nè  meno  ne’ Centu- 
riati, e Tributi,  perchè  il  jusfuffra· 
gii  non  competendo  che  a quelli , che 
avevano  la  Cittadinanza,  e il  jus  Ci· 
vium  Komanormt  , in  quel  tempo  i 
Trafpadani  non  godevano  nè  meno  il 
Latii  i che  non  portava  la  Cittadi- 
nanza , perchè  quello  non  fu  lor  da- 
to , che  dipoi  da  Pompeo  Strabone 
Padre  del  Magno;  e indi  la  Cittadi- 
nanza fteiTa  finalmente  da  Giulio  Gè- 
fare,  mentre  era  Dittatore  . Non  oc- 
corre recar  qui  le  autorità  degli  Scrit- 
tori antichi  , ma  ballerà  una  precifa 
di  Dione,  il  quale  nel  lib.  XXXVH 
racconta  , che  fotto  i Confoli  L.  Au- 
relio Cotta  , e L.  Manlio  Torquato 
nell’  anno  DCLXXXIX  fu  grande  dif- 
fenfione  tra  i Cenfori  , uno  de’  quali 
volea  , che  fi  dellè  ai  Trafpadani  la 
Cittadinanza  , e Taltro  no  ; onde  dal 
Senato  niente  fu  deliberato  . Non  po- 
tevano dunque  gli  Afolani  cinquanta·; 

C 3 due 
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due  anni  innanzi  eiTcre  Cìves  \ o Con- 
cives nojf  ri,  come· paria  Ja  Sentenza, 
nè  avere  voces  Curiatas,  e il  Gius  del 
fufFragio . Qiiiridi  è falfriTimo  quel  pe- 
riodo: & .Aftlienfes , Tedeniontani  ,& 
Veneti  , Tatavinique  omnes  Concives 
noflri  j perchè  in  quefti  tempi  quelli 
Popoli  non  godevano  la  Cittadinanza 
Romana. 

Ma  qui  ella  certamente  riderà  di 
quella  bella  eleganza  del  Senato  Ro- 
mano : prout  fi  effent  intus  . Non  ri- 
derà meno  di  quell’  altra  j Flamines  Ti- 
tius Oelia,  & Lelius  Liburnia  f aerati 
per  Uhm  L,  Scipionem  C attilla  fub  Confi. 
&c.  Lafeio  ancora  alla  fua  confidera- 
zione  quelle  altre  efpreifioni  : ./ifitlia·^ 
r,ea  Civitas  efl  Colonea  nofira  , prout 
habemus  , <$“  invenimus  in  L.  F.  T^. , 
ohe  il.  Signore  Furiani  fpiega  In  Lih---o 
Finium.'ìfioflrorurn  ■,  e que!  modo  nuo- 
vo di  dedar  le  Colonie  non  mai  men- 
tovato dagli  Antichi  : Et  fiderunt  XXX 
'ìlpb.  XXF  Equites  CXTopiri.  . Livio, 
che  aveva  a mano  gli  atti  del  Senato, 
è folitodire.  Tria  millia  peditum,  fiex 
millia  hominum  Coloni  dedu&i  fiunt  j 
mille  quingentae  familiae  ficriptae , &c. 
Le  tre  Epoche  .Aburbe  condita , Olymp., 
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c ah  ejeÌlis  Kegibm  mai  più  non  vedu- 
te tutte  infiéme  negli  Annali  j e final- 
mente: bine  yabemus  ]ura  fua  defenfa- 
rs , prout  terminamus  j & ftc  volumus 
flare  terminos  , & fines  . Nè  lafcio  di 
replicare  quel  , che  dilli  nell’  altra 
Scrittura,  che  il  Senato  parlava  in  ter- 
za perfona:  Senatus  jufflt  y dee.,  e che 
quefti  jubemus , volumus  pofti  da  per 
tutto  in  quefta  Sentenza,  fono  formu- 
le Cancellarefche  degli  ultimi  fecoli . 
Nè  vale  il  folito  ripiego  del  Signore 
Furiani,  che  fieno  termini  intrufì  da’ 
Copiatori  , perchè  di  tanti , e tanti , 
ninno  glielo  crederà } ma  fono  termi- 
ni originali  dell’ ignoranza  dell’ Impo- 
ftore»  il  quale  ad  Gloriam  Dei  Optimi 
^eterni  ci  ha  fatto  dono  di  qu.eita  fa- 
vola . 

Io  non  negai , che  fóiTe  vero  il 
Frammento  deir Ifcrizione  di  P.  Aci- 
lio , anzi  con  procurar  di  fpiegarlo , 
dimoftrai , che  lo  teneva  per  antico, 
e legittimo}  ma  dilli  bensì,  che  non 
era  Hata  ben  letta  , e che  mai  dalla 
prima  riga  non  poteano  trarfi  i nomi 
proprj  de’  Deduttori  della  Colonia . Lo 
fteffo  replico  preientemente  } e bifo- 
gnerebbe  edere  fuori  del  Mondo  , e 
C 4 non 
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non  aver  mai  veduto  , nè  letto  alcun 
nome  di  Famiglie  Romane  per  crede- 
re , e immaginare , che  da  quelle  pa- 
role: LINEUM  VI  IGNIS  fi  poteiTe 
far  nafcere  u;V  uomo  , e chiamarlo  , 
come  ha  fatto  il  Falfario , feguito  dal 
Sig.  Furiani  .·  L.  ENEUM  TIGNIS, 
che  non  concorda  nè  in  numero , nè 
in  calo,  e che  non  ha  ciera,  nè  figu- 
ra di  Cittadino  Romano . Così  è dell’ 
altro  . Il  Signore  Furiani  attefta  di 
aver  copiate  fedelmente  le  fuddette  pa- 
role, e le  altre , come  Hanno  nel  Fram- 
mento , e glielo  credo  : e vedrà  , le 
Io  credo  > perchè  le  fpiegherò  in  una 
maniera,  che  nc  rimarrà  foddisfatto, 
c abbraccerà  il  mio  lèntimento , ri- 
dondando in  onore  della  fua  Patria  ’ 
In  quello  Frammento  fi  contiene  una 
memoria  dell’  elTere  fiato  anticamente 
in  Afolo  un  Bagno  pubblico , il  qua- 
le confumato  dal  fuoco  fu  rilarcito  , e 
reftituito  da  P.  Acilio  , o pure  dal 
pubblico  d’ Afolo , o da  altre  perfo- 
ne,  che  non  fi  vedono,  eflendo  Cura- 
.tore  P.  Acilio , Non  credo  , che  il  Saf- 
fo fia  mancante  dai  lati  la  metà  , co- 
me fiima  il  Signore  Furiani  ·,  nè  che 
poco  <i  manchi , ma  bensì  molto  , 

nella 
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flclla  parte  iiiperiore  . Io  dunque  1» 
leggo,  c fupplifco  così. 

SaLIÌtSUM  . VI . IGNIS  . COSSumpfam^ 
T(tparatit , GuRANfi 
P,  ACILIO  . P.  FIL.  DOMO  KOm* 
CURATORE  . REI^  PuBLICAB  . 


Defidero  , che  il  Signore  Furiant' 
oiTervi  l’ultima  parola  della  feconda, 
riga,  fe  fla  veramente  CUR.AN,  co- 
me  egli  la  fcrive  , perchè  farà  bene, 
fupplita  CURANTE  j ma  iè  fofse  ièn* 
za  la  quinta  lettera  , o iè  quella  po- 
tefle  eflere  una  V , bilbgncrebbe  dirC 
CURAVIT  , e leggere  l’antecedente 
veparanium  , o reflitaendum  . Così  la-i, 
fciando  come  ila  , in  vece  di  repara.* 
vii  , lì  potrebbe  leggere  reflimit , o·, 
pure  refecit.  E potrebbe  anche elfere,. 
che  la  nuova  fabbrica  fufse  Hata  fut* 
ia,  o ordinata  da  qualche  Magillrato,. 
o dai  Decurioni  d’Afolo  , e in  tal  ca- 
lò lì  dovrebbe  leggere  refecerunt , o li- 
mile . 

E perchè  il  Signore  Furiani  reftii 
maggiormente  perfualb  di  quella  fpie- 
gazione , e fupplemento , aggiungo  h 
C 5 pre- 
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prove  parola  per  parola . Balineum  era·, 
ufato  dagli  antichi  per  Balneum , e fen- 
za  il  teftimonio  d’Autori  , mi  fervi- 
rò  folo  d’ifcrizioni  tratte  dal  Grutero 
pag.  CLXXIV.  S.  Junia  . D.  f.  Buli- 
ca. Sacerd. porticus . public.  ve- 

tufl’ate  . corrupt.  reparavit  . folum  . 
B.ALl'ìiEI . dedit  . Pag.  CLXXX.  7. 
in.  hu]HS  . B .A  LI'Ì^E  I , Lavation. 
CLXXXI.  2.  BALYHEVM . & Lava- 
tionem  . folo  . privato  . gratuitam  . in 
perpetuum  . dedit  . & num.  4.  BALI- 
Ί^ΕΌΜ.  legavit.  Pag.  CCCLXXXXI V. 

5.  reliquit  . ad  BALIT^EI . fabricam  . 

Di  fabbriche  pubbliche  confumate  dal 
fuoco,  e riparate , eccone  gli  efempj. 

Pag.  CLXXv  5.  ^od  fatalis  . 

Jgnis  . abfumpfit  Flavius  . Eu-.· 

charius  . reparavit  . Pag.  CLXXII.  4. 
Senatus  . Topulufq.  Komanus  . incen- 
dio . confumptum . reflituit E precifa- 
ipente  di- Bagni  pag.  C LXX IX. 
THERMAIS  Spoletinas . in  praeteritum 
ΙβΉβ  COJ^SVMTTAS  .fua . largi- 
tate . reflituerunt . Ma  la  feguente  pa-  ' 
re  quali  fatta  a polla  per  la  noilra  , 
comprendendo  ogni  cofa . Pag.  LXXIII. 

^.  Deae . Fortunae . Virius . Lupus . Leg^ 
%4ug,  Vr.  Tr.  Tr.  Tr.  BALIGT^LUM 

(per 
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{ Balineum  ) FI  IGÌ^IS  EXVSTVM. 
Coh.  J.  Thracum  . BESTirVlV  . CV. 
Βν/ίΊ^ΤΕ  Fai.  Frontone  . Traefe^io. 
uAlae  . Fetto.  Un’  altra  fa  efcmpioall’ 
ultime  parole.  Pag.  CLXX  VIII.  ?. 

B^ALT^EVM  . xAureliamm  CV- 

batate.  Statio.  Juliano  . CVItATO- 
BE  . RESI  ( forfè  RE  IT:  ) refecit . Dif- 
ii  nell’  ultimo  fòglio  , che  quelle  Sigle 
DOMO.  RO.  dovevano  leggerli  DO- 
MO . ROMA . , ed  eceone  un  pun- 
tual’elèmpio:  £.  Aemilius.  M.F.  M. 
TSfep.  Quirina  . Beflus Domo  . Bfima, 
pag*.  CLXXIV.  j e due  limili  alla  pag. 
CCCXLIX.  I.  CCGGXXX.  4.  Avrà 
dunque  il  Signore  Furiani  ,,fe  vuol  cre- 
dermi  , acquiftata  una  Bella  memoda, 
che  in  Afolo  ci  fofse  un  Bagno  pub. 
blico  : che  tale  io  lo  credo  i non  pri- 
vato,  perchè  ebbe  la  cura  di  rifafcir- 
lo  il  Curatore  del  Pubblico  d’Afolo  ji 
benché  alcuni  vogliono , che  Balneum  ^ 
o Balineum  nel  numero  Angolare  s’in- 
tenda di  Bagno  Privato , come  nel  nu- 
mero del  più  di  Pubblico.  Ma  qui  non 
fi  farà  attefo  quefto  rigore  de’ Grama- 
tici  i e in  alcune  delle  Ilcrizioni  fopra 
recate  fi  vede  chiaramente,. che 
neum  vien  prefo  per  Bagno  Pubblico. 

C 6 Quin- 
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Quindi  dovrà  dimettere  i’opinioee 
erronea,  che  in  qiiefta  Ifcrizione  fie- 
no mentovati  i Deduttori  della  Colo- 
nia , e trarre  un  nuovo  , ed  evidente 
argomento  della  falfità  della  Sentenza  ; 
perchè  in  fatti  da  quefta  Lapida  mal’ 
intefa , e mal  letta  , ha  Γ Autore  co- 
piati i nomi  de’medefimi  Deduttori, 
e fattili  entrare  nella  Sentenza  fteiTa 
per  adornar  la  iùa  Favola  . E Favo- 
la ficuramente  io  la  flimo  ; e fe  il  Sig. 
Furiani  vuol  onorarmi  di  credere , che 
io  abbia  un  poco  di  cognizione  in 
quefte  materie,  e che  non  fia  preve- 
nuto da  pafllone  veruna , che  perniun· 
verfb  in  me  può  confiderarfi , non  if- 
degni  d’  abbracciar  il  mio  configlio  , 
che  è di  abbandonar  affatto  la  Senten- 
za, e di  ripudiarla  dalle  fue  Storie  j 
perchè  Γ alìicuro , che  fe  incorrerà  nel 
difpiacere  de’  Cittadini , acquifterà  al- 
trettanta lode , e approvazione  da’  Let- 
terati; come  per  contrario,  fe  vorrà 
Ibftenerla  , e difènderla  , fi  efporrà  , 
io  parlo  chiaramente,  al  loroderiib. 

So , che  quefèo  parere  gli  fembrerà 
duro,  ed  inumano,  perchè  va  a feri- 
re la  Patria , c a difguftare  i Citta- 
dini , che  fono  occupati  della  contra- 
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ria  opinione  ; ma  io  più  torto  vorrei 
incontrare  il  difpiacere  di  tutti  grigno- 
ranti  , benché  facciano  k maggior 
parte  del  Mondo  j che  di  un  fol  Let- 
terato . Saprà  il  Sig.  Furiani  la  Storia 
della  Ifcrizione  di  T.  Livio  trovata  in 
S.  Giuftina , e riporta  magnificamente 
nel  gran  Salone  di  Padova  , come  una 
memoria  deli’infigne  Storico  Padova- 
no, Di  che  effendolène  tutto  il  niom 
do  perlùafo  , non  dubitò  però  il 
Cavalier  Orfato  , dopo  che  fu  illu- 
minato da  MarguardoCudio,  pubbli* 
car  apertamente  contro  Γ onore , e la 
gloria  della  Patria  , che  era  falla  l’opi- 
nione già  tanto  accreditata  , e che 
quella  Lapida  non  era  di  Tito  Livio  , 
ma  di  un  Liberto  di  una  donna  della 
Cafa  de’  Livj  , I nortri  Scrittori  del 
Friuli  feguiti  da  Fra  Leandro  Alberti, 
e da  altri,  an detto,  che  il  Foro-Giu- 
Mo  , nominato  da  Tacito , èil  nortfo  ; 
ma  io  nella  dilTertazione  de  Colonici 
Foro-Julienft  y che  rta  nel  Libro  de  Mo- 
numentis veteris  M.ntii , ho  detto  con- 
tro lamia  Patria  rteflà,  che  fi  fono  in- 
gannati , e che  èil  Foro  Giulio  di  Fran- 
cia . Già  pochi  giorni  da  un  Lettera- 
to di  Brefcia  fu  mandata  al  Signor 

Con- 
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Conte  Cammillo  Silveftri , tanto  ver- 
ato nelle  Antichità  ,-  una  Ifcrizione 
con  un  racconto  d’eiTere  fiata  trovata 
già  due  fccoli  , e paiTata  in-  copia  ai 
Poileri  , appunto  come  Γ Afolana  ; e 
dopo  che  Γ abbiamo  efaminata  iniìe- 
me  , il  Signor  Conte  ha  rimeflb  al 
medefimo  un’erudita  Scrittura;pcr  mo· 
firare  la  falfità  di  efla.-  ; ed  egli  n’  è 
rimaflo  convinto  , ed  appagato  . Po- 
trei anche  addurre  altri  fimili  efempli; 
ma  in  niuno  io  fono  maggiormente 
perfuafo  d'  impoflura  , che  in  quello 
d’  Afolo  ; e il.  fuddetto  Signor  Con- 
te Silveflri  c meco  in  tutto,  e per  tut- 
to . Se  il  Signore  Furiani  non  s' acque- 
terà , non  gli  replicherò  piu  , ma 
Io  rimetterò  ai  verfi. d’Orazio  nella 
Poetica;  innanzi  il  fine: 

Si  de  fendere  deli^wn  quam  verte- 
re ^ malles, . 

Jlullum  ultra  verhum , aut  operam 
infimebat  inanem , & c. 


^rtmoT^zio'hi^E. 

\ Quelli  Lettera  , che  origina- 
„ XjL  le  fu  fpedita  al  Signor  Oaf- 
pero  Furiani  d’Afolo , ho  creduto  ne- 

„ cef. 
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ceflario  di  unir  qui  una  copia , del- 
„ k J/crìzione  medéfìma  ; sì  perchè  ef- 
„ fa  tutta  intera  fu  il  foggett.o  della 
,,  Critica  di  quel,  virtuoiiflimo  Prela- 
„ ro  di  fempre  gloriòfà  memoria,  sì 
,,  perchè  pofìano  con  piacere,  e con 
„ làcilità  eiTére  rifcontrati  dal  Letto- 
„ re  que’  luoghi , che  più  particòlar- 
„ mente  vengono  in  quella  Scrittura 
„ riferiti  , ed  efàminati  . Non  è que- 
,,  ila.  nè  la  prima,  nè  la  fola,  ccnfura 
,,  che,  di.  quella  IfcriTiionc  , o fvxSen- 
,,  , fece  Monlìgnor  t/é/ Torre  ; 

,,  ma  è bensì,  per  quanto,  poflb  fape- 
„ re,  la  più  forte,  e la  più  copiofa. 
„ Io  darei  volentieri  al  pubblico  an- 
„ cor,  le  altre  , perchè  da  così  dot- 
„ te  fcritture  fempre  maggior  lume 
,,  può  riceverne  1’  erudita  antichità , 
„ e maggior  proBtto , e maggior  co- 
,,  gnizione  la  lludiofa  gioventù  Ita- 
„ liana;  ma  la  forte  non  me  lehaan- 
„ cora;  fatte  venir  alle  mani  , come 
„ ora  è fuccefib  di  quella  favoritami 
n da  un  Amico,  a cui  fu  dall’  Auto- 
„ re  antccipatamente  comunicata. 


Ifcrh 
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If evizione  cP  ^folo . 

Q.  Martius  Minuteis  Q.  F.  Q.  Furlus 
Rufeis  V.  F.  de  controverfiis  inter  Pe- 
demontanos  inferiores  , fi  ve  Afylianos  , 
& Aenetos  , ac  Patavos  , in  re  prae- 
fenti  cognoverunt , & coram  Senatu  , & 
inter  eos  controverfias  compofeiverunt  de 
finibus,  & qua  lege  agrum  poiTiderent  , 
& qua  fines  fierent  dixerunt  , eos  fines 
facere , terminofque  fìatui  jouiferunt  Ro- 
mae coram  Confs.  fententiam  ex  S C. 
dixerunt  eidibus  Decembris  L.  Caecilio 
Metello  Diadema  L^F.  Q.  Mutio  Scevo- 
la  M.  F.  Confs.  Anno  ao  Urbe  condita 
CCCCCCXXXVII.  , Olimp.  CLXVL 
ab ejeiiis  Regibus  CCCLXXXXIH  , qua 
ager  privatus  Cartelli  Pedemontanorum 
eft:  Et  in  primis  incipiemus  in  Montibus 
ad  radices  Montis  vocitati  Primaleonis  ,· 
quem  agrum  Aeneti  voluerunt  vendere , 
haeredefq.  fibi  fieri  , haeredefque  fequi 
liceat  ; is  ager  nec  vendetur , neque  ve^ 
tìigal  fiet  5 fed  fit  privatus  ager  Afylia- 
norum , & ibi  ftat  terminus  praefens  feri- 
ptus  cum  littera  : P : ad  radices  montium 
Primaleonis  in  rivo  magno  Brentano  , qui 
oritur  fupra  in  Monticello  in  agro  inte- 
riorum Pedemontanorum  ,feu  Feltrianen*· 
fium  y & inde  fevorfum  per  rivum  ad  ae- 
dem Flavianam  Salanice  , ibique  termi- 
nus ftat , & inde  in  rivo  devorfum  ufque 
Lemurim  L.  Laelii  Mariani  ante  aedes 
Auli,  Elii  Baffiani  ; terminus  alter  ftat 

pae- 
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pacnes  VilJam  Romanam  non  longe  a Vil- 
la C.  Murenii  Lentuli  in  Valle  Bruna , 
& inde  edam  in  rivo  ufque  ad  aedem  A. 
Priici  Cartuliani,  ibique  terminus  fiat  , 
& deinde  per  rivum  Brentanum  ad  Ca- 
pitaneam  Corboraneam  Cartufiae,  ibique 
fiat  terminus  circa  viam  Pofthumiam  , & 
exinde  redocurfu,  & rivo  Brentano  uf- 
que ad  aedem  A.  Laeliae  Laminiae  vi- 
duae 5 ibique  terminus  flat  nimis  grandis 
cum  literis  : Caput  , et  inde  relido  rivo 
magno  Brentano  cum  ponte  redo  curfu  a 
meridie  ufque  inagroNavifco , ibique  flat 
terminus  , & inde  ufque  ad  rivulum  Vin- 
dupale  redo  tramite  y ibique  terminus 
flat , & inde  ufque  ad  rivulum  Laureo- 
lum in  campo  maximo  apud  Maufoleum 
S*  Pauli  Longi,  ibique  terminus  flat , & 
deinde  etiam  reda  via  ufque  ad  aedem  C. 
Elii  Cerini  Novendiale  in  rivulo  Mufia- 
neo , ibique  terminus  flat , & deinde  per 
viam  redam  ad  Procuberam  Flavii  , & 
per  anfradus  per  viam  Verufcam  ufque 
ad  Villam  Q.  Quintii  Quintianorum , ibi- 
que terminus  flat  non  longe  a fonte  Sy- 
lare,  qui  ducit  ad  Caflrum  Paluflredere- 
lidum  , ac  defliuflum  , ubei  flat  Tem- 
plum D.  Prudentiae  trinam  faciem  feren- 
tis , ibique  etiam  terminus  flat  non  lon- 
ge a Templo  in  rivo  Sy laris  fer ip tus  cum 
his  litteris  indicantibus  Deum  Afyliano- 
Tum  : Ad  honorem  Hieronis , & exinde  re- 
do curfu  in  rivum  Sylaris  , ufque  ad  Le- 
murim , & aedes  Metellorum  , & ibique 
terminus  flat , & deinde  reda  linea  per 

viam 
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viam  Verufcamufquead  magnum  rivum 
fluminis  albi  diilum  Plabes  apud  aedes 
Salinatorum  ^ & Curtiorum , ibique  ter- 
minus flat  cum  litteris  T.  P.  H. , & in- 
de longo  flumine  furfum  ufque  ad  aedem 
Vefpefianorum,  ibique  terminus  flat  apud 
caftrum  Narvelium  , & deinde  in  rivo 
albo  ufque  ad  Villam.  Viturianam  apud 
aedem  Viturii  Viduriani·  extra  flumen  , 
ibique  terminus  flat & inde  reflo  cur- 
fu  fluminis- albi  e contra  ufque  ad  Caflru- 
lum  Querculum  5 ibique  terminus  flat 
cum  litteris  iftis  : fortuna  dea  Pedemonta· 
norum  In  feriorum  y Sc  deinde  ufqne  ad  ra- 
dices Montis  altiy  ibique  terminus  flat  , 
& deinde  refla  linea  ufque  ad  jugum  Mon- 
tis 5 ibique  terminus  flat  inicriptus  litte- 
ris MajufculiSj  fecundunrconfuetudinem 
nofiram  Romanam  : Sapha  Beilona , & 
deinde  per  )uga  ufque- ad  montem  Zule- 
dbnem  , ibique  terminus  flat  , & deinde 
fevorfum  jugo  reflo  Buliflene  in  monte 
Colofellum  in  Clafcam  , ibique  terminus 
flat,  deinde  per'  juga  ufque  ad  Montem 
Niveum  non.  longe  a CalcairaCofla  , ibi- 
(]ue  terminus  flat  cum  littera  Majufcula 
F.  . Sic  terminamus  fines  Afylianorum  , 
feu  Pedemontanorum  inferiorum  , qui  non 
folum  funt  Amici  P.  R. , fed  etiam  funt 
Concives  noflri,  & habent  voces  Curia- 
tas Romae  , prout  fi  effent  intus  ; & Afy- 
lianea  Civitas  eft  Colonea  noftra , prout 
habemus  , & invenimus  in  L.  F.  N.  ; quae 
quidem  Colonea  fuitdedufla  per  L.  Ene- 
«B:  Tignis,  & C.  Ovium  Mela,  & fue- 
runt 


ARTICOLO  IL  6η 
runt  XXX  Nob.  , XXV  Equites,  de 
ex  Pop.  Agente  curationem  publicam  do- 
morum  , & religionis  Pub.  Accilio  Purpu- 
reo , & Pub.  Hildumio  Verufeo  * Flamines 
autem  Coloneae  fuerunt  L..  Titius  Oelia, 
& L.  Lelius  Liburnia  facrati  per  illum 
Scipionem  Gatulla  fub  Confs  : Pub.  Sophi 
Longo,&  Pub.  Sulpitio  Avverino , anno  ab 
Urbe  condita  CCCCL , Ol3^m.  CXIX  , ab 
e i edis  Regibus  CCVI.  Et  hinc  jubemus 
jura  fua  defenfare  , prout  terminamus  , 
& fic  volumus  ilare  terminos  ipfos , & 
fines;  extra  autem  hos  fines , ac  terminos 
teneant , poflldeant  Haeneti  , & Patavi , 
fine  aliqua  controverlia  , fic  diximus  , & 
jouflimus,  utproea  Valle,  quae  Valaida 
dicitur , extra  flumen  blancum  ufque  ad 
Villam  A.  Quintii  Sevenalca  M.  F.  , & 
Valem  Brunani  citra  rivum  Brentanum 
in  afpeiiu  Auli  Elii  Baifiani. uf- 

que ad  rivulum  Silanum  . Haeneti  , & 
Patavi  teneant  , & fint  obnoxii  pro  ve- 
iligale  in  fingulos  ajnnos  folvere , & da- 
re ipfis  Pedemontanis(/?)Vif.NXXXXX, 
& fi  diftulerint  in  folvendo  paguni?,m  ,. 
dent  in  loco  paguniae  vicefimam  partem 
vini,  frumenti,  ordei,  olei,  atque foeni 
nafcentis.  in  agris  illis  tam,  extra  flumen 
blancum , quam  citra  Brentanum  ; quam 
vicefimam  partem  debeant  deducere  fum- 
ptibus  fuis  ad  radices  Afylianei  Montis 
in  Valle  Porcifera,  fiveBraida,  dividen- 
do inter  Nob.  Equ.  et  Pop.  per  capita 
femper  Mafculinorum  , & poflint  infu- 

per 
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per  Afylianenfes  in  omni  agro  ilio  tam 
extra  flumen  blancum,  quam  citra Bren- 
tanum  pafeuare  caftaneas  , glandefque  le- 
gere, éc  cedra  ligna  facere  pro  ufu  dum 
Tero  ne  ampliorem  modum  pratorum  ex- 
cedant , quem  proxima  aetate  habuerunt , 
fruitique  funt  j & fic  judicati  , damnati 
funt  ; & erunt  in  perpetuum  & Afy- 
lianenfes Pedemontani  Inferiores,  & Hae- 
neti , & Fatavi  omnes  concives  nollri  , 
& fic  de  caetero  flabunt  intra  fuos  fines  , 
& ita  poifidere  liceat  , & po(f  debunt  , 
prout  jolfuimus  , & pronuntiamus  coram 
Confs.  & Senatu  in  ipfa  re  approbanti- 
bus prout  jolfuimus  : de  Agro  Poplitio 
Zaufaneo  mentionem  non  facimus  propter 
fententiam  declaratam  ante  Kal.  Sex.  ilib 
Confs.  anni  praenominati , item  jolfuimus 
fi  quis  in  vinculis  ob  eas  res  efl  , omnes 
folutique , liberique , tam  ab  una  parte , 
quam  ab  altera  videntur  , & fic  lafciati 
erunt , & fic  volumus,  ut  fint  amici  per- 
petui, & quod  liberentur  ante  Idus  Sex  : 
primas  ; fi  quid  iniquum  de  ea  re  vide- 
bitur eue  , adeant  prima  quoque  die  ad 
nos  Romae , juflitiam  , ac  rationem  re- 
cepturi ; & ab  oneribus  publicis  , & ab 
omnibus  controverfiis  liberamus  decernen- 
do , ordinando , flatuendo,  & finem  im- 
ponendo prout  diximus,  & jolfuimus  ad 
Gloriam  Dei  Optim.  Aeter. 

A<fla  Romae , ac  publicata  , ac  etiam  in 
L.  An.  Fi.  Pop.Kal.Sex^fcripta  exfenten- 
tia  Confs: , & ex  Conf.  jouflione  per  me  C. 
Papirium  Balbum  Dep.  cura  praefentia , & 

kt- 
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laudatione  Legatorum  ex  Pedemontanis  . 

Mocus  Metecanus  Metecani  F.  Plan- 
cus Memus  Memi  F.  ex  Haenetis',,  & 
Patavis  · 

Arius  Petus  Petavus  Aulus  Rofanus 
Haenetus , & 

C.  AttiUus  Seranus  : ) 

Aulus  Papirius  Carbo . ) Item  tefles  fue■^ 
O.  Servilius  ) runt. 

Caepio  A.  F.  Div,  ) 

,,  Se  in  quefta  Jfcrizione  qualche 
,,  lettera,  ο voce  , fòfle  diicordante 
,,  da  quel , che  fi  legge  nella  Loggia 
,,  d’Afolo  , non  dovrà  attribuirfene 
„ a me , o alla  mia  diligenza  la  col- 
,,  pa . Provandoli  difficoltà  grandilfi- 
,,  ma , forfè  dopo  la  Cenfura  di  Mon- 
,,  fig.  del  Torre  y ad  aver  copia  diqiie- 
,,  ih  Sentenza , ho  dovuto  attenermi 
„ ad  altro  più  antico  tranfunto  , il 
„ quale  però  moftrad’elTere  puntuale, 
,,  ed  efatto , dicendoli  in  fine  ; Ex  con- 
,,  ftmili  miki  tradito  , ac  omnium  le- 
,,  iiiffimo  , fideliter  tranfcripfi  . Pri- 
,,  ma  di  por  Tlfcrizione,  fi  narra  an- 
„ che  in  quefta  Copia  lacuriofa  Ifto- 
„ ria  dello  fcoprimento,  edellolmar- 
j,  rimento  della  Ifcrizione  incdefima, 
„ in  quefta  maniera; 


70 


Supplementi 


Afylianae  Noh.  , éf  Vetuftath  exém^ 
plum  j atque  encomium  ^ ex  an· 
tìquiffima  Tabula  inventa 
in  Brade ηβ  Valle  ^ 

Exemplum  inftrumenti  Romani  anti- 
qui 5 fines  5 ac  terminos  agri  inter  Mene- 
tos:  3 ac  Patavos  ex  una , & Pedemon- 
tanos  5 five  AfyJianos  ex  altera  , ftatu- 
entis,  nunc  primum  t3φis  colcographis  fi- 
deliter defumptum  ex  Tabula  aenea  ve- 
nerandae vetu  fiatis  ad  jugi  Afyiianei  ra- 
dices effoiFa  in  Valle  Porcifera  , quae  vul- 
go Br aida  iCiQÌtm , anno  falutisfeptimoiu- 
pra  millefimum  trecentefimum  , menfe 
Martio  · 

Tabula  vero  irta  e fi  longitudinis  trium 
pedum,  paullo  amplius  longitudinis  fef- 
quipalmis , literis  antiquifiimis , & eis  , 
ut  vocant,  Majufculisminutis , five  Ro- 
manis , tamen  proferipta , ut  expeditilfime 
legatur  . 

At  Tabula  fiaec  fuit  fubito  polita  in 
Templo  D.  Mariae  in  medio  Terrae  Afy- 
li  penes  imaginem  facratiinmam  Chrifti 
Servatoris  noftri  Crucifixi , immo  fub  ejus 
pedibus,  in  honorem  venerandae  antiqui- 
tatis. Poft  duos  annos  , prout  dicitur  , 
ac  fama  eft,  a Tarvifinis  fuit  abflrada  , 
ac  furata , nec  in  praefentiarum  invenitur*; 
immo  volunt,  & affirmant  eam  nunquarri 
fuifle . 

^Si  quid  igitur , Ledor  optime  , in  ea 
minus  emendatum  offenderis , nihil  eft  cur 

no- 
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noftram  curam  , judiciuraque  defideres  ^ 
namque  in  hujusmodi  honorandae  vetufta- 
tis  reliquiis  repraefentandis  nihil  tamfua- 
viflime  fadum  exiftimavi , quam  fi  trium 
exemplariorum  fidem  religiofiflime  feque- 
remur  : Cujus  quidem  Inftrumenti  tenor 
fequitur  &C. 


ARTICOLO  III. 

Del  Confutato  di  Cajo  nato  di  Giulia^ 
Figliuola  d'  ^ugufto^  e MM.  Agrip- 
pa i e Figliuolo  adottivo  dello  flef- 
fo  ^uguflo  . Lettera  del  fu  Conte 
Cammillo  Silvestri  al  Sig.  Dot- 
tore GiOVAN-J ACOPO  ΜΑΖΙ,  Giu- 
reconftdto  Fenexiano  , e già  Let- 
tor Tubblico  di  Legge  nell' Univer- 
fità  di  Fenexia, 

Eccel.  Sign.  mio  Sig.  Colend. 

MI  vengono  per  parte  di  V.S.  Ec- 
cellentilHma  dal  Sig.  Dottore 
Gafpero  Campagnella  impartiti  i fuoi 
da  me  Tempre  deliderati  comandamen- 
ti, circa  alcuni  dubbj  d’antiche  eru- 
dizioni j e fe  bene  m’ attrovo  da  gran 
tempo  lontano  dall’  efercizio  di  sì  fat- 
te materie,  diftratto  continuamente  in 

mi!' 
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mille  imbrogli  di  pubbliche,  e di  pri- 
vare occupazioni , unendo  tuttavia  al- 
la brama  , ch’ebbi  in  ogni  tempo,  di 
fervirla , il  genio , che  tuttavia  con- 
iervo  d’intereilàrmi  talvolta  in  quegli 
ftudj , ne’quali  lungamente  non  m’è  per- 
meilo di  [trattenermi , le  rapporterò 
ciò,  che  m’è  forti to  d’oflèrvare  par- 
ticolarmente circa  ilfuo  primo  quelito, 
cioè  y fé  Caio,  nato  di  Giulia  Figliuola 
d' L^ugufio  , e di  M.  ^grippa , e dive- 
nuto per  adozione  Figliuolo  dello  flefo 
iAugufio , ahhia  mai  confeguita  la  di- 
gnità Confolare  . Per  arrivar  dunque  a 
concepire  di  quello  fatto  quella  proba- 
bilità maggiore  , che  mi  fbilè  llato 
poffibiledi  rintracciare,  ho  voluto  fa- 
re un  diligente  elàme  della  vita  di  det- 
to Imperatore  , e mailime  di  quegli 
anni,  che  concerner  poflbno  il  viver 
di  Caio  . Credendo  però , che  fra  tut- 
ti gl’ Ilèorici , che  di  quei  tempi  han- 
no fcritto  ,alcun’altro,  meglio  di  Dio- 
ne , non  potellè  al  mio  bifogno  lèrvi- 
re,  giacché  egli  non  fecondo  la  qua- 
lità della  materia , come  fuole  Sveto- 
nio , ma  fecondo  l’ ordine  de’  tempi  va 
recitando  i fucceliì  , annotando  nella 
r*arrativa  di  quelli  d’anno  in  anno  i 

nomi 
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nomi  de’ nuovi  Confoli  corrifponden- 
lia  quellaferie  , che  a ciafchedun  de' 
fuoi  Libri  aggiuflatamente  antepone  ; 
ho  dallo  fteflb  eftratta  una  breve  Cro- 
nologia dal  terzo  Confolato  d’  Otta- 
viano ( tempo  in  cui  preflò  Anzo  ot- 
tenne la  vittoria  navale  contro  di  M. 
Antonio  ) fino  al  Conlblato  de”  due 
Selli  Pompeo,  ed  Apulejo,  in  cui  egli 
morì  > termini , che  per  la  ragione  , 
che  intenderà  poi , mi  fono  prefiifo  ; 
e la  foggetto  fotto  i riflefli  di  V.  S. 
Eccellent iliima,  acciò  fenza  darle  in- 
comodo di  più  proJiflà  lettura  , pof- 
là  con  la  feorta  di  quella  farmi  ben’in- 
tendere  , e non  ammetta  il  mio  dii- 
corfo  appreflb  di  efla  efitazione  alcuna 
nella  ferie  degli  anni , de’  quali  foù 
per  parlare. 


Tomo  l 
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,<■  - 

‘Serie  de'  Confoli  annejfa  a'  principe  de' 

'i  Libri  di  Dione  di  flampa  di 
i Lione  dd  ^ovillio  .1555. 

• Libro  L 

'Unni  di( Cn.  Domitius  Trove  nel  tefio 
'Roma.  { Aenobarbus  ftejfo. 
rjiz.  (C.  Soflio  acar.sjS, 

( C.Cacfar  Oitavianus  lII 
723  ( M.  Valerius  Meffala  ear.  5 6 1 

( Corvinus  M.F. 


LI 

( Caefar  IIII 

724  (M.  Licinius  M.  F.  c.  jS? 
( CraiTus . 

( Caefar  V. 

725  (Sextus  Apulejus  Sex- 
( tiF. 


LUI 


( Caefar  VI 

726  (M.  Vipfanius  L.  F. 

( Agrippa  II. 


e.  j(S5® 
1 Cac- 
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-jinni  die  Caefar  VII  Vrove  nel  teflo 

noma.  ( fleffoacar.ó^z, 

ηζη  ( Agrippa  III  car.  6(54 


72S 


( Caeiàr  Auguftus  Vili  ^ 

( T.  Statilius  Taijrus  ^ 


( Auguftus  IX 

( M.  Junius  Silanus  c.6jz 


( Auguftus  X. 

750  (C.  Norbanus  C.  F.  c.  675 

( Flaccus  II. 


(Auguftus  XI. 

731'  (Cn.  Calpurnius  Pilo  c,  6’j^' 
( Cn.  F. 

Lim 


( M.Claudius  M.F.  Mar- 


73i 

( cellus  Aeterninus 
(L.  AruntiusLF. 

c.  jSSi 

735 

("M.  Lollius 
( Q.  Lepidus 

c. 

754 

(M.  Apulejus  Sex.F* 

( P.  Silius  C.F.  Nerva 

ir.  6S<5Ì 

: D 2 
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•jlnnidi  ( C.  Sentius  P,F.  Sa- 
fiomci  { turninus 
735  i L.  Lucretius  Q.F. 
( Viipalio 


Trave  nel 
Τεβοβεβο 

atar.6^(^ 


73<^ 

737 


(Cn.  Cornelius  L.  F. 

( Lentulus 

( P.Cornelius  P.  F.  Len-  1 
{ _ tiilus  Marcellinus 

(C.  Furnius  C.F. 

( C Junius  C.F.Silanus  ‘^· 


( L.  Domitius  Cn.F.Cn. 

- ( N.  Aenobarbus  . . 

( P. Cornelius P.RP.N. 

( Scipio 

( M.  Drufus  L.F.Libo 
^^9  ( L.Calpurnius  L.F.Piib  9^ 

( M.Lidnius  M.RCrafltis 
740  (Cn.  Cornelius Cn.F.  c.  701 
( Lentulus 

( Ti.ClaudiusTi.F.Nero 
741 , < P.  Qtuntilius  Sex  F.  f.  703 
( Varws 

M.  Va- 
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,Ami  di{  M.  Valerius  M.  F.  Trovt  nel 
'R,oma  ( MelTala  Barbatus  Teflo  fle^o 
742  ( P.  Sulpicius  P.  F.  a cac.  γοβ 

('  Quirinus  ^ , 

( P.Fabius  Q.F.Maximiis 
(Q:  Aelius  QF.Tubero  709 

( Jiilius  AnioniusM.F.  ' ' ·) 

744  ( Q-·  F^biiis  Q.  F.  Afri-  f.  712; 

( canus 

■ LV 


( Claudius  Nero  Ti.  F. 

( Drufus . . 

( T.  Quinrus  T;  F.  Cri- 
( ipinus  , 
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(C.Marcius  Cenforinus  ^ 
( C.  AfiniusC.F.GaIJus  ^ · 


(Ti. Claudius Ti.F.IL  , / 

747  ( Cn. Calpurnius  C. F.  c,  jii' 

( PifoII. 

_ o CD.LaeliusD.F. Balbus 
^ ( C.Antiilius  C.F.Veter^'  ' 

D 5 Au- 
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Auguftus  XII. 
iìo,749(  L Syila 

( C,  Calvifius  Sabinus  IL 
° ( L.  Pallienus  Rufus 

( L.  Cornelius  L.F.  Len- 
( tulus 

(M.  Valerius  M.F.Mcf- 
f ( lalinus 

(Auguftus  ΧΙΠ 
75Ϊ  ( M.  Plautius  M.  F.  Sy  1- 
( vanus 

( Coftiis  Cornelius  Cn.F. 

75^  ( Lentulus 

( L.CalpurniusCn.F.Pifo 

( C.Caefar  Auguftus  XIIII 

754  (L.  Aemilius  L.F.Paulus 

* 

( P.  Vinicius  M.  F. 

^5  J ( P.  Alfenus  P.  F.  Varus 

_ ( L.  Aelius  L.  F,  Lamia 

‘ ( M.  Servilius  M.F. 

Sex. 
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jimi  di(  Sex. Aemilius  Q.F.  Ca-  Trove 
jtowd  ( lu®  > Aelius  j nel  Τε~ 
'(  Catulus  Αοβεβο 

(C.Sentius  C.F.Saturninus 


71^ 


759 


(L.  Valerius  Potiti  F.  ì ' 
( MeiTalaVolefus 
('Cn.Cornelius L.F.Cin. 
("na  Magnus'  j 


( M.  Aemilius  L.  F.  Le-ì 
( pidus  C.  755 

( L.  Arruntius  L.  F,  , 


( A.  Licinius  Nerva  Si- 
_ _ ( lanus  ''  ^ 

% ^ ' (Q.  Caecilius  Metellus*  * . 

( Creticus 

. · r . '1  ' 


( Furius  M . F.  Camillus  ' 
7^1  (Sex.  Nonius  C.  Filius  f.  7^\, 

( Qiiintilianus 


LVI 


( Q.  Sulpicius  Q:  F.  Ca- 
7<Si!  ( merinus  C.  745. 

( C.Popejus  Q.F.Sabinus 

D 4 P.  Cor- 
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^nni  di{  P.  Cornelius  P.  F.  Do-  Trove 
Horna  ( labella  „el  xg, 

η6ι  (C.  Junius  Silanus  flo  flejfo 

CM,  Aemilius  Q.  F.Le- 
764  ( pidus  ac.j6o 

fT.Statilius  T.F.Taurus 

( Germanicus  Caefar.  F, 

7^S  ( Caefar  'f. 

( C-Fontejus  C.F.Capito 

,,  (L.MunatiusL.F.Placus 
^ (C.  Silius C.F.Caecinna^'  ^ ~ 

( Sex  Pompe  j us  Sex.  F. 

' ' (Sex  Apulejus  Sex.  F.  ’ ' ^ 

Trovo  dunque  come  partito  Augn- 
ilo da  Roma  per  dar  fefto  alle  cofe  del- 
la Sicilia,  e d’altre  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  , avvertito  delle  diiTen- 
Ìjoni  inforte  in  fua  ablènza  nell’elezione 
d’uno  de’Confoli  dell’ am  DCCXXXIII 
di  Roma,  che  oltre  il  foJito  era  fia- 
ta differirà  pei·  dubbio  , che  voleffe  Au- 
gtifto  anchein  queir  anno  occupar  quel 
pollo , come  per  molti  anteriori  avea 


ARTICOLO  ΠΓ.  8r 
fòtto  fpcdì  al  governo  di  quella  Do. 
minante  il  fuo  fedel  M.  Agrippa  , e 
per  accrefcergli  maggior  grado  di  ili- 
ma  appreflb  il  Popolo,  gli  deitfnò  in 
moglie  Giulia  fua  propria  Figliuola  , 
come  narra  Dione  nel  lib.  LIV.  pag. 
iùS<S.  Nacque  di  quello  illuilre  Matri- 
monio l’anno  feguente  Cajo , cioè  nell’ 
anno  DCCXXXIV.  ('  pag.  <587,  ) 
lia  autem  eo  tempore  Cajim  peperit  , 
enei  DCCXXXVII.  partorì  Giulia  un’ 
altro  Figliuolo  che  Lucio  fu  nomina- 
to ( pag.  6<)6.  ) C.  Furnio , C.  Silano Con^ 
Culibus  iterum  natus  eft  ^Agrippae  Fi·· 
lius  y cui  Lucio  nomen  fa6lum  ; hunc  y 
Ù"  fratrem  ejus  Cajum , ^Auguftus , quo 
tutior  ejfet  ab  infidiis  , non  expeUato 
dum  virilem  aetatem  attingerent  y fta- 
tim  adoptavit . Ilche  appunto  vien  con- 
firmato da  Svetonio  in  Aug.  numero 
LXIV.  con  queile  parole;  Cajum  , <$*. 
Lucium  adoptavit  domi  per  aes  y & li-^ 
bram  , emptos  a Taire  •Agrippa  ; e da 
Tacito  nel  primo  degli  Annali  così  : 
nam  genitos  .Agrippa  Cajum  y.&  Lu- 
cium in  familiam  Caefarum  induxerat  ; 
e finalmente  da  Vellejo  Patercolo  nel 
Libro  II  , dicendo  ; cujufque  Liberos 
i pariando  d’  Agrippa)  nepotes  fuos  Ζλι 
D j .Au- 
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idugufiui  y prapofìtis  Caii  y & Lucii  m·^ 
minibus  adoptaverat  . Ed  ecco  quefti 
Fanciulli  fatti  adottivi  del  primo  Mo- 
narca , e decorati  col  nome  fempre  me- 
morando de’  Cefari . 

Crebbero  quelli , e poco  imitando  le 
virtù  d’ Augufto  , fe  ben  parevano  al- 
levati a fuccedergli  nell’  Imperio , con 
Γ avanzamento  degli  anni  s’ avanza- 
rono anche  nel  conofeimento  fuperbo 
del  proprio  pollo , a fegno , che  nell’ 
anno  DCCXLVIII  Lucio  , che  non 
poteva  arrivare  all’anno  duodecimo  di 
lìia  età  , in  pien  Teatro  aufus  efi  pe- 
tere y ut  Caio  fratri  y nondum  ex  ephebis 
egrefoy  Confulatus  daretur  ; così  Dio- 
ne nel  lib.  LV.  pag.  722.  Spiacque  ad 
Augufto  la  petulanza  di  quel  Fanciul- 
lo , e moftrò  non  acconfentire  , che 
fòlTe  conceflb  il  Confolato  a chi  per 
anche  non  era  entrato  nel  vigefimo  an- 
no, c che  andafl'e  in  efempio  ciò,  che 
per  li  difordini  de’  palTati  tempi  era 
ftato  in  lui  tollerato  , che  confeguì  il 
Confolato,  come  dice  Dione  fteflb  lib. 
'Xl.Yl.eaaetate  y quanemo  unquam  an- 
te fe  mortalium  . Anzi  alle  replicate 
iftanze , che  gli  vennero  fatte , rifpo- 
iè , non  doverli  alcuno  animettere  all’ 
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efercizio  di  quei  Magiftrato  fupremo 
iè  non  quando  avefle  abilità  di  refiitere- 
non  meno  alle  proprie  paliioni  , che 
à’dcfiderj  fmoderati  del  popolo  ; e così 
per  allora.fi  compiacque  Iblamente  d’ 
onorar  Cajo  del  Sacerdozio  , e dellal- 
tre  dignità , che  a quel  paffo  va  reci- 
tando il  predetto  Autore,  conceden- 
do in  contrapefo  della  rilaiTatezza  di 
quei  Giovinetti  al  buon  Tiberio  fuo 
figliaftro  la  Tribunicia  Podcftà  percin» 
que  anni  > ma  fchifando  Tiberio  per 
allora  rincontro  di  male  Ibddisfàzioni 
con  Cajo  , e Lucio  , m Bhodum  fe 
contulit  y quaft  difciplinae  capiendae 
cauffa  : e in  fatti  , s’  altro  non  aveiTe 
colà  imparato  , apprefe  cofa  importi 
al  Marito  di  fiat  dalla  Moglie  fepàrar 
to  per  anni.  Penetrando  tuttavia  Tar 
cito  , fecondo  il  fuo  folito  , Γ interno 
degli  uomini , accenna  quanta  vera» 
mente  fòiTe  Γ affezione  d’  Auguftó  in 
promover  a gradi  fublimi  i Fanciulli 
tìelli , dicendo  : nec  dum  pofìta  puerili 
praetexta  ( che  è il  medefimo , che  quel 
nondum  ex  Ephebis  egreffo  ) "Principes 
Juventutis  appellari , dejiinare  Confale  s 
fpecie  ree uf antis  flagrantiffime  cupive- 
rat. Prima  però  di  Tacito  capi  il  Se· 
D ξ nato  y 
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nato  , e Popolo  Romano  Ja  volontà 
deJI’Imperatore,  e non  folo  Principi 
delia  Gioventù  , ma  Confoli  ancora 
gli  dèftinò;  ed  oltre  il  teftimonio  di 
Svetonio  in  Aug.  num.  LXlV  , che 
dice  di  loro  : &“  Confules  defignatos 
ciram  Provincias , exercitufque  dimi~ 
fit , n’abbiamo  la  piena  prova  dalle 
Medaglie  d’ Argento , e di  Metallo  con 
queile  parole:  C.  L,  Caefares  tAugufli 
F.  Cof.  def.  Trine,  Juvent.  In  quella 
però  d’  Argento  oflervandofi  impreilì 
ambedue  i detti  Fratelli  togati  con  cer- 
ti Scudi  j ed.Aile  adeili  frappofte,  che 
Comunemente  vengono  interpetrate 
per  quelle,  quas  ab  equitibus  ^ c^m  vi- 
plem  togam  fumerent  ^ acceperant  pa- 
role di  Dione  nel  lib.  LV  , pag.  724  } 
crederò,  che  ciarchedun  di  efli , ar- 
rivato che  fu  al  principio  del  decimo- 
quinto  anno  di  fua  età,  nell’  aflumer  la 
toga  virile , o poco  dopo , vcnilTe  ac- 
clamato della.  Gioventù  , e de- 

lèinato  Confolej  onde  a Cajo  conferiti 
fbfl'ero  tali  onori  nell’  anno  DCCXLIX, 
e a Lucio  nell’anno  DCCLII;  al,  cui 
propoflto  fa  egregiamente  il  Ferrari  de 
ijf  Τεβ.  lib.  i.cap.  de  Traetexta  ; e che 
dopo  eflere  flato  l’uno,  e l’altro  infi- 

gni- 
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gnico  deJle  ileflè  prerogative , fi  ftam- 
paflero  le  monete  con  le  rilei-ite  pa- 
role ; e refto  pienamente  perfiiafo  a 
ciò  credere,  dali’Ifcrizione  del  Marmo 
Ancirano  citata  da,  Lipfio  ne’  Comen- 
tari  fopra  Tacito  , in  cui  fi  legge  : 
Honoris  meis  caujja  ( fono  parole  d’Aii" 
gufto  ) Senatus  Topulufque  Romanus 
annum  quintum  & decimimi  agentis 
Confulis  fair  antica,  ih  cambio  d'agen· 
tes  , e Confules  ) defignavitj  e così  in 
tempi  diverfi,  a riguardo  delia  nafci- 
ta  di;  ciafcun  d’ eifi.  in  anni  diverfi  ac- 
caduta.. 

Buon  per  voi , nobililfimi  Giova- 
ni , che  fi  Ita  perpetuata  la  memoria, 
delle  voilre  dignità  ne’  Metalli , e ne’ 
Marmi , mentre  per  altro  parlandone 
così  parcamente  Dione , toccandole 
folamente  alla  sfliggita  Svetonio  , e 
Tacito  , e maliziofamente  tacendole 
Vellejo  Patercolo  per  dar  nell’ umore, 
cred’ io  , a Tiberio,  di  cui  fi  moièrò 
così  affettato  adulatore  , non  folo  fi 
porrebbe  in  dubbio , fe  alcuno  di  voi 
abbia  mai  goduto  il  grado  di  Confo- 
Ic,  ma  appena  fi  crederebbe,  che  fo- 
iie  fiati  in  rerum  natura . A buon  con- 
io V.  S.  Ecc.  dubita,  fe  Cajo  abbia 
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tal’ onore  confeguito  . Si  degni  meco 
inoltrarfi  nell’ ilioria,  che  forfè  arri- 
veremo a conofcerlo,  ^ 

Ma  , airriè,  che  dopo  averli  Dione 
che  era  la  noltra  guida , sbrigato  delle 
cofe  accadute  nell’  anno  DCCXLVIH  , 
quali  che  gli  Spettacoli  celebrati  po- 
fcia  da  Augufto  , nell’  occalione  de’ 
quali  triginta  fex  Cocodrilli  funi  con- 
cift , lo  fcoprimento  delle  diirolutez2e 
di  Giulia  , il  caltigo  dato  alla  liell'a, 
ed  a’  fuoi  drudi  , l’efpedizione  del 
noliro  Calo  contro  i Parti , la  ridu- 
zione dell’ Armenia  all' ubbidienza,  la 
morte  di  Calo  ilclTo , e di  Lucio  fuo 
fratello  , e finalmente  l’adozion  di  Ti- 
berio fatta  da  Augufto,  con  altri  par- 
ticolari , che  va  recitando  prima  di 
venire  al  Confolato  di  Cn.  Cornelio 
Cinna,  e di  Valerio  Mefl'ala,  foflero 
cofe  tutte  accadute  durante  ancora  il 
detto  anno  DCCXLVIH  , che  aveva 
contralTegnato  col  Confolato  di  C.  An- 
tiftio  Vetere  > e di  D.  Lelio  Balbo; 
ne  fa  di  tutte  una  mafia  , ed  in  cam- 
bio di  faziare  la  noftra  famelica  curio- 
fità  con  bocconi  trinciati  con  buona 
diftinzione  di  tempi  , come  è il  fuo 
j Iblito , intera  intera  ce  la  fa  ir^hioi- 
i.  tire^ 
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tire , onde  difficilmente  pofliamo  gu- 
ilare  le  differenze  degl’  ingredienti  , 
che  la  compongono.  Ed  in  quefto Ten- 
to vivamente  con  Gulielmo  Xilandro 
interpetre  dello  fteffo  Dione  ,,  cioè  , 
che  fia  in  quefto  luogo  mancante  il  te- 
ilo  della  Tua  primiera  integrità , e che 
di  molti  frammenti  rimafti  de’  fatti 
accennati , ne  fia  flato  unito  quello  po- 
co , che  abbiamo  , dandogli  forma , 
ed  unione  alla  meglio , che  s’è  potuto 
da  chi  fe  n’è  prefa  la  cura  . Ma  per- 
chè il  buon’  ordine  di  detti  avvenimen- 
ti ( parlo  di  quei,  che  fanno  al  no- 
flro  propofito  ):  è piti  che  neceffario  a 
flabiUrtì  per  arrivare  alla  cognizione 
del  vero  tempo  , in  cui  pafsò  Cap 
all’  altra  vita di  che  in  detta  confu- 
fa , e mancante  narrativa  di  Dione  ap- 
pena fi  parla  ; efsendo  quello  però  un 
punto  effcnziale , come  fi  vedrà , per 
formar  qualche  concetto  circa  il  di 
lui  Confolato,  fi  vaieremo  a quello 
fine  della  ferie  de’  Confoli  da  Dione 
flefso  anteporti  a cotefto  Libro-  LV , 
dove  cade  il  detto  difetto  , autenti- 
candola per  legittima , quanto  all’  erten- 
fione,  non  folo  da  ciò,  che  da  Dio- 
ne medefimo  ricaveremo  in  quelle  par- 
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d , che  perfètte  fon  pervenute  allano- 
ilra  notizia  > ma  da  quello  , che  da 
altri  Autori  cifaràa  pafToa  pafsofom- 
miniftrato . 

Supporto  dunque  ,,  che  nell’  anno  pò- 
fteriore  al  Confolato  predetto  di  C. 
Antiftio  Vetere  , c Collega  , c così 
nell’anno  DCCXLiX  di  Roma,  en- 
trafse  Cajo  nel  decimoquinto  di  fua. 
età  , come  dal  tempo  della  di  lui  na- 
icita  è di  mertieri  concludere  , fog- 
giungo,  che.  fondatamente  viene  det- 
to anno  contrafsegnato  col  duodeci- 
mo Confolato  d’Augufto  , e che  all’ 
anno  DCCLII  , in  cui  a tal’ età  per- 
veniva Lucio  , con  non  minor  ragio- 
ne va  unito  il  decimoterzo  , giacché 
n’aificura  Svetonio  ih  Aug.  n.  LXII , 
che  duodecimum  Confutatum  magno  , 
idefl  feptemdecim.  annorum  intervallo  , 
& rurfus  tertiurndecimum  biennio  ροβ 
ultro  petiit  y ut  Ca]um  , & Luchm  fi- 
lios  aanpliffimo  praeditus  Magiflratu  fuo 
quemque  tirocinio  deduceret  in  forum  . 
E così  in  fitti  ofserverà  V.  S.  Ecc., 
che  fi  verifica  nella  ferie  de’  Gonfoli 
ricavati  da’ ^rincipj  de’  Libri  di  Dio- 
ne , e nella  breve  Cronologia  efibita- 
le.  regiftrati  > mentre  dall’  undecimo 

Con- 


Articolo  ΙΙΓ. 

Gonfolato  d’Augiirto  da  lui  afsuntò 
Tanno  di  Roma  D C C X X X I fino  al 
DCCXLVIII , in  cui  peMr  duodeci- 
mum , fono  anni  XVH  j e dalTanno 
DCCXLJX  , in  cui  fu  infignito  del 
duodecimo  , fino  al  DCCLI , in  cui 
petiit  tertiumdecimtm  y fono  anni  due  ^ 
concorrendoC  cioè  a quella  carica  or- 
dinariamente un’  anno  per  l’altro , co- 
me anche  più  a bafso  confidereremo  . 

Qiianto  fopravivefsero  , dopo  Tan- 
no DCCLH  di  Roma , Calo  , e Lu- 
cio , così  lo,  ricavo  Dice  Vellejo  , 
parlando  delTafsenza  di  Tiberio:  Ita,. 
Jeptem  annos  Hhodi  moratum  j e dopo: 
T.  Vinicio  Cof.  Ti.  Tt^ero  reverfus  Rhor 
do-,  e Svetoniò  in  Tiberio  num.  XIVI 
difeorrendo  del  di  lui  ritorno  a Ro- 
ma Rediit,  orlavo  pofl  feceffum.  anno  ; 
Che  però  nell’  anno  DCCLV  , che  è 
Tettavo  dall’anno  DCCXLVIII  , in 
cui  pafsò  a Rodi  Tiberio  (inclufìs  ter- 
minis ) vedrà  notato  il  Gonfolato  di 
P.  Vinicio.  Vediamo  fe  in  detto  tem- 
po erano  più  vivi  que’  Principi  Fra- 
telli , Dice  dunque  Dione  , o chiun- 
que per  fupplire  a qualche  deficienza 
del  tefto  s’ingegnò  di  andarlo  in  detto 
libro  I.V  rappezzando  : Statim  poji 

banc 
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hanc  rem^  Cajo  y & Lucio  mortuis  y Ti· 
berius  Homam  e Rhodo  rediit.  Ma  pia- 
no di  grazia  j non  tanta  brevità , per- 
chè fa  confufione  . Si  dice  Cajo  , & 
Lucio  mortuis  , quafi  perifscro  in  uno 
fìcfso  naufragio  , o fotto  le  rovine  d’ 
una  medefima  fabbrica  . Vellejo  lib. 
IL  con  maggior  diftinzione  r Ca/^us  re- 
’vertens  in  Italiam  ( cioè  dopo  efsere 
flato  alla  ricupera  dell’  Armenia  ) in 
urbe  Lyciae , Lymiram  nominant , mor- 
bo periit  y cum  ante  annum  ferme  Lu- 
cius Cae far  frater  ejus  Hifpanias  petens 
Maffiliae  decejjìjfet  j e Svetonio  in  Au- 
gufto  num.  LXV  : Cajum  , & Lucium 
in  duodeviginti  menfium  /patio  amifit 
ambos y Cajo  in  Lycia  , Lucio  Majfiliae 
defunÙis . Ma  quello  pafsa  . Il  peggio 
è , che  dalle  parole  fuddette  nel  teilo 
rifarcito  di  Dione  pare , che  nel  tem- 
po , in  cui  ritornò  Tiberio  da  Rodi, 
cioè  nell’anno  DCCLV  , fòfsero  già 
Cajo  y e Lucio  defunti . La  verità  però 
è in  contrario , e ci  vien  comprobata 
da  due  teflimonj  d’ogni  eccezione  mag- 
giori . Il  primo  è Vellejo  ( quelli  è 
de  vifu  ) il  quale  avendo  accompagna- 
to Cajo  in  Armenia  in  qualità  di  Tri- 
buno de'  Soldati , dopo  averci  defcrit- 

to 
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to  leifetto  di  quella  fpedizione  , e la 
morte  di  Cajo , e quella  di  Lucio  ante- 
riormente feguita,  ritornando  quafiun 
pa/so  addietro  , così  ci  lafciò  icritto 
nel  detto  Libro  II:  Sed  Fortuna  y quae 
fuhduxerat  fpem  magni  nominis  , )αμ 
tum  'R.eip.  fua  praefidia  reddiderat  ’ i 
quippe  ante  utriufque  horum  obitwn  , 
Taire  tuo  T?.  Vinicio  Cof.  ( paria  con 
M.  Vinicio  , che  fu  poi  Confòle  del 
DCCLXXXIII  ) TL  ^ero  reverfus 
Hhodo  incredibili  laetitia  patriam  re- 
pleverat . E immediate  pafsando  all’ 
adozion  del  medefimo  fatta  da  Augu^ 
ilo:  Ί^οη  e fi  diu  cun&atus  Caefar  uiu- 
gufius  ; neque  enim  quaerendus  erat 
quem  legeret  i fed  legendus  qui  emine- 
bat y itaque  quod  pqfi  Lucii  mortem  ad- 
huc Ca}o  vivo  facere  voluerat  y eoqucy 
vehementer  repugnante  J^erone , erat  in- 
hibitus ( adunque  Lucio  mori  in  tem. 
po  , che  già  Tiberio  era  in  Roma  ) 
pofi  utriufque  adolefcentium  obitum  fa~ 
cere  perfeveravit  y ut  & Trihunitiae 
pote  fiatis  confortionem  l^eroni  confli- 
tueret  , multum  quidem  eo  cum  domi  , 
tum  in  Senatu  recufante  ( o che  gran 
modeftia  di  quella  buon’anima!  ) & 
eum  tAelio  Cato  , Sentio  Cof.  y V Kal. 
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Julii  &c.  adoptaret  . Adunque  Ca^o 
pafsò  ali’ altra  vita  poco  prima,  che 
Tiberio foilé  adottato;  e così  nell’an- 
no DCCLVII  . L’altro  teftimonio  è 
Svetonio  diJigentilfimo  oflervatore  d’- 
ogni  particolarità  , il  quale  in  Tibe- 
rio num.  XJIL  dice ,,  che  deilderando 
Tiberio  , dopo  elTeriì  trattenuto  fette 
anni  in  Rodi,  ritornar’  alla  Patria, 
permittente  Ca]o-  revocatus  efl  ; verum 
fub  conditione  , ne  quam  partem  , cu·^ 
ramve  lieip.  attingeret  . Ed  al  num. 
XV:  Komam  reverfus  ( come  abbiam 
veduto,  l’anno  di  Roma  DCCLV  ) 
Cajo  , &'  Lucio  intra  triennium  defun·^ 
'£ìis  j adoptatur  ab  ^uguflo  ^ cioè  nell' 
anno  fuddetto  DCCLVII  contralTegna- 
to  col  Confolato  di  Serto  Elio  Cato , 
e C.  Senzio  Saturnino.  E qui  fi  av- 
vertifca  come  Svetonio  non  contraddi- 
ce a ciò,  che  aiferì  di  fopra  in  Augu- 
Itoal  num.  LXV,  ellèr  cioè  morti  Ca- 
jo y e Lucio  dentro  lo  fpazio  di  mefi 
dieciotto  , perchè  qui  debbe  intcnder- 
fi,  che  dentro  il  corib  d’un  triennio 
ritornaflè  Tiberio  in  Roma,  morilfe- 
ro  Lucio,  c Cajo,  e fofle  Tiberio ftef- 
fo  adottato  da  Augufto  j computando- 
fi  l’anno  , in  cui  venne  > l’anno  , in 

cui 
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cui  fu  adottato,  ed  un’anno  di  mez- 
zo > onde  mi  par  fuperflua  la  corre- 
zione del  Glareano,  edel  Liplìo,  che 
han  pretefo  d’emendare  Svetonio  al 
paflb  antedetto,  e ifàrlodire  intra bien- 
nium , acciò  s’approflìmailè  più  al  duo- 
deviginti menfium  fpatio  erpreilo  per 
folo  termine  inclufivo  della  morte  d’ 
ambedue  que’  Fratelli  . Da’  quali  tefti 
fufficientemcnte  refta  provato  non  fo- 
lo eflere  Itati  vivi  Cajo  , e Lucio,  nel 
tempo  quando  ritoimò  Tiberio  da  Ko-; 
di , ma  non  elTer  Cajo  morto  lin  l’an·^ 
no  DCCLVII , in  cui  fu  adottato  Ti- 
berio , eflendo  feguita  la  morte  di  Lu- 
cio dieciotto  mefi  prima  del  Fratello , 
non  oliarne  l’elpreifione  in  contrario 
di  chi  dèce  dire  a Dione  ciò  , che  ve- 
ramente egli  non  fi  farà  nè  men  Ib- 
gnato  d’aflèrire. 

Non  è però  , che  il  pafso  alterato 
di  qaeito  Autore  non  venga  corretto 
da  lui  tìefso  confiderato  nelle  fue  par- 
ti legittime  , e non  fofpette  j onde  an- 
che per  l’autorità  di  quel  diligente 
Iftorico  non  fi  ricavi  manrfeftamcnte 
il  vero  anno  dell’adozion  di  Tiberio, 
da  cui  dipende  la  cognizione  del  tem- 
po , in  cut  Cajo  morì . 


Si 
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. Si  rifletta  dunque  come  dopo  aver’ 
egli  rcgiflrata  la  predetta  adozione  po- 
ne per  Confoli  dell’anno  immediata- 
mente a quella  fufseguente,  Cn.  Cor- 
nelio Cinna  Magno,  e Valerio  Mef- 
falaj  indi  d’anno  in  anno  regiftrando 
i Confoli,  che  van  fuccedendo  , fino  al 
Coniblato  di  Sello  Pompejo  , e Sello 
Apulejo,  in  cui  riferifee  la  morte  d’ 
Augnilo  , fpecificando  il  tempo  , in 
cui  ella  feguì  , dice  efser’  accaduta 
Xlll  KaL  Septembris  ; e che  fummum 
imperium  geffit  a viatoria  apud  xAUium 
annos  ( quibus  tamen  trcfdecirn  dies  de· 
funi)  quadraginta  quattuor  . Efsendo 
dunque  l’accennata  vittoria  fucceduta  , 
per  detto  dello  flefto  Dione  nel  libro 
LI , IF  Tslonas  Septembris  dell’  anno  di 
Roma  713  , viene  a cader  la  morte 
d’Augullo  nell’anno  767  > da’  quali 
detratti  anni  dieci  ri  fui  tanti  dalla  fe- 
rie di  dicci  paja  di  Confoli  regiftrati 
dall'  adozion  di  Tiberio  fino  alla  mor- 
te di  queir  Imperatore,  reità,  cbel’a- 
dozion  predetta  fia  feguita  nell’anno 
di  Roma  75:7,  come  abbiamo  per  gli 
apportati  rilcontri  Itabilito . 

Più.  Narra  Dione  llefso  nel  libro 
LUI , come  avendo  Qttaviano  intra- 

pre- 
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prefo  il  fuo  fettimo  Confolato,  e così 
nel  principio  dell’anno  727,  in  Sena- 
tum venit , atque  hanc  de  f cripto  ora-t 
tionem  recitavit , con  cui  fingendo  di 
voler  reftituire  al  Senato  , e Popolo 
Romano  quel  dominio , che  con  tan- 
ti fudori , e con  l’efterminio  di  tutti  i 
fuoi  competitori  s'aveya  acquiftato,  e 
facendone  diverfe  cerimonie  di  ricula 
quc’  Senatori,  s'aggiurtò  finalmente  la 
faccenda  , e Cefare  , quo  longius  iìa- 
manos  a fufpicione  regiae  poteflatis  fili 
propofitae  adduceret  , imperium  decen- 
nale fuf cepit . Abbiamo  poi  nel  mede- 
fimo  Autore  nel  libro  LIV  pag.  <591: 
^c  non  multo  pofl  pleraque  imperato- 
riae potentiae  propria  accepit , ut  ite- 
rum  decenn  um  e^^us  Trincipatus  du- 
raret , e ciò  fu  T.  jam , & Cn.  Len- 
tulis Confulibus  , c -così  l’anno  73<5  , 
cum  '}am  decennium  effet  in  exitu  j che 
veramente  avendo  principiato  ne’ pri- 
mi giorni  dell’anno  727  fpirava  nel 
cader  del  detto  anno  S’avanza 
nel  libro  LV,  e fotte  il  Confolato  di 
C.  Afinio  Gallo , e Marco  Cenforino , 
che  furono  Confoli  l’anno  746,  cosi 
va  dicendo,  pag.  719.  "Pofi  haec  Jtu- 
guftus  ctm  Vrincipatum  depofuiffet  ( hoc 

enim 
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étàm  praefeferebat  ) exa£ìo  decemiò  al- 
tero ( cioè  dal  dì  delia  conferma  ) in- 
vitus iterum  fufcepit . Se  dunque  col 
cader  dell’  anno  746  fpirava  il  fecon- 
do decennio  dell’Imperio  cTAugufto, 
e principiava  il  terzo  , terminar  do- 
veva quello  terzo  decennio  infine  dell’ 
Che  però  quando  dicepag. 
724  ; tertio  quoque  jam  decennio  com- 
pleto in  quartum  decennium  , coaUus 
fcilicetj  Imperium  fufcepit  , quantun- 
que non  s’elprima  Dione  che  anno  cor- 
relTe  , ne  rifulta  necefiariamentc  che 
era  già  entrato  Tanno  757:  e le  dopo 
quello  fatto  s’ innoltra  di  lì  a poco  a 
dire  , che  Tiberium  adoptavit  , ac  , 
Tribunicia  poteflate  ad  annos  decem  da- 
ta , in  Germaniam  ablegavit , ne  cade- 
rà  in  conlequenza  , anco  in  riguardo 
alle  colè  riferite  da  Dione,  precedenti 
a detta  adozione,  che  ella  Icguillè nell' 
anno  757  fuddetto.  Tantae  moiis  erat 
alficurarfi  molto  bene  del  tempo , in  cui 
fu  adottato  Tiberio  , per  cfler  quello 
fatto  il  rincontro  elfenziale  per  liqui- 
dar il  tempo  anche  della  morte  di  Ca- 
jo,  che  per  caufa  motrice,  e proifima 
della  fuddetta  adozione  vien  da  Velie- 
io , e da  Svetonio  conlìderata. 
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Stabilito  in  tal  forma  eflériì  avanza- 
ta la  vita  di  Cajo  oltre  l’anno  γ^^,ΐη 
cui  fu  diiègnato  Confole,  fino  allan- 
no  757,  refta  a vederli  in  quale  de- 
gli anni , fra  quelli  eftremi  comprefi, 
pofla  aver’  egli  conlcguito  Γ attuai  pof- 
ièflb  di  quella  dignità  . 

Premetto  però , che  non  elTendo  fia- 
to il  difegnarfi  alcuno  Confole , fe  non 
eleggerlo , e deftinarlo  alla  funzione 
di  tal  carica  , non  fi  può  credere , che 
così  indefinitamente  sì  foffe  tal’  elezio- 
ne praticata  fenza  prefcrizione  dell’ 
anno,  in  cui  doveva  colui  efcrcitarlaj 
e fofse  così  un  concedergli  una  poten- 
za , che  non  s’aveflè  mai  , o Dio 
fa  quando , a ridurre  aU’eiFetto . No  , 
no , non  è così . Nello  fieflb  tempo  , 
in  cui  fi  difegnava  alcuno  Confole,  o 
s’eleggeva  per  quell’anno,  o per  l’an- 
no proiiimo  venturo,  o per  altro  piti 
remoto,  ma  precifo,  ed  efpreflo. 

Si  difegnava  Confole  alcuno  perl'anS 
no  fieflo , in  cui  s’ eleggeva , ogni  vol- 
ta, che  in  luogo  d’un  Confole  ordi- 
nario, in  qualunque  forma  mancato  , 
fe  ne  foftituiva  u 1 altro,  che  fi  chia- 
mava Confole  fumetto  ; c in  quefto  ca- 
fo dovendo  l’ elezione  alla  carica,  e 1* 
Tomo  I.  E in- 
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imraprefa  delia  medeiìma  feguir  quafi 
iiegli  tìeiTi  momenti,  poco  fi  diftiri 
guono  i termini  fiiddetti  appreflb  gli 
autori  j che  però  eftinti  Irzìo^  eTan- 
/a  Confoli  dell’anno  71 1 di  Roma  , 

«d  avendo  pretefo  C.  Ottavio  , che  fu 
poi  detto  a fuo  tempo  ^uguflo , efer- 
citar  il  Confolato  nel  rimanente  di 
queir  anno  , dice  Dione  nel  lib.  XLV 
pag.  431 , quod  ubi  Romae  intelleBum 
efi  , territus  Senatus  ne  fic  quidem  Con- 
futem Caefarem  DESIGTSt^FlT } e po- 
co dopo  ; id  bellum  Caefar  fufcepit 
fpe  Confulatus  obtinendi  , idque  omni 
fludio , cum  per  alios  agebat , ut  Cm- 
jul  DESIG^^RETVr  &c.  fed  cum 
ne  fie  quidem  Confai  CRE^RETVR 
gif  (.  E più  a baflò  a divcrfi  paifi  : Cae- 
farem  Confulem  DESIGJiyiFERVHT  ; 
Caefar que  a populo  Confai  F^ICTVS: 

Ita  Confai  CREaTVS  efi  y &c. 

Per  ordinario  poi  %'  eleggevano  i 
^Confoli  l’anno  avanti,  che  intrapren- 
der dovefièro  quel  Magiièrato , e fe  ne 
vedono  centinaja  d’elèmpj  in  Tito  Li- 
vio, ed  in  altri  Autori  della  Romana  ' 
Iftoria , che  camminan  con  diftinzio- 
- ne  de’  Conlblati  j elTendo  ben  necefla- 
‘ rio  , che  fe  nelle  Calende  di  Gennajo , 

co- 
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come  fa  folito  per  molti  antii  prima, 
della  caduta  della  Repubblica,  dove- 
vano i Conibli  ( parliamo  alla  Vene- 
ziana) far’  il  lor  ingreflb  alla  carica, 
fbll'ero  flati  eletti  almeno  Γ anno  fca- 
duto , chiamandofi  dal  dì  dell’  elezio- 
ne, fino  a quel  tempo  , Confbli  di- 
fegnati.  Vellejo  parlando  di  Mario  , 
che  una  volta  era  flato  Confblc , JDe- 
ftgnatufque  iterum  Conful  in  urbem  rem 
ver f US  fecundi  Confulatus  initio  Καί. 
Januarii  eum  ( cioè  Giugurta)  in  tri' 
umpho  duxit.  E che  molti  meli  innan- 
zi il  terminar  dell’  anno  s’ eleggeilcro 
i Confoli  per  l’ anno  venturo , fi  rica- 
va dal  noflro  Dione,  che  defcri vendo 
il  funerale  d’Augullo  ( morì  a’  iS  d’A- 
goflo,  comes’ è veduto  di  fopra  ) di- 
ce nel  lib.  EVI  pag.  767  : Imago  a»· 
lem  e]us  cerea  habitu  triumphali  con·" 
fpiciebatur  : hanc  a Valatio  ducebant 
Confules  defìgnati . 

Altre  volte  finalmente  furono  dilè- 
gnati  i Confoli  per  il  terzo , quarto  , 
o altro  anno  più  remoto  , e maflinke 
ne’  tempi , quando  fbv  verti  va  la  pre- 
potenza ogni  legge,  onde  abbiamone! 
libro  L di  Dione  , pag.  <)6i  : Ληηο 
fequenti  , cum  efent  Confules  ad  euwt 
E 2 de- 
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defignati  Caefar , & Antonius,  ìdque 
^am  olim  , cum  in  o&o  continuos  ( ex 
quibus  hic  ultimus  erat  ) annos  Magi- 
flratus  ordinaffent , Mntonio  depofito  , 
ftcuti  a me  demonjiratum  efl  , Falerius 
Jdejfala , quondam  ab  his  profcriptus  , 
€um  Caefare  Conful  fuit . Dal  qual  te- 
iio  diiaramente  apparifcc  , che  dife- 
gnato  chiunque  per  Confole  , benché 
per  tempo  remoto , era  però  preci/à- 
mente  inabilito  l’anno  , in  cui  dove- 
va aiTumer  quella  dignità  , e che  cer- 
tamente Γ intraprendeva  , quando  o 
dalla  morte  non  era  prevenuto  ( il- 
chè  non  ha  bifogno  di  prova  ) o 
da  nuovi  demeriti  non  ne  veniva  ef· 
clufo,  come  allora  fuccedette  a Mar- 
cantonio già  dichiarato  nemico  d’Ot- 
tavio  , al  cui  arbitrio  fi  regolava 
Roma  , e i>  difiribuivano  i Magi- 
ftrati . 

Raccolgo  da  quelli  fondamenti , che 
concedutoli  elTere  fiati  Cajo,  e Lucio 
difegnati  Confoli , farà  pur  necelTario 
il  dire , che  fieno  fiati  eletti  per  efer- 
citar  quella  carica  per  il  tale , o tale 
anno  j e fe  arrivando  a conofcere  Ipe- 
cificatamente  l’anno  medefimo  , tro- 
veremo , che  in  quel  tempo  eran  vi- 
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vi , e che  continuavano  nella  primie- 
ra grazia  del  Principe  regnante , e 
per  confequenza  del  Popolo,  fchia- 
vo  d’un  folo  volere  , ne  cadera  per 
conclufione  , che  abbiano  que’  Signo- 
ri la  carica  medefìma  eiFettivamente  in- 
traprefa . 

Ripiglio  dunque  per  mano  Tifcri- 
zione  del  Marmo  d’ Ancira  regilìrata 
da  Lipiìo  , e vi  leggo  ; Honoris  mei 
caujfa  Senatus  Vopulufque  Bpmanus  arh 
num  quintums^  decimum  agentis  Con· 
futis  defignavit  ( fin  qui  Γ abbiamo  in- 
tefa  di  ibpra  ; quello,  che  fegue  , fa 
mirabilmente  apropofito)  ut  eumMa- 
gifiratum  inirent  ροβ  quinquennium  ex 
eo  diCy  quo  deduhi  in  Forum  . Ora  fe 
Cap  prete  la  toga  virile  ( ilchè  fignifi- 
cano  quelle  ultime  parole  ) nell’  anno 
745>,  e Lucio  nel  752  , ne  fegue  , 
che  il  primo  era  difegnato  Confole, 
per  l’anno  754  di  Roma  , ed  il  fe- 
condo per  l’anno  7^7 . Ma  perchè  ab- 
biamo veduto  di  fopra  , che  nel  747 
Lucio  era  andato  ad  efercitar  il  Con- 
folato  nell’ altro  Mondo,  dovremo  al- 
meno conchiudere  , che  Cajo  fia  fiato 
al  debito  tempo  decorato  della  digni- 
tà defiinatagli , quando  ex  probatis 
E 5 fap' 
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lappiamo  eiTere  egli  rtato  e nell’  anno 
75^ > e per  alcuni  altri  dopo  , in  hu- 
manis y ed  aver  fino,  che  viilè",  avan- 
zato fempre  nella  grazia  d’ Augufto  , 
che  non  s’ induiTe  mai  a deilinar  Ti- 
berio per  filo  fucceflbre  , fc  non  do- 
po efier  mancati  que’  due  Principi , de’ 
quali  fofpirò  fin  nel  fuo  teftamento.  la 
perdita  con  dire  : quoniam  fmiflra.  for- 
tuna C.  0“  L».  filios  mihi  eripuit  y Ti- 
berius Caefar  mihi  ex  pa:rte:  dimidia  , 
& fextante y haeres  ejio.  Svet.inTih, 
num.  23 } onde  non  è da  fofpettare  , 
che  avefle  mai  revocato  quella  grazia  , 
che  dal  Popolo  a contemplazione  di. 
lui  a Cajo  fa  conferita . 

Ma  vuol  vedere  V.  S.  Eccel. , che  Ca- 
jo c-fTettivamente  in  detto  anno  754  di 
Xoma  abbia  illuftrato  col  proprio  no- 
me i Falli  Confolari?  Prenda  la  ferie 
de’ Confoli,  che  tali,  quali  Hanno  re- 
gillrati  a partea  parte  agl’ ingrefli  de’ 
Libri  di  Dione,  per  fuo  comodo  le  ho 
irafcritti  , e olfcrvi  i loro  nomi  dall’ 
anno  748  fino  al  75  8 exclufive  , de’ 
quali  mancano  nel  contenuto  del  li- 
bro LV  i dovuti  rifcontri  con  la  di- 
ilribuzionc  de’  fatti  fotto  cadauno  de’ 
Confolati  di  detti  anni  nove  accadiu 
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ti,  come  per  alerò  è folito  praticarli 
da  queir  Autore,  e ciò;  per  la  defici·* 
enza  di  fopra  accennata  del  vero  teilo  j 
e vedrà,  efie  per  l’anno 7 J4 fono  po^ 
fti  i Confoli 

C.  Caefar\AuguflusXIIlT. 

L,  Aemilius  L.F. "Paullus^ 

Sappia  dunque  ( per  quello  conielTa  Io 
Xilandro  traduttor  del  Greco  Dione  in 
Latino  , nelle  annotazioni,  che  in  ol- 
tre vi  ha  fatte  ) che  leggendoli  nel  te- 
fto  greco  parole  tali , che  rilevano 
Caefar  ,Auguflus  Xllly  egli  fpiegando*» 
lo  in  Latino,  alterando  quel  numero, 
ha  fatto  con  quella  ragione,  che 
avendo  noi  per  altro  , avanti  quell’ 
anno,  cogniti  ircdm  Confolati  d’Au*» 
guftoy.  quello  necelTariamento  doveva 
chiamarli  il  decimoquarto  . Preveden- 
do però  Γ obbiezione  , che  fi  potrebbe 
fare  a quella  fua  mal’  opportunacorre» 
zione  , come  fi  vedrà  ^ col  tclèo  di 
Svetonio,  che  in  Augnilo  al  numero 
diftintamente  gli  numera  per  tre- 
dici j e di  Tacito,  il  quale  nel  Libro 
I degli  Annali  dice , che  Augullo  nel 
numero  de’  Confolati  . Falerium  Cor~ 
vinum  j CÌr  c.  Marium  fimulaequave- 
mt:  il  primo  fu  Confole  la  fella  volra- 
E 4 con 
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con  Ceditio  ( un  Corvo  ; 

ed  una  Civetta  Confoli  da  poner  nelle 
Favole  d’ Efopo  ) il  fecondo  confeguì 
lino  il  fettimo  Confolato  , onde  Flo- 
ro : HiÈC  tot  Senatus  funera  intra  Kal. , 
& Idus  Januarii  menfis  , feptima  illa 
purpura  Marii  dedit . A’  quali  Iftorici 
per  ricordo  di  Lipfio  può  aggiugneriì 
Stazio,  che  cantò: 

Ter  Latio  y deciefque  tulit  labentibus 
annis 

l/iugufius  fafces. 

Riiponde  lo  Xilandro,  che  fu  oiìV<’ 
meflb  da’  citati  Autori  il  Coniolato  de- 
cimoquarto,  perchè  nongeflum  fortaf· 
fis  eum  ah  idugufto  3 fed  omnino  autre^ 
pudiatim , autflatim  alti  traditum  ,/ìcut 
(T  alias  fecerat . Ma  quella  rilpofla  nien- 
te rifolve  la  difficoltà  > perchè  fe  re- 
pudiò Augnilo  il  XIV  Confolato,  non 
debbe  quell’  anno  denominarli  ne’  Falli 
dal  di  lui  nome , come  nè  Γ anno  73 
nè  l’altro  755,  nei  quali  refervatum 
fibi  Confulatum  ^ugtiflus  non  accepit  ^ 
furono  mai  col  di  lui  nome  inligniti. 
Se  poi  per  un  folo  giorno  1’  accettò  , 
e ad  altri  lo  celie,  tantoballava  a Ta- 
cito, aSvetonio,  e ad  ogni  altro,  per 
^noverarlo  giullamente  ne’  Confolati 

d’Ail' 
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d’  Augufto,  fra’  quali  lì  computa  pure 
^ il  fecondo,  di  cui  parlando  Dione  nel 
libro  XLIX.  pag.  555  dice:  Caefar 
Confulatim  y quem  fecundum  y collega  L. 
Tulio , gerebat  ( era  Γ anno  di  Roma 
721  ) flatim  prima  die  y exemplum  An- 
tonii fecutusy  depofuit . ESvetonio  in 
Aug.  num.  2 6.  Secundum  vero  pauciffi~ 
mis  horis  gejfit , nam  die  Kal.  Januarii 
cum  mane  pro  aede  Capitolini  Jovis 
paullulum  curuli  fella  praefedijfetyho^ 
nor  e abiit , fuffe6lo  alio  in  locum  fuùm. 
E così  in  fatti  fi  praticava  di  cele- 
brar cioè  gli  anni  col  nome  de’  Con- 
foli  eletti  in  primo  luogo  , che  ordi^ 
nar]  fi  chiamavano , non  de’ Ibfti tui- 

ti , o fuffetti  ; fc  bene  anche  i primi 
brevillimamente  avellero  pollèduta  quel- 
la dignità.  Non  fervendo  adunque  la 
correzion  dello  Xilandro , che  di  XHt 
fece  XI  III , fc  non  ad  introdurre  in 
Dione  un’  errore  peggior  del  primo  , 
io  credo  , che  il  detto  Autor  vera- 
mente poneflè  i Confoli  dell’  Anna 
754  così; 

C.  Caefar  \Aug.  F. 

L.  Aemilius  L.  F.  'Paullus  . 
c che  falfamente  fia  fiato  nel  tefio  gre- 
co folli  tuito  <nxcU'  .Augufius  XIII  y elle 
E j ajQfc- 
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aÌTerifce  Jo  Xilandro,  da  qualche  Co- 
pifta  ignorante,  il  quale  credendo  ef-. 
ièr  con  le  parole  C.  Caefar  iìgnifìcato 
Ottaviano,  v’accordò  in  caib  retto 
queir  ^uguflus ,.  non  capendo , chedo- 
veilé  leggerli  in  fecondo  cafo , regolato 
dal  Filius  , che  fulTeguitava  , benché 
abbreviato  ; in  luogo  di  che  vi  ib- 
ftituì.  le  lettere  numerali  lignificanti ^ 
XIII.  Mi  muovo  però  a quella  necef 
laria. congettura  per  diverli  motivi  . 
Primo  dalle  conliderazioni  addotte  di 
fopra , che  dolcemente  c’  inducono  ài 
fìabilire.  nell’anno  754  Confole  Cako 
Cefare  figliuolo  adottivo  d’ Augnilo  . 
In  fecondo  luogo  dagl’ inconveniènti  , 
che  ne  rifultano  lafciando  correr  il 
dècimoquarto  Confolato  d’  Augnilo 
fenza  fondamento  , anzi  con  efprelfa 
contraddizione  de’  migliori  Autori  , 
Ovvéro  replicando  con  fuperflùità  il 
XIII  Confolato  d’  Augnilo  corfo  ve- 
ramente nell’  anno  751  : E per  terzo 
dalla  feguente  olTervazione . 

Comedi  grazia  può  llar  , che  Dio- 
ne abbia  nell’  anno  754  nominato  Con- 
fole Augulèocon  forma;  incompetente, 
cd  impropria  alla  buona  dillinziòne  , 
che  cgli  ufa  in  far  menzione  de’ Con- 
' folati 
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folati  di  queJrimperatore,.  fecondo  le, 
divcrfità  de’ tempi  , ne’ quali  gliefer-, 
citò  jdiverfamente chiamandolo  j cioè, 
fino  al  VII  Confolato  femplicemente 
C.Càefar , ovvero  Caefar  fenza'  altlO',, 
e dopo  il  detto  Confolato  VII , in  cui 
quafi  hominis  natura  amplior  cognomi^ 
natus  efl  \AugufluSy  dicendo  Caefar  ^u- 
guftus  Filli  e poi  fempre  lino  al  Con- 
folato XIII  col  folo  nome  d’Augufto 
contraifegnandolo  ; onde  ninna  ragio- 
ne avrebbe  ricercato  , che  per  mento- 
var il  di  lui  Confolato  XIIII  ( fe  ft 
folfe  dato)raveire  a nominar  contan- 
te particolarità  diftintive  della  iua  per- 
fona , già  cognitiifima  per  tanti  ante- 
cedenti Confolati  col  folo  nome  ^u- 
guftus  regiftrati,  C.  Caefar  tAuguftus 
XIIII. 

In  fomma  la  verità  è una  fola , mst’ 
in  diverfe  maniere  fi  può  da  quella 
deviare . Errò  chiunque  léce  dire  a 
Dione  Greco  C.  Caefar  .Auguftus  Xllf 
in  cambio  d’Auguf ti  Filius  : errò  Io 
Xilandro,.  che  nella  traduzione  latina 
vi  foftitui  Auguftus  XIIII  i ma  più  di 
tutti  errò  Antonio  Gointio  ne’  fuoi  Fa- 
lli Confolari  . Io  quelli  qui  rammemo- 
ro a V.S<Eccel.,  perchè  andando  an-- 
E Cj.  nclli. 
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fiellì  all’  edizione  ordinaria  del  Codice 
Giiiftinianeo , c perciò  eflèndo  per  ca- 
pitarle facilmente  fotte  la  confidera- 
zione,  nonne  prendeife  alcun’ombra. 
Stia  dunque  avvertita  , e reputi  con- 
fìantemente  eflère  Hata  poca  difere- 
zione  del  Cointio  fuddetto , che  per 
levar!}  la  briga  delle  contraddizioni  , 
che  portan  feco  non  meno  quell’  xAu· 
guftus  ΧΙΠ.  Greco , che  il  Latino  XUIIy, 
levò  affatto  i Conioli  di  quell’anno  , 
ed  al  Confolato  di  Goffo  Cornelio 
Lentulo  , e Collega  , fece  immediate 
fucceder  quello  di  P.  Vinicio  , e Col- 
lega , non  curandofl  d’ incorrer’  in  que- 
fìa  forma  in  maggior  difficoltà , men- 
tre le  fimetrie  de’ fatti,  partecipanti 
del  tempo  anteriore  , e pofieriore  a 
detto  anno,  recavano  ( togliendofi  di 
mezzo  quell’anno  ) tutte  ftorpiate , e 
prive  della  dovuta  eflenfione,  contro 
gli  atteflati  di  quegli  Autori , che  ce 
li  hanno  deferitti  con  la  loro  vera 
mifura  , ed  intervallo  de’  tempi , ne* 
quali  fono  accaduti. 

Ma  veniamo  alle  obbiezioni  , che 
forfè  ponno  eflèr  fatte  alla  maìHma  , 
che  Cap  Cefare  fìa  fiato  Confole  l’an- 
no 754.  Non  coita  ( dirà  alcuno  )ch^ 

egli 
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egli  fbfle  in  quell’ anno  in  Roma^  ma 
anzi  c probabile , ehe  feflè  paiTato  in 
Armenia  , Per  levarmi  Γ impaccio  di 
/bilener’  il  contrario  , provando  che 
Cap  non  partiiTe  di  Roma  , fe  non  di 
già  avanzato  d’alcuni  meli  quell’anno, 
rifpondo  , che  fia  pur’ egli  ftato  dove 
fi  voglia  , niente  implica  a crederlo 
( non  oftante  ) Confole  di  detto  anno  , 
quando  per  altro  non  ne  manchin  le 
prove  a ravvifarlo  per  tale . Avrei  mil- 
le efempj  di  Confoli,  che  durante  tut- 
to il  loro  Confolato  fono  ftati  in  ef· 
pedizioni  lontanilfime  , e morti  anche 
in  Provincie  remote  lènza  più  veder 
Roma  f ma  io  non  credo , che  fia  bi- 
fogno  attediar  d’  avvantaggiò  la  virtù 
diV.  S.  Eccel.  . Due  fole  righe  le  por- 
to di  Svetonio  per  levar  ogni  Icrupo- 
lo  a chi  ne  aveflè.  Dice  egliinAug. 
num,  z(5,  parlando  de’ tredeci  Confo- 
lati  di  quell’  Imperadore  : nec  omnes 
IRflmae  ( vi  s’ intende  , per  ciò , che  ha 
detto  avanti , Confutatus  geffit  ) fed 
quartum  Confutatum  in  ^fìa  , quintum 
in  Infula  Samo , olìavum  , & nonum 
Tarracone  iniit . E acciò  non  fi  dica , 
che  queftofia  flato  privilegio  fpeciale 
d’  Augufto , al  cui  cenno  già  ubbidi- 

yan 
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vam  le  leggi  ftefle  , parlando  EutrO' 
pio  di  Mario  , che  vuol  dire  de’ tempi , 
ne’  quali  ancora  fiabat  integra  Refpubli- 
ca  dice  nel  principio  del  libro  V: 
propter  quod  meritum  abf ens  quinto  Cof, 
efl  fa£ius.  Mi  creda  pure,,  che  fe  Ca- 
jo per  efler  lontano  da' Roma  non  po- 
teva aver’ alie  cole  urbane  quell’  appli- 
cazione, che  ad  un  Conlble  conveni- 
va, v’ era  chi  in  detto  tempo  fe  ne 
prendeva  la  briga  per  lui . 

Altri  dirà,,  che  non  potendo  Cajo 
nelle  Calénde  di  Gennajo  dell’  anno 
754  aver  compito  vent’anni  , ila  im- 
proprio il  credere  ,.  che  abbia  intra- 
prefo  queU’anno  tal  dignità,  folitaaf- 
fumerfi  in  Kalendis  Januarii , come 
s’è  detto  . Rifpondo  , che  ballava  a 
Cajoeifer  neiringrelTo  di  queU’anno  en- 
trato, come,  era  in  effetto  , di  meli  nel 
vigefimo·  di  fua  età  per  effere  capace 
del  Gonlblato.  Non  alfentì  Augnilo, 
che  nell’ anno  74S  ibiredal  Popolo  ade- 
rito alla  petulante  iilanza  di  Lucio  , 
che  aufus  eft  petere  ut  Cajo  fratri  non- 
dum ephebis  egreβo  Confutatus  dare- 
tur } ma  per  qual  ragione  ? Lo  dice  | 
©ione  ; acciò  non  fuccedellè,  che  Co»-  ì 
ffdmts  et  mafdandus  effet , qui  non- 
dum- 
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'àìm  vice  fimum  annum  attigiffeti  Aàun^· 
que  baita  va , che  Ca]o  fo0e  entrato  nell’ 
anno  vigefimo  per  eirer  capace  della 
difpenfa  deir  età  ipeditagli  con  gra- 
ziofo  indulto·  dall’  affetto  d’  Augufto  , 
e confirmatagli  dal  beneplacito  del  Po 
polo  ,,  c\iQ  annum  quintum.  & decimum 
agentem  Confi idem  Ca]um  defignavit  ,, 
ut  eum  magifitratum  iniret  pofit  quin~ 
quennium.ex.eo,  dicy  quo  deduSlus  in 
Forum , come  regiftrail  Marmod’  An- 
drà; e fe  V.-S;  Eccellentiilima  non 
crede  al  Lipfio  , che  me  ne  porge  il 
tranfunto  , vada,  in  Angari  , dettai 
anticamente  Ancira·,  che  leggerà  l’o- 
rigihale  ; che  io  per  me  preito  tutta 
la  fede  alla  relazione  fattamene  da. 
quel  grand’  uomo·.. 

Voleva  terminar  la  prefente  col  pre- 
garla compatir  le  mie  fdapitezze , 
con  le  quali  forfè  troppo  fardo  m’ac- 
corgo d’ avermi  abufato  della  llia  cor- 
tefe  tolleranza  ; quando  mi  venne  vo- 
glia , avanti  di  figillar’  il  foglio,  di  dar’ 
un’occhiata  a qualche  Libro  di  Me- 
daglie , che  per  aver’  anch’  io  que- 
ito,  non  fo  fe  vano  », dilètto  d’antica- 
glie, m’ attrovo  nella  mia  povera  rac- 
jcoltu  di  libricciuoli  ; e aperto  quella» 
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di  Giovanni  VailJant  m’ accorfì  aver* 
io  fin’  ora  gettato  il  tempo  in  provar 
che  J’acqua  bagni , e che  il  fuoco  ri- 
icaldi  i e quali  dubitai , che  mi  avelie 
ella  propofto  il  quelito , di  cui  fin’  ora 
ho  sì  debolmente  dilcorfo  , per  ten- 
tar’ in  tal  forma  , e con  tale  propofi- 
zione  già  decilà  la  mia  ignoranza  . 
Non  ha  V.  S.  Ecc.  più  volte  confe- 
guito  l’onore  di  veder  le  Medaglie  del 
Signor  Procurator  di  S.  Marco  Giu- 
lio GiuiHniani,  mio  riveritillimo  Pa^· 
drone?  Le  riveda  con  permiifione  di 
quel  Cavaliere  un’altra  volta,  e tro- 
verà, che  fra  quelle  preziofe  reliquie 
dell’  antichità  v’è  la  Medaglia  di  Cajo 
( così  me  n’alficura  il  detto  Vaillant  } 
la  quale  tenendo  coniata  da  una  par- 
te la  di  lui  effigie,  e dall’altra  quella 
d’Auguilo , ha  nel  contorno  della  tefta 
di  Cajo  fieflb  quelle  parole  : C.  CAE- 
SAR AUG  F PONT.  COS. . Vuol’ 
eflà  prova  più  incontrallabile  del  Con- 
folato  di  Cajo  Cefare  ? E certo  , che 
in  archivio  più  degno  non  poteva  la 
fortuna  depofitar  sì  beH’attellato  della 
dignità  confeguita  da  quello  Principe, 
quanto  appreflo  un  Senatore^  di  sì  gran 
grido;  acciocché  s?  diffondelTe  alla  co- 
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gnizione  deJ  Mondo  erudito  la  noti- 
zia del  Coniblato  di  Cajo,  fepoltofra 
le  tenebre  d’una  lunga  incertezza , fin 
dove  fuir  ali  della  Fama  vien  portato 
il  nome  gloriofo  di  quel  Cavaliere  . 
Celiando  però  alla  fua  virtuofa  eurio- 
fità  l’occafione  di  più  dubitare  , ed 
alla  mia  infufficienza  d’afiàticarfi  mag- 
giormente in  quello  particolare  , ri- 
ferbo  ogni  mio  ièudio  alla  rifoluzione 
degli  altri  queliti,  contenuti  nella  fua  , 
per  renderla  circa  i medefimi  oppor- 
tunamente fervita  , mentre  per  ora 
termino  col  rallègnarmi,  ec.  Rovigo 
li  25  Gennajo  1681., 


5,  ^ Embra  j che  nulla  poflà  aggiunger- 
,,  fi  alla  prelènte  Scrittura  del  Con- 
,,te  Cammillo  Silvefiri  : tanto  ellà  è 
„ dotta,  erudita,  ed  accurata.  Tutta- 
„ via  non  lafcerò  d’accennare , che  an- 
,,che  il  Sigonio  (λ)  tenne  opinio- 
,,  ne  , che  Ca\o  confeguiilè  la  dignità 
,,  Confolare , e ciò  col  fondamento  del 
,,  luogo  di  Dione,  eh’  egli  riferifee  non 
,,  corrotto , come  l’abbiamo  dallo  Xi- 

,,  lan- 
ca) Fa^.Conl.  5.  eiix.,H*nn,l  605./L 
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„ landre , ma  puro , e tale , quaJe  vuol , 
,,che  fi  legga  il  dottillìmo  Silveflriy 
„ cioè:  C.  Caefar^ug.  F. , L.  yEmilius 
„ L.  F.  TaulLus  . Ecco  le  lue  parole, 
„dove  rifiuta  i Confoli  di  quell’  anno 
,,  polli  dal  Caiiiodoro , e dal  Cufpinia- 
,,no:  Confules  inde  Caffiodams  prodit 
„ ^Mguflum  xui  , L.  VaulIÌm  : Fafli 
» Cufpiniani  cum  Siculis , Caefarem , Φ' 
f,  Taullum  : C.  Caefarem  ^ugufli  F. , L. 
„ /Emilium  L.  F.  Tardlum  yDio.Reiìe . 
,,  Efi  enim  .,  <&€.  E’  olfervabile  folamcn- 
,^re,  che  il  Sigonio  in  vece  dimettere 
j^  il  Confolato  di  Ca]o  all’anno  754  di 
,,  Roma , come  ha , o debbe  avere  Dio»- 
^ne,  lo  mette  all’  anno  75J. 

ARTICOLO  IV. 

Della  proporzione , che  puff  a fra  le  af- 
fezioni fenfihiliy  e Inforza  degli  ob- 
bietti efierni  , da  cui  vengono  pro- 
- dotte:  DiffertazioneFifico-Matemati- 
. cadel  Sig, Conte  Jacopo  Riccato.. 

CHi  fi  farebbe  mai  dato  a credere 
poter  le  feienze  Matematiche 
poggiar  tant’alto  y che  giungano  fino 
ai  mifurare  le  interne  fenfazioni  della. 

no» 
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noftr’  Anima  ? Ma  fé  fi  rifletterà  tro- 
varfl  in  quefte  il  più , ed  il  meno , 
reftar  confequen temente  abbracciate 
dall’  idea  generale,  della  quantità  j fi; 
fcoprirà  j che  con  profitto  può  la  Geo- 
metria applicarci  le  fue  figure , e l’A' 
nalifi  i’fuoi  canoni. 

Prima  di  tutto  mi  pongo  a confì- 
derare  una  delle  noftre  fibre  deftinata 
dalla.  Natura  a ricevere  le  imprellioni 
delle  cofe.  cfterne  j e perchè  è Hata 
difpofta,  e collocata  in  maniera  , che 
di  traverib , ed  ih;  tutti  i punti  di  fua 
lunghezza  viene,  prefla  , e follecitata 
da  forze  aflblute  uguali , dovrà  inar- 
carfi,  e piegarli  in  una  curva  del  ge- 
nere delle  elaftiche  . 11  dotiiifimo  In- 
glelè,  Taylor  parlando  delle  corde  fo-, 
norc che  percofle  tremano , ed  ofcil- 
lano  , s’ è prefo  il  penfiero  d’ihveÌH- 
garne.  l’indole  , e le  proprietà  : fuppo- 
nendofì  però  , che  fia  inalfegnabile  il 
maliimo  allontanamento  della  corda, 
dell’ alfe  del  moto  , di  modo  che  non; 
fi  muti  la  fòrza  della  tenfione  con  ac- 
crefcere  la  lunghezza  del  nervo  tefo  , 
riefce  la  fua  foluzione  talmente  limi- , 
tata  , e rifèretta  che  mal  può  adat- 
tarli al  noftro  difegno . 
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Nella  materia  , fu  cui  pretendo  di 
verfare  , fono  , s’io  non  m’inganno, 
fuperflue  quelle  analitiche  fottigliez- 
2e>  mentre  per  una  parte  ci  fanno  en- 
trare in  un  laberinto  di  computi  , e 
per  l’altra  la  curva  cercata , fenza  l’aju- 
to  di  qualche  arbitraria  limitazione , è 
difficiliifima  a determinarli  . Siami 
dunque  concelTo  il  battere  la  llrada 
più  piana,  e procedere  con  una  Geo- 
metrica femplicità  . In  fatti  le  fibre 
de’  noflri  organi  non  fono  elleno  fifi- 
camente  minime  ? e quando  fono  ob- 
bligate dall’azione  degli  obbietti  eller- 
ni  a cangiarli  di  rette  in  curve  , non 
c forfè  ugualmente  impercettibile  la 
differenza  , che  pafsa  tra  l’arco  della 
curva , e le  due  toccanti , che  lo  ftrin- 
gono , e con  feco  fi  confondono  ? Ora 
fig.l,  ih  la  piccola  fibra  A B ricevendo  in 
ogni  ilio  punto  le  imprefiioni  della 
foiza  agente  , viene  allretta  a pren- 
dere prolfimamente  la  figura  inflefsa 
A D B , lo  llelso  effetto  potrebbe  pro- 
durli da  un’  impulfo  determinato , che 
tutto  raccolto  nel  mezzo  contro  il  fo- 
lo  punto  C elèrcitafse  la  fua  azione , 
S’efprima  quella  forza  per  la  retta 
P H , e prolungata  la  metà  della  fibra 

BD 
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B D vèrfo  I,  fi  tiri  ia  retta  H t paral- 
lela all’altra  metà  DA;  onde  fi  for- 
mi il  triangolo  ifofcele  D I H , dal 
cui  vertice  I fi  lafei  cadere  fopra  la 
D H la  perpendicolare  I G : Quindi 
dal  centro  B all’intervallo  BC  fi  de- 
feriva l’arco  di  cerchio  CE,  il  di  cui 
feno  retto  fia  C F normale  alla  fecan- 
te  B D.  · 

Fatta  quella  preparazione  , egli  è 
certo  , che  la  forza  rappreièntata  per 
la  retta  DH  fi  rifolve  nelle  due  forze 
collaterali  DI,  IH,  la  prima  delle 
quali  tirando  la  metà  B E della  fibra 
con  la  direzione  B D I cagiona  la  di- 
ilenfione  ED,  e la  feconda  , efsendo 
paralella  all’altra  metà  AL,  produ- 
ce con  pari  fòrza  !a  dillrazione  ugua- 
le L D . Ora  , per  abbracciare  fotto 
una  fola  formula  tutti  i cali  , è noto 
in  primo  luogo,  che  tele  due  fibre  in 
tutto  eguali , fuor  che  nella  lunghez- 
za, da  potenze  uguali  , le  dillenfioni 
faranno  come  le  lunghezze , 2.  Che  ili- 
rate  ugualmente  due  fibre  pari  in  lun- 
ghezza , ma  di  diverfo  diametro  , le 
forze  applicate  faranno  in  ragion  du- 
plicata de’ diametri  flefli,  3. Che  refe 
due  fibre  perfettamente  uguali  fecorn 
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do  la  direzione  delle  fibre  medefime 
da  due  potenze  differenti , non  ce  no- 
to con  <}ual  legge  rifipondano  le  forze 
alle  diftenfioni  ; onde  fi  dovrebbe  fup- 
poncre  con  una  generale  efpreflione  la 
diftenfione  data  per  una  funzione  inde- 
terminata della  potenza . Ma  perchè 
in  qualunque  modo  l’accennata  rela- 
zione fi  efprima,  cioè  per  le  abfcifse, 
e per  le  ordinate  di  qual  fi  voglia  cur- 
vea j almeno,  quando  le  diftenfioni  fa- 
ranno minime  , la  porzione  nafeente 
della  airva  locale,  non  farà  fenfibil- 
mente  diverfa  dalla  fua  tangente  , ne 
fegue  , che  per  le  confequenze  fifiche 
da  dedurli  in  progrefl'o  , cioè  per  il 
prolfimo , iè  non  per  l’efàtto , potre- 
mo valerli  deiripotefi  lèmplicillìma , 
che  le  diftenfioni  lerbino  lèmpre  la 
ragione  delle  potenze . 

Se  ne  può  addurre  in  prova  l’eipe- 
rienza  delle  corde  Ibnore  , le  quali 
battute  o leggiermente  , o con  vio- 
lenza , appena  mutano  tuono  ; fegno 
manifèfto  , che  tutte  le  loro  olcilla- 
zioni  fi  fanno  in  tempo  eguale  j elTen- 
do  propofizione  notilfima  , e già  dir 
moftrata  , che  l’ifocronifmo  intanto 
può  aver  luogo , in  quanto  fi  verifica 
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‘iJ  canone , che  le  fòrze  tendenti  fieno 
proporzionali  alle  diftcnfioni'.  Se  dun- 
que negli  ftroniCTiti  da  fuono  s’ammet- 
te la  legge  come  vera  , ed  un  orec- 
chio mufico  fra  le  maifime,  e minime 
vibrazioni  di  una  ftefla  corda  a gran 
pena  può  diicernere  la  diiFerenza  d’un 
coma,  non  fo  vedere  perchè  abbia  a 
rigettarli  quando  fi  tratta  delle  lènla- 
zioni  dipendenti  dalle  diliìrazioni  delle 
noftre  fibre , che  quanto  fono  piò  pic- 
cole , tanto  meno  dall’  addotta  legge 
fi  difcoilano . 

Premefiò  ciò  , combinando  infieme 
le  mentovate  proporzioni  nelle  fibre 
della  ftefla  materia  , le  diftenfioni  la- 
ranno  in  ragion  compofta  diretta  del- 
le potenze  tendenti  , e delle  lunghez- 
ze, e reciproca  delle  groftezze  . Nel 
cafo  dunque  noftro  la  diftrazione  D E 
farà  come  il  prodotto  I D t C B divi- 
fo  per  la  groflfezza  della  fibra,  -che  io 
chiamerò  g : ed  eiTendo  che  l’angolo 
C B D fi  fuppone  minimo  , l’intercet- 
ta DE  fi  trova  uguale  al  feno  verfo 
EF,  com’è  jfàcile  a dimoftrarfij  dun- 
que DE,  o pure  DF  doppia  di  DE 
farà  come  la  quantità  IDfBC  : ma 


g 


ftan- 
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itante  la  iìmilitudine  de’  triangoli 
IDG,  CDF,  avremo  ID:  DG;: 
CD:  DF,  la  qual’ analogia  ci  darà 
l’equazione  DF  D G , o 
CD 

furrogata  in  cambio  della  I D la  gran- 
dezza equivalente  farà  D G 

BC 

% 

come  gPF 

: ma  il  rettangolo 

CDtBC 

BDF  è ièmpre  uguale  al  quadrato 
della  faetta  D C , coììcchè  B D f D F , o 

per  eflere  DE  minima  CBfDFIU  CD..; 
dunque  foitituiti  opportunamente  i 
3 

valori  ^ D C come  D G , o pure 
CB  ? 

DH  ; ed  in  confequenza  la  potenza 
I D , o la  diftenfione  D E come  la 

quantità  D H i f C B , ilchè  ec. 

2 

1·  T 

Limitando  refpreflione  alla  fola  cor- 
da. 
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da  , o fibra  A B infleiTa  dalla  potenza 
D H fijppofta  variabile , troveremo  ef- 
fere la  faetta  C D come  la  radice  qua- 
drata della  forza  relativa  I D , o del·^ 
la  dirtenfione  DE,  o pure  come  la  ra- 
dice cubica  della  forza  allbluta  D H , 
e confequentemente  il  quadrato  DH, 
come  il  cubo  ID,  o fiaDE  . Se  et 
folTe  fra  tanto  chi  bramalTe  una  for- 
mula più  rigorofa  , e preciià,  febbe- 
ne  meno  elegante,  per  le  diftenfioni  del- 
la fteflfa  fibra  , proceda  col  feguente 
metodo , che  agevolmente  può  eften- 
derfi  a tutti  i cali,  e renderli  univerfa-; 
le.  Ponga  DIZ3  ar  , IG  z,  DG 
y>  e CB  ir  Λ unità,  eitabilitala 
diftenfione  DE  ri  « data  in  qualfivo- 
glia  modo  per  la  forza  D I , o fia 
applicata  direttamente  , olfervi  , che 
per  la  fimilitudine  de’  due  triangoli 
DIG,  DBG  fi  verificherà  lalèguen- 
te  analogia  DI,  x:  IG,  DB, 
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Λ·  ΛΤ 

e coniequcntemente  yy'^xx 

a f u 

2 UXXj UUX  X 


a fz  u\  uu  il  chèec. 

Si  noti , che  fupponendoiì  minima 
la  « =5  DE,  fvaniranno  nell’ omoge- 
neo di  comparazione  dalla  noftra  equa- 
zione i fegiienti  termini , cioè  nel  nu- 
meratore il  termine  uuxx , che  è in- 

a 

finitamente  minore  dell’  altro  a , e 
nel  denominatore  i due  membri  z Uy 
14  U y che  comparati  con  la  quantità 
coftante  a fonoinafsegnabiJi.  Rcllerà 
per  tanto , ad  »a?  ar  in  data  propor- 
ziónCj,  e adottando  Tipotefi  , che  le 
diilenfioni  u lieno  come  le  forze  x , 

'•2  3 

^Vf^o  y y ^ Λ in  ragione  coftante , 
come  nella  prima  formula . 

L’eiperienzà  s’accorda  prolllmamen- 
te , e quanto  baila  col  noftpo  canone  > 
imperocché  avendo  io  tefa  con  fòrza 
orizzontalmente  una  breve  corda  di 
metallo,  e legatala  ftréttamente  a due 
punti  immobili,  adattai  al  punto  di 

mez- 
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mezzo  un  grave  pendente  da  un  i'pttì- 
liifimo  filo  , che  piegaflè  la  corda,  e 
formaiTe  la  faetta  non  maggiore  d’un 
dito  } per  ottennere  una  faetta  doppia , 
era  d’uopo , che  ci  applicaffì  un  pefo 
otto  volte  più  grande. 

Dalla  formula  ritrovata  , quantun· 
que  fempliciilima  , m’ ingegnerò  di  de» 
durre  alcune  verità  importanti  per  la 
Fifica  , che  riufcirantio  forfè  nuove, 
ed  inafpettate  . Primo  bramerei  pure 
d’introdurre  nella  feienza  delle  cofe 
naturali  un  gran  principio  , che  mi 
verrà  fàcilmente  ammeilo  da  quelli  , 
che  fi  fono  prelb  il  penfieio  d’unir  la 
Fifica  alla  Geometria  > e confifie  in 
ciò  che  la  Natura,  O per  dir  meglio, 
il  fuo  iàpientillìmo  Autore  fa  fempre 
tutto  ciò , che  ila  ben  fatto  , e che  ^ 
àttefe  le  circofèanze,  far  meglio  non 
fi  potrebbe  : dal  qual’  allioma  , che  fi 
vede  melTo  tn  pratica  in  quel  poco  , 
che  con  rajuto  delle  Matematiclie  po» 
tiamo  capire  intorno  il  mirabile  mec- 
caniimo delle  cofe  naturali , e che  fi 
dee  giudicare  aver  luogo  anche  in  quel 
molto  , per  non  dirlo  infinito  , che 
fupera  la  noftra  capacità , io  tiro  una 
evidente  dimoilraziunc  dell’  efiitenza 
Fa  d una 
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d’una  Mente  infinita,  che  tutto  ope- 
ra, e tutto  difpone  , contro  Ja  greg- 
gia de’  feguaci  d’ Epicuro  , c di  Stra- 
tone . 

Applicando  al  noftro  cafo  il  prin- 
cìpio, era  di  neceifità,  che  l’Aninia 
unita  al  corpo , e col  fuo  mezzo  a tut- 
to il  Mondo  materiale , venifie  ammo- 
nita di  tutto  ciò , che  fi  fa  al  di  fuo- 
ri^ e formafle  almeno  un  giudizio  con- 
fufo  delle  imprelfioni  più  fiacche , e 
più  robufte , che  paflano  a lei  per  lo 
canale  de’  fenfi.  Il  criterio  non  pote- 
va elTere  elquifitamente  diftinto  , per- 
chè non  c’e  vera  proporzione  fra  l’e- 
ièerne  operazioni  degli  obbietti,  e gl’ 
interni  fèntimenti  della  mente . Negli 
obbietti  altro  non  c'è  , che  materia, 
forza  , e moto  } negli  organi , che 
tenfione,  c refiftenzaj  nell’ anima  poi 
tutto  è affezione  , tutto  fenlb  , tutto 
colcicnza , che  fi  chiama  , fecondo  la 
varietà  de’  membri  del  noftro  corpo  , 
che  ne  ricevono  l’impreifione , duce, 
o fuono , o dolore , o che  fo  io , co- 
me prima  d’ognuno  , ed  anche  dello 
fìelTo  Cartefio,  ha  notato  nel  fuo  Sag- 
giatore l’incomparabile  Galileo.  Non 
oftante  ciò  le  noftre  fenfazioni  quan- 

tun- 
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ranque  (funa  sfera  fuperiore  ai  fintomi 
della  materia , doveano  da  qtiefti  pren- 
der norma  y e crefcerc,  o fminuirfi  a 
mifura  non  già  della  maggiore,  o mi- 
nore attività  degli  oggetti  ; ma  bensì 
deirimpreifione  più  debole,  o più  for- 
te, che  fi  riceve  negli  organi , Quefto 
canone  debbe  arametterfi  per  incontra- 
ftabile  in  ogni  fiftema , tanto  nell’  an- 
tico , e comune , quanto  ne’  moderni 
delle  cagioni  occafionali,  o deir  arnro- 
nia  prcftabilita  ; mentre  quand^  aveilè 
-luogo  una  diverfa  proporzione , la  leg- 
ge, con  cui  fi  lega  l’anima  al  corpo  , 
farebbe  affatto  arbitraria , e nulla  av-, 
rebbe  che  fare  il  fenfo  col  fenforio . 

Ed  in  vero  eflèndo  le  fibre  de’  no-' 
■ ftri  fenfi  un  non  fo  che  di  mezzo  fra 
gl’  impulfi  efterni  , c le  interne  affe- 
zioni , ed  eifendo  egualmente  efpofte 
all’azione  degli  obbietti  fiacchi,  c vi- 
gorofi,  fe  venilfero  o compreffe,  o iH- 
rate  direttamente  , di  modo  che  lefen- 
fazioni  corrifpondeffero  in  propor  zio»· 
ne  all’  energia  degli  agenti  efèrinfèci  ; 
accaderebbe , che  la  Natura  o le  av- 
rebbe formate  molli  , delicate,  c ca- 
paci di  rifentirfi  ad  ogni  debole  im- 
preffionc ,,  ed  in  tal  cafo  non  avrebbe- 
Γ 3 ro 
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’ro  potuto  reggere  agli  urti  gagJiardi  j 
o pure  lavorandole  robufte  , e forti , 
farebbero  fiate  infenfibili  a’  tocchi  più, 
languidi . 

Venendo  poi  deftinate  all' uno  , ed 
all’altro  ufìzio  , come  richiedevafi  al- 
la noftra  confcrvazionc , cd  alla  noflra 
maggior  perfezione  y era  neceiTario  , 
che  la  Natura  le  dilponelfe  in  manie- 
ra, che  riceveflèro  non  direttamente, 
ma  di  traverfo  gl’  impulfi  degli  ogget- 
ti j onde  flabili  to  prima  un  giufto  equi- 
librio tra  l’impeto  efìerno,  c la  reii- 
flenza  interna  del  fenforio  , in  virtù 
del  canone  generalillimo  delle  forze 
compofle  , quanto  più  fbfse  vigorolb 
.1  agente  , altrettanto  nell’  applicare  ob- 
bliquamente  la  fua  azione  perdefse  di 
.vigore  j e quanto  fofse  più  fiacco,  al- 
trettanto a proporzione  della  propria 
forza  operafse  con  maggior’ energia . 

E qui  fi  noti  per  togliere  di  mezzo 
ogni  ambiguità  , che  mentre  non  fi 
adatti  la  fòrza  efierna  a flirare  diret- 
tamente le  fibre  , come  talvolta  può 
fuccedere  , la  fua  virtù  dall’  applica- 
zione obbliqua  viene  fempre  avvalora- 
ta } efsendo  in  ogni  incontro  le  due 
fòrze  laterali  f)  I,  IH  maggiori  della 

pia- 
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Diagonale  D H , a cui  fi  vanno  fcm- 
pre  più  accoitando , quanto  efsa  va  più 
crefcenclo  , fenza  però  mai  poterii  per- 
venire ad  una  perfetta  egualità,  iè  non 
in  cafo,  che  la  forza  DH  diventafse 
infinita  , e la  fibra  fofse  per  impoiiibi- 
le  capace  d’una  infinita  diilrazione.  La 
maggior  parte  dunque  degli  obbietti 
fàrebbono  poca  impreùìone  ne'  noftri 
/enfi  , fe  non  venifse  accrcfciuta  la  lo- 
ro azione  , con  le  leggi  però  , e den- 
tro i limiti  , che  fi  anderanno  fpie- 
gando. 

Per  mettere  in  tutto  il  ilio  lume  la  l-ìg.T. 
verità,  fi  replichi  la  fibra  AB  in  ab y ® 
e fingali,  che  dalla  forza  db,  minore 
di  DH,  venga  piegata  fino  intii  on- 
de abbiafi  la  nuova  faettac  d',  ε la  di- 
ilenfione  d e . Fatta  la  preparazione  ^ 
come  fopra  , dalla  refoluzione  della 
forza  d h rifui terà  la  forza  i d , che 
tirando  direttamente  la  femifibra  be  , 
cagionerà  la  diftenfìone  e d . Quindi 
efsendo  la  tangente  c d minore  di  CD  , 
farà  l’angolo  cdb,  o l’oppofto  al  ver- 
tice idg  , maggiore  del  corrifponden- 
te  CDB,  o pure  IDG.  Facciafi  Fani 
golo  K dg  uguale  all’ altro  IDG,  e 
perla  fimilitudine  de’ due  triangoli ret- 
F 4 fan- 
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tangoli  I D G , l\dgj  avralfi  l’anaiogra 
k,d:  dg::  IDt  D G j cd  in confèquen- 
za  D G : d g , o iìa  D H : dò  avrà 
maggior  proporzione  di  ID  : id,  op- 
pure di  DE;  de  . La  forza  pertanto 
minore  dò,  che  iì  rifolve  nelle  due 
laterali  id,  iò , operando  con  la  for- 
za id,  cagiona  a proporzione  maggior 
diftrazione  nella  mezza  fibra  b e,  di 
quello  faccia  la  forza  più  grande  DH, 
che  agiice  con  la  forza  I D contro  la 
metà  della  fibra  uguale  B E . 

Prela  di  bel  nuovo  per  mano  la  no- 
ièra  generale  efpreifione  , fia  DH  i 
d h:  : S:  i , e farà  I D ; id  ::  DE; 
de  : : 4:  1 5 di  modo  che  fifsate  le  for- 
ze degli  oggetti  in  proporzione  ottu- 
pla , le  lènfazioni  fi  corrilponderan- 
poin  ragion  quadrupla  j e chi  volefse 
una  fenfazione  ottupla  dell’  altra  , bi- 
fognercbbe  , che  la  virtù  dell’  oggetto 
piu  forte  folse  ventidue  volte  maggior 
re  di  quella  del  più  debole . 

2.  Con  un  lolo  artificio  però  non 
ottiene  la  Natura  un  fol  fine,  ma  mol- 
ti, ed  ugualmente  mirabili  . Avendo 
ella  efpoite  obbliquamente  le  noftre  fi- 
bre ali’  azione  degli  oggetti  , che  fo- 
no fuori  di  noi*  ottiene,  che  non  fo- 
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lamente  raffrena  la  gagliardia  de’  più’ 
robiifti  , ma  acuifce  la  debolezza  de’ 
più  fiacchi,  e fa  che  fi  fé  nta,  per  dir 
cosi,  l’infenfibile . 

Si  danno  alcuni  fuoni , o per  favel- 
lare efattamente , certi  tremori  dell’ae- 
re così  languidi,,  che  nelle  noitre  orec- 
ehie  non  producono  fuono  . Si  danno 
certe  preliìoni  dell’etere  y o certi  toc- 
chi di  luce  tanto  delicati , che  nel  fon- 
do de’  noflri  occhi  non  formano  fenfo 
di  luce  i e la  ragione  fi  è perchè  la  fol- 
lecitazione  delle  fibre  è fi  fattamente 
minima , che  riefoe  totalmente  imper- 
cettibile . La  Natura  però  ha  corret- 
to il  difordine , fe  non  quanto  vorreb- 
be la  noftra  curiofità , almeno  quanto 
richiede  la  noftra  conièrvazione,·'  e fe- 
certi  impulfi  deboli  non  fi  diftinguo- 
no,  fegno  è,  che  non  ponno  recare 
a noi  nè  profitto,  nènocumento . Frat- , 
tanto  i noftri  iènfi  ricevono  perfèzio-pj^  jj, 
ne  da  ciò  , che  le  loro  fibrille  vengo-  .e  IH.’ 
no  di  traverfo  fpinte , e percoffe.  Sup- 
poniamo che  la  diftenfione  d’una  fibra 
non  fi  renda  fènfibile , fe  non  allora 
quando·  arriva  ad  edere , per  efempio  , 
una  parte  determinata  di  tutta  la  fua . 
lunghezza , e collocata  la  fibra  a b nel 
F j fite 
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fico  verticale  VX,  Ja diièenfione  X Y, 
che  fi  finge  la  più.  piccioJa  fra  le  fen- 
fibiii,  fia  elFetto  della  potenza  Y Z, 
che  tira  direttamente  : Egli  è certo  per 
Γ ipotefi  , che  fminuita  la  forza  Y Έ 
fuccederebbe  bensì  qualche  diftrazione 
ma  della  linea  delle  impercettibili  : fic- 
chè  dunque  tutti  gli  agenti  mcn  vigo- 
jOÌì  non  farebbero  foggetti  alla  giurif 
dizione  del  noftro  iènroriò  . Che  fe  la 
fibra  fi  trova  orizzontalmente  difpofìa 
in  ahi  o in  qual  fi  voglia  altra  poiì- 
tura,  di  modo  che  fia  voltata  verfo 
Γ aggetto , viene  in  tal  cafo  a dilatarli 
la  sfera  del  fenfibile , ed  una  impref- 
fione  molto  più  debole  della  già  deter- 
minata Y Z , acquiftando  forza,,  giugne. 
a farli  fentire  . Si  applichi  alla fiiddet- 
ta  fibra  4 1 la  potenza  dh,  che  formi 
la  dilfenfione  de  uguale  alla  metà  di' 
X Y , ed  avremo  id  eguale  ad  YZ,  e 
per  la  fimilitudine  de’  due  triangoli  ^ 
d g,  hdc  come  :b d:  dc  coàid:dgy, 
cr  pure  idzn  Y Z : d h:  : b d:z  de;  colie- 
che  fuppofte  le  due  fibre  4 , V X 

egualmente  flirate  , faranno  le  potenze 
Y Z , dh  in  ragione  della  ficcante  b d 
alla  doppia  tangente  d c . 

S 'intenda  abyO  VX  divifa  in  parti 

i.00  , 
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200,  efiaXY=3  ed]  ì//  c=:2(ipo- 
tdì  , in  cui  s’  aiTiime  farfi  allora  la 
minima  delle  fenfaziotìi  , quando  la  fi- 
bra crefec  per  la  centeiìma  parte  del- 
la Tua  lunghezza  ) la  tangente  d c farà 
proifimamentedieceidlinque  T Z:  dh:: 
loor  20:  dacché  fi  deduce,  che  fe  per 
fare  una  impreifione  fenfibile  nella  fi- 
bra verticale  VX,  vi  fi  richiede  la 
forza  Y Z,  bafterà  una  fola  quinta  par- 
te di  eifa  nelf  efempio  addotto  per  dif- 
tendere  ugualmente  una  fibra  fituatadi 
traverfo  , e per  produrre  una  fenfa» 
zione. 

3 Non  debbo  tralaiciare  un’  altra 
curiofa  oifervazione . Supponiamo , che 
la  minima  dillrazione  d’ unafibrdla  , 
di  cui  potiamo  effere  confapevoli,  di 
modo  che  farebbe  a noi  totalmente  in- 
fenfibile  , fé  fblfe  più  picciola  , s’ef* 
prima  con  Γ unità  ; e llipponiamo  in 
oltre,  che  ad  una  dillenfione  centupla 
non  poffa  la  fibra  lenza  fuo  nocumen- 
to refiftere:  egli  è chiaro  , che  fra  la 
minima , e la  malfima  lènfazione  del- 
la medeluna  fpezie,  pafferàla  propor- 
zione come  cento  ad  uno  . Se  le  fen- 
fazioni  rifpondelfero  efattamente  alla 
forza  degli  obbietti , ne  feguirebbe  che 
F 6 nell’ 
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nell’ addotta  ipotefi  tutto  il  fenllbilc 
reilerebbe  riftretto  fra  quefti  due  limi- 
ti cento  y ed  unità  . La  Natura  però 
non  rinchiude  fra  così  angufti  termini 
ia  sfera  delle  cofe  fènfibili  j imparocchè 
eflèndo  le  diitrazioni  delle  fibre,  e con- 
fequentemente  le  fènfàzioni  come  le  ra- 
dici cubiche  dè’  quadrati  delle  forze 
eftrinfeche } accaderà  che  limitatele 
lènfazioni , per  efcmplo , come  uno  a 
cento,  s’amplierà  la  linea  del  fenfbile 
come  uno  a mille.  Quindi  efperimei»· 
tiamo  y che  il  noftro  udito  fi  rifente  ad 
un  Icggier  libilo,  e tollerai  rimbom;· 
hi  de’ tuoni , e delle  bombarde  ; e la 
Boftra  villa  fcnfibile  ad  un  barlume  ri- 
fielfo  , fopporta  fenza  fuo  danno  la  lu- 
ce d’un  grand’  incendio  , ne  fi  dà  per 
vinta , fe  non^  allo  slrenato  fplendore 
del  Sole. 

? 4.  Io  non  voglio  internarmi  a qui- 
fiionare  cofa.  fia  quella  molella  fenlà- 
zione , che  dolore  s’  appella.,  e che  fu 
definita  ottimamente  dal  grande  San. 
Agoflirto  compaffio  mentis  ex  corpore , 
& in  corpore  . Confilla  pureo  nella  Ib- 
luzione  del  continuo,,  o nel  moto  di- 
fordinato  degli  fpiriti  animali , o nel 
iviolento  ftirament-Q  delle,  litue  ; egli,  è 

niani^ 
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manilèiìo,  che  quando  gli  organi  dal5« 
la  forza  d’ un’  agente  troppo  gagliardo 
mal  fi  difèndono , e teli  oltre  il  dove- 
re o fi  rompono  , o corrono  rifchio 
di  romperli,  fi  fente  certamente  il  do- 
lore. E’  manifèfto  altresì  , fecondo  Γ 
opinione  deli’ ingcgnofilìlmo  Borelli  , 
che  i fughi  fpiritofi  dimoranti  nel  mi- 
dollo de’  nervi  ponno  facilmente  ef- 
lère  irritati  , in  quanto  agitati  da  un 
moto  perturbato , ed  irregolare  fi  por- 
tano a Icuotere  con  difordine  le  fibre 
delicatiifime  del  cervello onde  nafce 
la  paflìone  convulfiva , cui  diamo  no- 
me di  dolore.  Comunque  vada  la  fac- 
cenda , io  dico , che  la  Natura  ha  pro- 
curato di  rifparmiarci  ai  poifibile  un 
lèntimento,  quanto  neceflario  alla  no- 
flra  confervazione  , perchè  ci  ammo- 
nifcip  di  ciò,  che  fuggir  fi  debbej  al- 
trettanto molefto  perchè  non  potia- 
mo fottrarci  ad  un  male,  lènza  fperi- 
mentarne  un’altro . Ha  fatto  ciò  col 
metter  freno  agli  oggetti  oltre  modo 
robufti  , e col  diminuire  la  loro  ener- 
gia , alle  nofirefibre  obbliquamente  ap- 
plicandoli. 

Ripigliando  l’ ipotefi  altre  volte  fa- 
ta^ il  vigore  efterno  può  crcfccredall’' 

unità  ' 
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lanità  fino  al  mille  fenza  nocumento 
deli’  organo,  in  cui  le  diilenfioni  cre- 
fcono  con  altra  legge  dall’  unità  fino 
al  cento , c quando  quelle  crefceflèro  a 
proporzione  degli  agenti  eflerni , una 
forza  poco  più  maggiore  della  centu-^ 
pia  farebbe  fufficientc  a guaftarc  ed  a 
rendere  inutile  ilfenforio. 

5.  Con  le  dottrine  premefle  rendo 
facilmente  ragione  d’ alcuni  fenomeni 
naturali . Ufeiti  noi  di  notte  tempo  da 
una  camera  ben’  illuminata  all’ aria  po- 
co meno  che  ofeura , e tenebrofa , re- 
fliamo  per  qualche  fpazio  privi  dell’ 
ufo  della  vifta,  fin’ a tanto  che  roc- 
chio alTuefattoa  quel  debole  barlume, 
ritorna  a far’ il  fuo  ufizio,  ed  a dilli n- 
guer  gli  obbietti  . Dagli  Ottici  fe  nc 
aferive  comunemente  la  caufa  alla  va- 
riazione del  diametro  della  pupilla  ^ 
che  in  palfando  dalla  luce  piu  forte 
ad  una  più  debole  vaili  appoco  appoco 
dilatando  . La  ragione  è buona , ma 
non  la  giudico  fuilìciente  . Direi  di 
vantaggio , che  durando  Γ impulfo  del 
lume  maggiore,  di  cui  s’ era  imbevuto 
l’occhio,  c per  cui  nelle  fibre  della  re- 
tina s’era  fatta  una  certa  diÌlenfione  , 
prima,  che  quella  fi  rellituifca  intera- 

men- 
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mente»  il  barlume  languido  della  not- 
te non  fa  impreifionefenfibile.  Si  può 
confermare  il  detto  con  una  fperienza; 
rapportata  dal  Sig.  della  Hire  il  Gio- 
vine, ed  accennata  in  fimil  propofìto 
anche  dal  Sig.  Abate  Girolamo  Lio- 
ni  nella  di  Monfìgnore  del  Torre 
pag.  6<).66.  Introdotto  quelli  di  gior- 
no in  una  Camera  ofciira , in  cui  con- 
fervava  un  barometro  luminoib  , nel- 
lo fcuotexlo,  ch’egli  fece  , non  vide 
lume  di  fotta  alcuna  e fofpettò , che 
Γ elfetto  aveiTe  iblaraente  a fucceder  di 
notte  ; ma  fèrmatofi  per  qualche  fpazio 
di  tempo  nella  Camera,  e follecitato 
<li  bel  nuovo  loilromento  vide  a com- 
parire il  confueto  chiarore econchiu- 
fe,,  che  rimpreifione  della  luce  diur- 
na , che  rimolTo  1’  oggetto  fi  mantiene 
nell’organo  , era  Hata  la  cagione,  per 
cui  non  avea  da  principio  potuto  di- 
llinguere  la  luce  languidillìma  , che  fi; 
genera  da’  bilanciamenti  dell’  argento 
vivo,  e forma  un  delicatiflìmo  Fof- 
fbro. 

Sieno  per  efèmpio  due  luci  in  ra- 
gione come  uno  ad  otto  : quando  agi- 
feano  feparatamentc  , le  fenfazioni  ,, 
che  per  la  nofira  regola  faranno  come. 

uno 
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Uno  a quattro  , corrifponderanno  fra 
loro  con  una  proporzione  fcnfibile  . 
Unifcaniì  le  predette  due  luci , e fi  fac- 
cia un  lume  come  nove  , la  ienfazio- 
ne,  che  ne  rifukerà  , farà  alla  marg^· 
giore  delle  due  come  tredect  a dodeci 
proifimamente , ed  appena  l’una  dall’ 
altra  potrà  diftinguerfì . 

Per  lo  motivo  addotto  iliccede , che 
fvanifca  agli  occhi  noftri  il  lume  d’ u- 
na  face  alla  prefenza  del  Sole  ; che  in- 
gombrata l’orecchia  da  un . grave  rim- 
bombo non  s’  odano  i fuoni  fievoli  j 
che  refoftupido  un  membro  fcnta  me- 
no il  dolore- . Accade  all’  oppofto , che 
la  mano  troppo  rifcaldata  giudica  fred- 
de le  cofe  tepide , ed  intirizzita  dal 
freddo  fente  con  rincrefcimento  un  ca- 
lor blando  j a’  quali  frnomeni  altri  fc 
ne  potrebbono  aggiugnere,  che  col 
mezzo  degli  accennati  prindpj  fèlice- 
mentc  fi  fpiegano. 

■6.  Ne’  Fanciulli  le  fibre  fono  piià 
picciole , e piò  molli . Per  quello  ri- 
guarda la  grandezza  , fe  fbflèro  pro- 
porzionali alla  mole  del  corpo  , ed  in 
eonfequenza  fimili  a quelledegli  uomi- 
ni 5 richiamata  a memoria  la  nolèra 
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3 

formula  .gDC  .*  DHjfarebbe^co- 
C B 5 

2 

me  CB  , cioè  la  groflezza  come  il 
quadrato  della  lunghezza  ; e perchè  la 
forza  D H ila  come  la  feztone  delle 
fibre  medefime,  o come  il  rettangolo 
della  lunghezza  nel  diametro  della  fi- 
bra > ilante  che  a mifura  di  quelle  due 
dimenfioni  ricevono  rimpreflionc  dar 
gli  oggetti  eilerni , avremo  fempre 

DC?  CBtDH:;DC^  CB^,opu- 
2 £ 

re  DC;  CB  in  ragione  collante  : ma 

DC=!  BCfDF}  dunque  collante 
altresì  farà  la  proporzione  di  D F , o 
DE  a BC;  laonde  le  dillenfioni  fa- 
ranno come  le  lunghezze  . Per  quello 
capo  dunque  le  fenfazientd’un  Fanciul- 
lo non  laranno  dilferenti  da  quelle  d’ 
un’  uomo  ma  fatta  la  riflefllone  elTe- 
re  le  fibre  d’ utx  fanciullo  più  delicate 
e più  capaci  di  dillenfionc  > ed  oltre 
di  ciò  , che  il  capo  con  tutti  i fuoi 
organi , a proporzione  delle  altre  mem- 
bra.} è più  grande  ne’ giovanetti , che 

ne- 


ijS  Supplementi 
negli  adulti  li  conchiuderà  , che  lei 
fen fazioni  de’  fanciulli  fono  più  vive 
di  quelle  degli  uomini:  anzi  negli  uo- 
mini ileifi  , in  quella  guifa,  che  di  ra- 
do fi  trovano  due  volti  affatto  fimili , 
fi  dee  credere , che  per  lo  più  le  loro 
fibre  fieno  di  differente  firuttura  , e 
che  ognuno  abbia,  al  pari  della  Fifo- 
nomia , le  fue  particolari  fenfazioni  . 
Io  ne  ho  in  me  medefiino  la  prova  , 
mentre  la  Naturami  ha  pollo  in  fron- 
te due  occhi  dillimili , come  altre  vol- 
te ha  latto  col  celebre  Pietro  Gafien- 
do  } il  deliro  de’ quali  è ben  confor- 
mato, e perfètto,  ed  il  finiftro  vizic- 
fo,  e presbita.  Con  quello  vedo  gli 
oggetti  non  folo  più  rimoti , più  pic- 
cioli, e manco  dillinti,  ma  di  più  la 
luce  flefla , ilchè  fa  a noflro  propofl- 
to , mi  comparifee  alquanto  più  fmor- 
ta , ed  i colori  più  languidi , e più  di- 
luti . Correggo  ad  'arbitrio  il  difetto 
della  grandezza,  e della  confufione  con 
l’ufo  d’ una  lente  convelTa } ma  per  que- 
llo nè  la  luce  fi  fa  più  viva , nè  il  co- 
lore più  florido , indizio  manifefto  ef- 
ferci  fra  le  fibre  dell’uno,  e dell’altro 
occhio  una  diverfità  organica. 

■ 7.  In  paflando  dalla  gioventù  alla 

vec- 
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vccciaiaja  , Je  fibre  non  fi  mutano  di 
grandezza  , acquiftano  però  una  certa 
rigidezza , che  le  rende  meno  atte  al- 
la diftenfione,  La  rigidità  di  due  fibre 
per  altro  eguali  in  mole,  ed  in  gravi- 
tà fpecifica,  o la  loro  refiftenza  ad  cf- 
ier  diftratte  altronde  non  può  mifu- 
rarfi,  che  dalla  forza  , cui  fi  richie- 
de per  produrre  in  effe  una  pari  di- 
flrazione . 

Sia  per  tanto  AB  la  fibra  d’un’uo-Fi?.-L 
mo  giovane,  e MN  quella  d’un  vec-® 
chio,  egualmente  lunga  , groiTa  , e pe- 
-fantei  ma  più  indurata,  e meno  fief- 
fibile  . S’ adatti  ad  ambe  la  fteiTa  po- 
tenza D H , e fi  pieghi  la  prima  fino 
in  D , e la  feconda  fino  in  Q_j  onde 
fia  la  faceta  C D maggiore  della  làet- 
ta  OQ.,  c ladiftenfione  DE  maggio- 
re della  diftenfione  Q P . Vada  cre- 
fcendo  la  forza  D H applicata  alla  fi- 
bra M N fino  a diventare  R T j di 
modo  che  fi  facciano  eguali  le  factte 
RO,  DC,  e le  diftrazioni  RS,  D 
E.  Supporta  la  folita  preparazione  , 
tilèndo  limili  i due  triangoli  ifbfce- 
liDIH,  RVT,  avremo  Γ ana- 
logia T R : H D::  VR:  ID,  va- 
le a dire  come  le  forze  alTolutc  , così 

1« 
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le  collaterali  direttamente  applicate  a 
ilendere  ambedue  le  fibre  ; dunque  co- 
me le  potenze  TR,  H D,  così  la  ri- 
gidezza delle  fibre  medefime  : ma  co- 
me il  quadrato  della  potenza  TR  al 
quadrato  della  potenza  H D } così  il 
cubo  della  diftenfione  R S !=:  D E al 
cubo  della  dilienfione  Q,  P j dunque 
fupponendo  , che  gli  oggetti  efterni 
agifcano  contro  le  fibre  A B , M N con 
cgual  forza , come  la  rigidità  della  fi- 
bra MN  a quella  della  fibra  A B,  cosi 
reciprocamente  DEf  DE  : QPf 

Q.P , cioè  i quadrati  della  rigidi- 
tà , faranno  in  proporzione  inverfa  da’ 
cubi  delle  diilenfioni . 

Le  durezze  pertanto  delle  fibre , o 
la  loro  refiflenza  alladiftrazione  ricre- 
Icono  con  una  legge,  e le  diflenfioni  , 
e le  fenfazioni  decrefcono  con  un  altra? 
coficchè  più  aumentano  le  rigidità  di 
quello  calano  le  fenfazioni , e con  un 
mirabile  artifizio  della  Natura  meno  fi 
perde  nel  fènfb , che  nel  fenforio . Il 
Ìenfo  de’ vecchi  fi  fa  di  giorno  ingioi- 
no più  ottufo  , ma  non  quanto  richie- 
derebbe la  rigidezza  delle  lor  fibre , 
che  febbene  s’ indurano  , non  lafciano 
però  d’  e&re  pi^  fenfibili  di  quello  fi 

con- 
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converrebbe  alla  lor  durezza  . Se  fa- 
remo poi  olTervazione , per  quello  par- 
ticolarmente riguarda  ilienfo  della  vi- 
ila  , che  gli  occhi  de’  vecchi  diven- 
tan  presbiti  ; onde  gli  obbietti  appa- 
rifeono  minori  in  vecchiezza  , che  in 
gioventù , e che  parimente  le  impref- 
fioni  della  luce , e de’  colori , a cauià 
dell’induramento  delle  fibre,  fi  fan  piu 
languidej,  termineremo  quefta  Fifico- 
Matematica  ricerca  con  una  rifleflìone 
morale,  ed  è,  che  invecchiando  noi, 
il  mondo  fenfibile  fi  va  per  noi  fuccef- 
fivamentC',  ed  infenfibilmcnte  perden- 
do . 
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ARTICOLO  V. 

Se  la  voce  Latina  Nepos  che  di  fm 
natura  s applica  a fìgnificare  il  Pi- 
glimlo  del  Figliuolo  ^ edi  difcendenti 
di  quello , poffa  traportarfi  al  figni- 
ficato  di  Figliuolo  di  Fratello  , o di 
Sorella , efuoi  difcendenti . Lettera  del 
Sig.  Dottore  Jacopo  Facciolatì  , 
Trefetto  degli  Studj  nel  Seminario  di 
"Padova y al  Sig. 

Jacobus  Facciolatus 

N.  N.  ^ . S.  D. 

BInas  a tc  his  quatuor  fcrventifli- 
mis  diebus  accepi  litteras  , & qui- 
dem Latinas.  Itane  igitur  neque  tibi 
parcis,  neque  mihi?  Urget  te  Ibilicet 
Paedianus  ifte  cum  fua  caterva  , mo- 
net in  lingulas  horas , ac  pene  in  judi- 
cium rapit,  quod  eum  nepotem  ex  fra- 
tre dixeris,  qui  fratris  filius  dicendus 
erat  . Quanquam  ego  iliorum  homi- 
num nullam  cfle  habendam  rationem 
duco,  qui  quod  pauculas  voces , in  qui- 
bus vulgo  peccari  folet , a Vollio  fump- 

ferint , 
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Iferint , ac  memoriae  mandaverint , md- 
Ignos  fe  Cicerones  putant  , cetera  in- 
jdoéli  ; attamen  olèendere  conabor  , 
i quomodo  poflis  Cornicum  oculos  con- 
'’%ere . Sed  tu  vide  quid  jubeas  ; ego 
'enim  fpedabo  aliud  nihil , nifi  ut  pa- 
li rcam  . Ajo  igitur , voccm  'ilepos , quae 
' natura  fua  ad  filios  filiorum  pertinet , 
ccterofque  ex  iis  genitos  , aliquando 
etiam  ad  fratris , et  ibroris  filios , & ab 
iis  natos  traduci  poile,  atque  adeo  de- 
bere j ne  huncveluti  fcopulum  plus  ni- 
mio declinantes  , ad  alium  appella- 
mus, qui  foedior  fit,  ac  periculofior. 
Ea  enim  interdum  animi  fenfa  expri- 
menda funt,  quorum  ratio  non  aliter 
confiet , quam  fi  hoc  nomine  decla- 
rentur . Siquidem  vafia  illa  verborum 
circundudio,  & fimilium  cafuum  con- 
tinuatio , qua  morofi  ifii  aureae  latini- 
tatis cufiodes  fraternas  cognationes  de- 
feribunt,  fermonem  non  folum  ener- 
vat, fed  plerumque  etiam  obfcurat  , 
ut  paucis  poft  diebus  ne  ipfi  quidem 
intelligant , qui  fcripferunt . Ego  ita- 
que non  in  fingulis  Latinae  Linguae 
particulis,  fed  univerfe  in  toto  genere 
aurum  requiro,  ac  laepequidem  animad- 
verti, cx  aureis  verbis  luteam  oratio- 
nem 
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nem  fuifle  conflatam  . Sed  nunc  tuis 
iftis  obtrectatoribus  , quandoquidem 
nihil  detrimenti  latinitas  capit,  mo- 
rem geramus  j valeat  in  minima  qua- 
que vocula  aurum  j indulgeamufque 
tam  fplendidae  cupiditati  i vcrunta- 
men  ita  , ut  conveniat  inter  nos  , 
quid  flt  aureum . Augufti  obitus , in- 
quiunt, auream  claufit  aetatem.  Ecce 
tibi  igitur  aurum  ab  Ovidio,  qui  Cu- 
pidinem pro  Augniti  felicitate  precatur 
ex  Ponto  lib.  3.  eleg.  3.  v.  <5i. 

Sic  regat  imperium , terrafque  coer- 
ceat omnes 

Caefar , ah  utenea  qui  tibi  Fratre 
T^pos . 

Vides,  ut  Poeta  elegantiifimus  Caefe- 
rem  Auguftum  appellet  Nepotem  Cu- 
pidinis , quod  genus  duceret  ab  ejus 
Fratre,  ideft  ab  Aenea  Veneris  fliio? 
Qtiid  fi  dicant , inquis , tam  alte  peti 
cognationem  hanc  , ut  in  nomina  mi- 
nus propria  degeneraverit  ? Id  fi  dicant , 
pulcre  eludent , feu  potius  eludere  ten- 
tabunt  : fcd  ne  nos  quidem  ex  toto 
gladiaturam  ignoramus . Nimirum  quo 
itirpes  longius  procedunt , nepotes  qui- 
dem minus  propinqui  funt , fed  tamen 
nepotes.  Cognatio  minuitur,  non  va- 
ria- 
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riatur . Verum  agamus  cum  iis  liljera- 
liter.  Nofti  , opinor  , qua  fit  Plau- 
tus audoritate  , cujus  ore  Romanas 
Mufas  prifco  ilio  faeculo  locutas  ie- 
runt: hic  igitur  tam  locuples  Audor 
in  Atnphitr.  Ad.  4.  Sc.  tam  νΛ- 
ftoy  &c. , fic  habet:  Ego  mem  illefum 
jimphitrm  yGorgophones  T^ETOS , im- 
perator Thebanorum . Fuit  autem  Gor- 
gophone  Amphitruonis  Amita,  quia 
foror  Alcaei  ejus  patris.  Videturne  ti- 
bi fatis  propinqua  cognatio , quae  tue- 
ri vocabulorum  dignitatem  poilit  .^  Hic 
tu  etiam  vides  me  hominem  nimis  bo- 
num , qui  carmina  fuppofita  a Plauti- 
nis non  difiinguam . Rideas  licet,  dum- 
modo illud  mihi  primum  concedas  , 
Comoediae  hujus  fuppofita  omnia  La- 
tini hominis  elle  , & quidem  antiqui, 
ut  Grammatici  peritiilimi  conftituunt  / 
deinde  moneri  te  finas  , ' hanc  , quao 
Suppofitorum  ultima  fcena  eft,  Plau- 
ti germanam  indicari  cum  ab  Jano 
Gulielmio  in  Quaeft.  Tlaut.  cap.  7.  , 

I tum  ab  aliis  Criticis  viris  , quos  re- 
j fert  Frid.  Taubmannus  in  Plauti  Com- 
mentario . Quod  fi  quam  nos  liberales 
fumus  , tam  Paedianus  tuus  aequus 
tfk  velit , nec  aureis  tantum  verbis  , 
Tomol.  G fed 
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fed  argenteis  quoque,  & , quod  mul- 
tos feciiTe  video  politiliìmos  Scripto- 
res , etiam  aeneis  locum  aliquem  in 
Latio  concedat , jam  ea  illi  ,ex  omni 
memoria  exempla  proponam,  quibus 
fidem  negare  non  polfit.  Qiiid  enim? 
An  illum  QuincaiJiani  alidori  tas  parum 
■movebit,  qui,  fi  aetatem  quaeris,  ab 
ipib  Neronis  exitu  florere  coepit  j fi 
dodrinam  , & eruditionem  , viginti 
annos  erudiendae  juventuti  im  pendit  , 
tanta  acftimatione  ingenii , ut  & fala- 
rium  e filco  , & fenatoriam  dignita- 
tem, & confularia  ornamenta  confe- 
cutusfit?  Hic  igitur  tantus  eloquen- 
tiae magifler  in  prooemio , quae  pars 
orationis  cultum,  & elegantiam  maxi- 
me poftulat , in  prooemio  , inquam  , 
libri  quarti  {invam  Ii/fiitutiomm , mul- 
tum fe  debere  profitetur  Domitiano 
Imperatori , quod  fibi fororis  fuae  Ί^Ε- 
TOTVM  curam  delegaverit . Ad  quem 
locum  accipe  Turnebi  animadverfio- 
nem  : Hocce  dixit  fororis  nepotes  pro 
nepotes  ex  forare . Neque  enim  dubita- 
ri debet,  quin  irti  fuerint  Flavii  Cle- 
mentis filii  , quos  etiamnum  parvulos 
Domitianus  fucccflbres  deftinaverat  , 
jUt  narrat  Svetoniusi»  Domit.  c.i^.  Hu- 
. jus 
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jus  alitem  Clementis  uxorem  fuifle  Do- 
mitillam  Domitiani  fororem  refert 
Philostratus  in  f^ita Apollonii Tyan.Ub. 

8.  c.  IO  : Ε’'τυχ«  Κκνμίΐ'ΤζΧ  àwtKTOV&t 
'ec'vìpet  νΊΓΆΤον , φ Ter  '«f'iX?ieV  Ter  ìmutS 
'Vi'eS'àxa . h-e.  Irae>-fecttCLEMETS(TEM 
%)irum  Confidar em  , cui  S O ROJiE  M 
SV^M  collocaverat  . At  enim  Sveto·. 
nius  in  Fefpaf  c.  j . unam  duntaxat  me·, 
morat  Domitillam,  Flaviae  filjam,  Do- 
mitiani Sororem  , quae  vivo  adhuc  -y 
imo  & privato  Vefpafiano  Patre-,  diem 
obiit,  cum  Domitilla  Clementis  uxor 
in  Infulam  Pandatariam  a Domitiano 
relegata , illi  fupetfles  fuerit . Efto  , 
num  idcirco  neganda  Philostrato  fides 
qui  proxima  aetate  vixit  , & in  ipfa 
domo  augufta  Epiftolarum  magifter 
fuit?  Fortafle  alteram  hanc  Domitillam 
Velpafianus  fufccpit  ex  Caenide , quam, 
-mortua  Flavia , pene  juflae  uxoris  loco 
habuit  ) ut  eft  in  eodem  Svetonii  loco . 
Forlafle  hanc  quoque  Flavia  genuit  , 
fcd  ex  Statilio  Capella  , quo  tempore 
in  ejus  conuiberaio  erat:  quodincauf- 
fa  e(le  potefij  ut  a Dione,  feu  potius 
Xiphilino  , non  «ish^ity  fed  avyyiviy 
ideft  cognata  Domitiani  dxatur . Non- 
jjulli  Philostrati  aufioritatem  fubrue- 
G 2^  re 


148  Supplementi 
re  conati  funt,  fed  adhuc  inani  cona- 
tu» ac  ne  timorem  quidem  ullum  tibi 
iniicere  debent , nifi  fi  quando  ipfius 
Verba  follici  tare  incipient,  ut 
vertant  in  . 

Majus  illi  negotium  exhibent,qui  nos 
àd  Grammaticorum  fubfellia  vocant  , 
julìoqiie  facramento  contendunt , ge- 
nus hoc  conièrudionis  aut  aliud  figni- 
ficare , ac  nos  exiiHmamus , aut , quod 
Turnebus  animadvertit,  ab  ufitata  La- 
tini fermonis  confuetudine  abeffe . Er- 
go fi  Qiiinièilianus  vepotes  ex  favore 
dixiiTet,  manus  darent  . At  mihi  di- 
ligenter perquirenti,  idiotifmus  hic  to- 
ties occurrit  , ut  fidentiflime  fiatuam 
foraris  meae  filium  a Latinis /criptori- 
bus  tam  reftcdici  foraris  nepotem  y quam 
nepotem  ex  forare , aut  nepatem  per  fo- 
rarem y cmnino  ut  vernaculo  fermone 
dicimus  mio  nipote  di  favella  , vel  nipo- 
te per  via  di  favella*  Qiiod  ita  often- 
dam  , ut  non  folum  Turnebo  , homi- 
ni, quam  erudito,  tam  etiam  facili y 
fati  sfiat , fed  illis  quoque  , qui  voccm 
nsiepos  omnibus  prorfus  ex  fratre  , ac 
.Ibrore  genitis  denegant,  five  fola  fit , 
five  adjuntìis  ex  fratre]y  aut  per  fra- 
trem y ex  forare  y aut  per  forarem  appli- 
^ cata. 
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cata  . Svetonius  in  Caef.c.  83.  Tres  , 
inquit , corfiituit  heredes , fororum  ne- 
potes , C.  oìtaviim , Vedium , L.  Vi- 

narium. En  tibi , Turnebe,  nepos  fo- 
ror is  pro  nepos  ex f orore:  nam  Pedius'^ 
& Pinarius  ex  Julia  geniti  erant  Caefa- 
ris  forore  ; Octavius  autem , natus  ex 
Adia  Juliae  filia,  ne  quid  de  hujus  1». 
ci  fenili  dubites  , fimpliciter  , ac  fine 
ulla  adjedione , Caefaris  nepos  dicitur 
ab  Eutropio  in  Brevior,  l.j.  c.  i. , &< 
in  noftra  Epitomae  Livianae  editione 
lib.  11(5.  Caefaris  nepos  ex  forore.  Jam-' 
vero  Tacitus  prodeat , dignus  etiam 
fortafle , qui  Svetonio  praeiret  . Crif- 
pum  ( inquit  ^Annal.  lib..  ?·  c.  30  ) eque- 
ftri  ortum  loco  C.  Sallufiius  rerum  Ho^ 
manorum  forentijfimus  auUor  jororis  ne-i 
potem  in  nomen  adfeivit , Tuit  autem 
Crifpi  mater  Sàlluftia  C.  Sallufiii  Hi-' 
fiorici  foror,  ut  videre  potes  in  Gian·' 
dorpii  Onoma/Hco  . Prodeat  Spartia- 
nus, qui  fic  habet  in  .^ddrian.c.z.  T^e- 
pie  per  for  or  em  Trapani  uxore  accepta  y 
h.  e.  Sabina  nepte  Trajani  per  fororem 
ejus  Marcianam . Prodeat  denique  ce·^ 
tera  turba  , fed  non  fine  nomine . Orò- 
fnis  lib.  j.c.iS. Licinius  adolefcensy  Li- 
cinii .Augufli  filius  , Conflantini  autens 
G 5 ex 
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(X  /orore  nepos  . Vetus  monumenturtv. 
Gallieno  Imperatore  poiìtum  , apud 
Reines.  Claff.  8.  num.ip.  AVVNCV- 
i VS;  N E P O T I B.  ME. . Ambrofius 
Uh.  6.  Epifl.  ad  Vaterntm  48.  ^vuncu- 
tfleillm , ifla  hujus  neptis  voeatur. 
Venant. Fortunatus Εέ.  6.  carm.^.  v.i6. 
*Elpn  cecidit  patruus  , dum  fiat  in  ur- 
be nepos . Sed  jam  ad  ea  tempora,  per>^ 
venimus,  quibus  nemo  ferme  Latine 
fcripiit,,  quin  promifcue  nepotem  di- 
xerit. cum,  filii  , tum  fratris  filium  .· 
quod  ita  notum  efl:  omnibus , ut  ridi- 
culum fit  auftoritates  congerere.  Illud 
cayCi  ne  tibi  perfuadeant ,,  Latinant, 
linguam  exinde  inte.riiflre quae  quam- 
vis in,  communi  loquendi  confiietudi- 
ne.  effe  defierit , attamen  in  fcholis  , 
in.  academiis  , io  publicis  monumen- 
tis», & univerfein  Optimo  qupquefcrip- 
tionis.  genere  , quae  flngula.  populari 
locutioni:  infinito  intervallo  praeftant , 
femper,  viguit , ac  dominata,  eft:  qua 
de  re  multa,  jamdiu  animo  volvo,  ied 
ca  non  capit  epiftola.  Ettamne  igitur 
quis  dubitabit,  de  hajus  vocabuli  pote-i 
itate , feque.  miris,  modis  contorquebit: 
quoties  fratris,  aut  ibforis  filium  uni- 
€,a.  voce  notare  voluerit , aut  etiam  plu·^ 

ribus,^ 
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rib'as  , fed  quae  tamen  cognationem 
hanc  fine  magno  vei  borum  ciraritu , ac 
■ fine  ambÌguitatc  fignificent  ? Muretus, 
fili  faeculi  Tullius  , ex  Apulejo  quo- 
que , ac  Sidonio  quaedam  eflè  petenda 
fcribit  lib.  i.epifl.  %6i  nos  vero  ne  ab 
Ovidio  quidem  audebimus  ? Hinc  vi- 
delicet noftrae  illae  macrae  , ac  jeju- 
nae fcriptiones  , in  quibus  nihil  ma- 
,gis  apparet,  atque extat,  quam  metus 
& folicitudo  . Qui  quidem  morbus  ve- 
tuftiffimus  eft , & ab  ipfo  Quindiliano 
-exploratus:  Iniqui  judices  (.inquit 
■S.c.  5.)  erga  nosTumus,,  idèoquepau- 
“pertate  /emoKiV  laboramus . Mone  igi- 
tur monitoremtuum  ,ejufqneiex3x«T»f } 
ne  fibi , ac  tibi  fine  cauiTa  crucem  figanr. 

Haftenus  juflli  tuo  : nunc  aliquacti^ 
am  fponte  mea  > ne  ut  foles , dc  litte- 
rarum brevitate  queri  poilis  . Atque 
ego  quidem  non  valde  miror,  nomea 
■"i^epos  fratris  filiis,  pofteri/que  eorurft 
fuilTe  tributum  ; quia  cum  propria  co^ 
gnatio  irta  careret  nomine  , ex  proxi·*· 
mo  arceflere  debuit:  quodinaliisquo*· 
que  linguis  ex  Latina  propagatis  po- 
ilea  fatìum  eft  , exemplo  monflrarite 
%>iam.\\\\.\i  mihi  potius  mirum  vide- 
tur , cur  etiam  ad  prodigos  appellatio* 
G 4 nem 
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nem  hanc  pertinere  Latini  voluerint: 
cum  enim  multae  rationes  afferri  ib- 
Jeant,  nullam  tamen  adhuc  video , quae 
homini  veritatis  fìudiofo  poffit  effe  fa- 
tis . Accipe  quid  ego  de  re  hac  , ho- 
mo, ut  fcis,  non  valde  acutus  , nu- 
-dius  tertius  excogitaverim . Cum  Ro- 
-mani  inter  antiquas  virtutes  fruga- 
litatem in  primis  numerarent , inter 
faeculi  vitia  maxime  prodigentiam  , 
»hinc  fadium  effe  crediderim  , ut  pro- 
ilifum  hominem,  & aequo  largiorem 
l^epotem  dicerent . Qiiid  palles , quid 
ad  extrema  oculos  abiicis  ? Nempe  ti- 
mes, ne  multa  de  veterum  Romano- 
rum  frugalitate  exempla  , hiilorias  , 
verficulos  , quandoquidem  ita  ufuve- 
nit,  ad  eruditionis  fpeciem,  & pom- 
pam tibi  recitem  . Non  ita  ium  lau- 
dis cupidus , aut  certe  non  laudis  hu- 
jus . Sed  fac  me  unum  aliquem  eru- 
ditum ex  Theatra  Vitae  Humanae  : ego· 
Be  tibi  tam  vulgares  eruditiones?  Scio, 
cui  feribam  . Id  modo  dico  , Roma- 
Bos  feriptores  nihil  frequentius  memo- 
xare , quam  nepotum  luxuriam  ab  avi- 
ta parfimonia  degenerantium  , quod 
apud  illos  adeo  increbuit,ut  ne  nominis 
quidem  inter  nepotem  y & prodigum 

volue- 
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voluerint  eflè  difcrimen  . 

Hic  tu  mihi  Calepini  Lexicon  obii- 
cis  tres  ante  annos  mea  opera  editum. 
Vide,  num  quid  gravius.  Sed  primum 
de  toto  illo  volumine  ita  velim  judi- 
ces, ut  eft  in  Praefatione , nec  plus  a 
me  pofcas , quam  promiferim  ) Scin- 
de quod  ad  hanc  vocem  attinet,  ejuf- 
que  fignificationem  , fic  tibi  perfua- 
deas , nihil  certi , atque  explorati  con- 
ilitui  poiTe  ; ex  quo  fadum  eft  , ut 
non  folum  alii  alia , fed  ego  ipfe  alias 
aliter  fcripferim  . Erit  fortaile  , cui 
priora  illa  magis  arrideant  , erit  qui 
neutra  probet  : fed  quod  in  re  hac  fa- 
cillimum eft  , multi  reprehendent  j 
quod  unum  in  rebus  omnibus  eft  diffi- 
cile , nemo  optima  reponet . 

Habes  jam , quo  ftudio  ea  curem  , 
quae  te  velle, quaeque  ad  tuam  laudem 
pertinere  intelligo  j neque  vereor , ne 
te  non  expleverim  : quod  utinam  tii  quo- 
que noftrum  deiklerium  expleas  viden- 
di tui,  iftiiquefilvis  aliquando  relidis, 
in  Sole  rurfus  vivere  incipias . Vale. 
7ion.  Sextii.  MDCCXXI. 
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^ΉΗοτ^ζιο^ε  .. 

»,  "p  Oflervabile,  che quefta  lettera 
» -I—»  fu  fcritta.dal  Sign.  Dottore  Fac- 
„ dolati , per  compiacer  un  Amico , 
» e per  fuggerirJi  qualche  difèfa  in- 
»,  torno  all’  efpreilione  T^epos  ex  fra- 
tre  : per  altro  leggendola  attentamene 
» te,  ci  fi  vede  per  entro  un  coperto 
„ artifizio  , col  quale  va.fciolgendo  le. 
5,  fue  medefime  ragióni . 

,,  I.,  Al  paflp  d’  Ovvidio  riflette 
5,  che  eflendos  prefa  k;  parentela  da 
5,  tant’  alto , il  Poeta  potea  difpenfarfii 
,,  dal  rigor  della  lignificazione . 

„2.  A quello  di  Plauto  tacitamen- 
yy  te  rilponde  , che  è prefo , dai  Sup- 
,,  pofli^  quie  neque  Tlautina.fUnt  y ne- 
„ que  Latina,  come  ha,  detto  egli  ftef* 
„ fo  nella  fua  edizione  del  Calepino 
,,  1718.  ben  che  qui  dia  loro  qualche 
j,  buon  colore  coll’ oppinione  d’ alcu- 
,,  ni  Critici. 

,,  3.  A quello  di  Qiiintiliàno  rif 
,3  ponde  in  una  manièra  aflai  tiGtai>i- 
,,  le , perchè  ferve  a fpiegar’  un  luogo 
,,  diflìciliilìmo  di  queft’  AutOFe,che  an- 
j,,  che  nell’  ultima  edizione  del  celebre. 

» Bu  t" 
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Burmanno  corre  con  la  fpiegazione, 
di  Turnebo  > ed  a far  chiaro  un 
,,  punto  di  Storia  molto  diftinto.  Egli 
dunque  infinua  , che  in  Filbllfato 
„ fi  può  leggere  «i'kpii'»!'·  y cioè  ' Fi- 
glia  di  Sorella , in  luogo  di 
: Sorella , Così  ; refla  * una  fola  Sorella 
,,  a Domiziano  , come  abbiamo  da 
,>  Svetonio  ; e cost  i giovanetti  , di 
cui  parla  Quintiliano,,  fi  poflbno  di-, 
,,  re  con  verità  , e proprietà*  Sororis 
„ Hepotes  y perchè  fon’  nati  dà’,  una 
„ figliuola  della  Sorella,  la  quale  , co» 
me  la  Madre,  ebbe  nome  Domitii·? 
„ la , e fu  moglie  di  Flavio  Clemen- 
,,  te.  Appare  dalla  citazione  , che  il. 
„ Sig.  Facciolati  fi  è fervito  del  Fi- 
„,lostrato  pubblicato  dal  Morello  in 
Parigi  i(?o8.  NeiriiltimaEarnofaedi- 
„ , ziope  di  Lipfia  fatta  dall’  Dlèarió 
,,  le  parole  qui  citatecadononefc.  25  , 
„ ed  è cofa  degna  d’oflèrvazione,  che 
,,  il  dotto  Comentatore  fa  laconghiet- 
,,  tura  medcfima  fopra  la  voce  Λίΐκφήχ  . 

4·  A quello  di  Svetonio  in  Cef. 
j,  c.  83.  hairifpoflo  nel  fuddètto  fuo 
,>  Calepino,  moflrando,.  come  fa  alla 
,}  sfuggita  anche  qui,  che  Ottaviò  erat 
veramente,  e propriamente  ioror/χ; 
G 6 
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5,  TS^epos  , perchè  nafceva  da  una  fr 
3,  gliuola  della  foreJJa;  c gli  altri  due  , 
5,  cioè  Pedio  , e Pina  rio  s’  unifcono 
5,  a quefto  nell*  efpreflìone  medefima 
5,  in  vigore  della  figura  detta  da’  Gre-, 
» ci  ζίΰί'μι*· 

„ 5-  Agli  altri,  che  iònodifecolo 

balio,  rifponde  col  fecola  medefi- 
5,  mo , in  cui  andava  morendo  la  lin- 
5,  gua  Latina:  febben  egli  per foftener 
„ le  ragioni  dell’ Amico  moftra  dicre- 
„ dere , che  quella  lingua  non  fia  mai 
5,  morta , come  quella  che  fi  manten- 
„ ne  Tempre  , e fi  mantiene  tuttavia 
5,  nelle  fcuole  , nelle  accademie  , ne’ 
„ monumenti  pubblici,  che  fanno  la 
,,  miglior  parte  del  mondo , e che 
5,  ben  fi  poflbno  contrapporre  al  van- 
j,  taggio,  che  dà  all’ altre  lingue  vi- 
jj,  venti  il  volgo , e la  piazza . 
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Difefa  dell'  Articolo  VII  del  Town 
XXXI  del  Giornale  de'  Letterati  d’ h 
talia  in  rifpofta  alla  Diβertax,ione 
pubblicata  dal  Sig.  Niccoto’  BfllU 
' NULLI  negli  ^tti  di  Lipfta  dell'  art' 
no  1720  nel  Mefe  di  Luglio  ^ con  la 
foluzione  d'  un  Vroblema  fptttante 
al  Calcolo  Integrale . Del  Sig.  Conte 
Giulio-Carlo  de’  Fagnani. 


Llorchè  in  private  lettere  io  lo- 


JTY.  dai  come  ingegnofe  le  prime  ob' 
biezioni  del  dottiilìmo  Signor  Niccolò 
Bernulli  , e diifi  dinonrefiarne  offefo  y 
non  inteii  con  quello  di  canonizzarle 
per  vere , e di  togliere  a me  lleflb  la 
libertà  di  ribatterle  per  mezzo  delle 
ilampe,  come  poi  feci  a folo  fine  di 
giovare  a coloro , che  di  sì  fatti  ilu- 
d;  fi  dilettano.  La  condotta,  che  ho 
tenuta  con  quello  Geometra,  non  do- 
vrebb’eilère  ad  alcuna  taccia  Ibttopolla, 
c molto  meno  le  lì  fapeflèro  le  parti- 
colari circollanze  , che  Γ accompagna- 
no , c che  nulla  importa  di  comunica- 


re 


I 5S  SUPFLB  Μ Β Ν T'r 
re  al  Pubblico  j ciò  non  oftante  egl? 
fe  ne  duole,  nel  fecondo  fuo  fcritto  , e 
fi  ferve  in  elfo  di  certe  efpreifioni , che 
fono  ben  differenti  da  quelle,,  eh’  io 
verfo  di  lui  ufate  avea:  nel  fettimo  Afr 
ricolo  del  Trentefimoprimo  Giornale 
de’  Letterati  d’Italia.  Potrei  valermi 
anch’ io·  d’uno  ftile  non·  dillimile  al 
fuo , ma  perchè  ho  intenzióne  di  rif- 
pondere  alle  ragioni , e non  alle  pa- 
role,: tratterò  la  mia  caufa  con  quella 
moderazione , che  è propria  delle  Let- 
terarie conteiè., 

Men  diffufa  riuicirebbe  quefta  rif- 
pofta  , fe  il  Sig.  Bernulli  fi  fbife  de- 
gnato di  prendere  neh  vero  lóro  ienfo 
lamie  alferzioni  , e così  m’avcflfe  li- 
berato dal  pefodi  dilucidarne  alcune. 
Mà  ih'·  primo  luogo  egli  non  dovea  at- 
tribuirmi queftà'  fentenza  ,,  che  delle 
due  equazioni  infraferitte  ( i ) e ( 2 ) 
la  feconda  ϋζ  fola  ^ e perfetta  integra- 
le della  prima  i 


A R T I C O L ο.  vr. 
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(2 ) dy :y 

dxmy^k.  X 


= Λ·  dx. 


M’ efprelli ,,  è vero  ,;t:he  l’una  integra·- 
va  perfettamente.  Taltra  , ma  non  dif- 
fi  giammai,,  che  /ο/λ  eiTa.  ac  tale,  intei· 
graziòne  era  idonea,}  , e.  per  integrazio*· 
ne  perfetta,  intefi s quella  , che.  non  in- 
volve l’  efpreflìone  di  qualche  numero 
coftante  infinito , il  quale  moltiplichi 
una,  grandezza,  coftante.  finita.  ( veg- 
ganfiie  pag:  6<)y  e yo  del  Giornale  31), 
di  modo  che  , fe  nella, pag.72  dello  ftef· 
fo  Giornale  ho  inferito?· quefto  mio 
detto  : Ma  in  virtù  del  mio  Teorema 
ritrovafi  in-,  primo  luogo , che  per  giun- 
gere alla  perfetta  mtegratdom  deepren- 
derfi  quefla  cofiante 

u—b  mu—if  Mf— 4- 

(3)  Λ·  dx.,  y » dy 
Non  per  quefto  ho  aflerito , che  in  vir- 
tù d’ altro  metodo  non  ?poiIà  ritrovarfi  ^ 
altra,  coftante  valevole  ad  integrare  1’ 
equazione  ( i ) } e s’ io  dilli  dee  pren- 
derft  quejià^coflànte  y,  la,  voce  dee  nell’ 
Italiana  favella  non  fempre,  imporra. 
yteceffità , ma  talora  efprime  convenien^ 
ζα^ς  in  quefto  fecondo  lignificato  lai 
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prenderà  per  entro  quei  mio  periodo 
chiunque  lo  leggerà  con  animo  meno 
inclinato  a contraddire  . Nel  fine  di 
quello  fcritto  darò  lo  Icioglimento  d’ 
un  Problema , che  moftra  eflervi  infi- 
nite altre  collanti  atte  a render  fom- 
mabile  Γ equazione  ( i ) , e produttri- 
ci di  nuove  curve . 

Sono  ancora  men  rettamente  inter- 
pretatedal  Sig.  Bernulli  quelle  mie  paro- 
le, cheli  leggono  nella p.  77 del  Gior- 
nale : Il  Sig.  Bernulli  ammette  i u- 
fo  di  tali  equazioni  folamente  nelcafoy 
in  cui  la  ccfiante  fu  αβαηία  , e deter- 
minata prima  di  pervenire  alV  equazio- 
ne differenzio-differenziale  del  Troble- 
ma^  ed  io  l' introduco  liberamente  anche 
nel  cafo  y in  cui  l’affunzionCy  0 deter- 
minazione della  coflante  fiegue  dipoi , 
thè  fi  è ritrovata  la  medefima  equazio- 
ne finale,  attefochè  intanto  nel  primo 
cafo  ha  luogo  quefl'ufo,  in  quanto  Vaf- 
funzione  della  coflante  non  determina 
l' ejfenza  iella  curva  ricenata  ; ma  la 
medefima  ragione  milita  con  tutta  la  fua 
forza  eziandio  nel  fecondo  cafo  ·>  per  cioè 
dunque  hanno  da  fopprimerfi  in  effo  i 
dritti  della  coflante  affunta,  che  furono 
inflit  Ulti  per  dilatare  i eonfiffi  della  nuaz 
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VA  \Analifiì  &c.  Diili  in  oltre  nella 
pag.  59^.  del  Giornale  27:  Toichè 
per  giugnere  all'  equa%ione  (i)  nulla 
di  conflante  è flato  fuppoflo , io  fono  in 
libertà  di  f apporre  coflante  quella  quau' 
tifa  difer  enfiale  , che  mi  parrà  più  pro- 
pria , mentre  potendo  farfi  quefla  fuppa- 
fixione  in  tutte  le  curve  immaginabili 
fenxa  variarne  ΐ eflenza , effa  lafcerà 
tuttavia  indeterminata  la  natura  della 
curva  ^ che  dee  foddisfare  all'  equazione 
( I ) : Diifi  di  più  nella  p.  75  dehGior- 
nale  3 1 ; /λ  quantità  conflante  {i)  la 
quale  può  fempre  affumerfi  in  qualun- 
que curva  immaginabile,  dove  altra  co- 
flante nonfìa  flata  fuppofla  diflèrenzia-, 
ta  ancb'  efla  Ò“c.  dimoflra&c. 

Or  da  quelle  elprellioni  , e dair 
oggetto,  ove  tendono,  ogni  equo  Let- 
tore altro  non  debbe  dedurre,  fe  non 
che  potendoli  qualunque  dilFerenziale 
collante  alTumere  in  qualuque  curva  , 
niuna  differenziale  collante  confidera- 
ta  da  sh  fola  altera  in  virtù  di  sè  fola 
l’effenza  di  qualfivoglia  curva,  e per 
confcquenza  della  curva  richiella , ben- 
ché per  altro  le  differenziali  collanti 
( prefe  prima  , o dipoi  ) confiderate 
relativamente  all’  equazione  del  Pro- 
blema , 
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bJenia  , e con  efla  mifte  , e confufe 
polTano  in  infiniti  cafi  generare  infini- 
te, curve  tra.  fé  differènti . Così  do- 
veano  intenderfi  le  mie  parole,  anche 
ove  io  non  le  aveilì,  maggiormente 
fpiégate  . Ma  come  il  Signor  Bernulli 
vorrà  aggravarle  di  fenfo  diverfo , e 
perfuadere  a’ Lettori",  effere  mio  pare- 
re, che.  l’equazione  ( 2 ) rapprciènti 
fempremai  una  curva  medefima  , ben- 
ché varjla  coftante  (5),  ovvero  altra 
colìante  fi  afllima?  Come,  dico,  vor- 
rà così  interpretare  le mfe parole  egli, 
che  ha  pur  letto  nella  pag.  399  del 
Giornale  27,  cioè  nel  Corollario  del 
Teorema  da  lui  impugnato  quella  di-, 
chiarazione  : Siccome  è vifibile  ^ che  i 
vari  valori  di  t^  e di  u fanno  nafeere 
varie  curve  dall’ equazione  (2)  nello 
fiejfo  tempo  y che  variano  la  coflante  ( 3 ) , 
così  è ancora  chiaro  qual  fia  fiata  fin  dal 
principio  fu  quello  punto  la  mia  men- 
te? Ma.  nulla  è più  facile  , che  di  al- 
terare il  vero  fenlb  d’ un  Autore , quan- 
do fe.  ne  confiderà,  un  palfo  come  dif- 
taccato  da; ciò , che  l’Autore  medefi- 
moha  fcritto  relativamente  ad  elfo  e 
prima  > e dipoi . 

Con  artificio  non  dilfimile  fprezza. 
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il  Sig.  Bernulli  Γ obbietio  da  me  fat- 
togli fondato  fu  la,  curva  , che  corrif- 
ponde  a quella  proporzione, 

n n 

(q,)  dx.  dy  ::  X.  a m^mbd  d x mtr  cddy 
y”*x  da*-  dxdy. 

jtdx: 

e fi  ftudia.  di  trarne  a viva  forza  Γ af-^ 
furd.o  , cioè  la  pojfibilità  d'  ogni  pro·^ 
porzione , i due  primi  termini  della  qua- 
le fono  omogenei  tra  loroy,  rgli  altri  due 
fono  finiti  i Ma  chiunque  vorrà,  confi-, 
dorar  la.  cofa.  fénza  paifionc  , vedrà  », 
che,  Γ omogeneità,  de*  primi  due  ter- 
mini della  proporzione  ( 4 ) , Γ eilère  iì- 
qiiQ  de.’  due.  ultimi  termini  di,  eflà , e. 
l’ eguale  , ed  uniforme  intelligibilità, 
del:  fuo.  quarto  termine  tanto^  nel  cafo. 
di  c/rzzr-^  b y quanto  nel  cafo  die  egua-^ 
le  a,  qualunque  altro  numero  razionale,, 
vedrà  >,  dico,  che  tutto  quello  conili-· 
tuifee,  una,  fola  parte, della  mìa  obbie- 
zione , e,  che  l’ altra  parte  di  elTa.,  ben- 
ché da  me  non  proferita , fi  (.racchiude, 
nella  medefima  rapprdèntazione  alge- 
braica  della  proporzione  ( 4 ) , ove  le- 
variabili  x y e con  le  loro  differen-·^ 
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ziali  prime,  e feconde  parlano  talmen- 
te agli  occhi  de’  difcrcti  Geometri  , 
che  più  di  qualunque  altra  efprellìone 
inlìnuano  negli  animi  loro  la  verità  di 
quello , che  intendo  di  provare  j nè  io 
fono  in  obbligo  di  fpiegarmi  intera- 
mente nell’  idioma  comune  quando  il 
linguaggio  Analitico  mi  fomminiflra 
termini  non  folo  più  brevi  , ma  più 
chiari  , e penetranti  . A quello  s’ag- 
giunge , che  l’omogeneità  de’  primi 
due  termini  della  proporzione  ( 4 ) fu 
da  me  motivata  per  contrapporla  all’ 
argomento  Bernuìliano,  ch’io  veniva 
di  fciogliere  , il  quale  fondavafi  ap- 
punto fopra  una  certa  equazione  ete- 
rogenea , il  di  cui  primo  membro  da 
una  quantità  finita  , e l’altro  da  una 
quantità  infinita  , ovvero  inliniteiima 
era  formato,  come  nell’ articolo  5 del 
Giornale  5 1 può  vedefli . 

Ma  qui  non  han  fine  le  Arane  in- 
terpretazioni, che  il  Sig.  Bernulli  af- 
fegna  a’  miei  detti . Sentali  in  qual  gen- 
tile maniera  converte  la  mia  ailèrzio- 
ne  già  notata  di  fopra,  che  appartie- 
ne all’  articolo  1 1 del  Giornale  2 7 
pag.  396 , ed  è quella  : Toichè  per  giun- 
gere atl‘  equax>ione  ( i ) mila  di  cofian- 
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te  è fiato  fuppofioy  io  fono  in  libertà  di 
fupporre  cofiante  quella  differenziale  , 
che  a me  parrà  più  propria  . Ed  egli 
nella  pag.  delÉuo  Ìcritto  inferi- 
to negli  Atti  di  Lipfia  così  efponc  il 
mio  fentimento  : In  articulo  XI  Tomi 
XXFII  dixit  y & reUe  quidem , licitum 
e jfe ponere  conflantem  quam  libuerit, 
fo  noi  diffi  giammai  y nè  Urpotria 
Ter  oro  y o per  cittadi  y o per  ca^ 
flella . 

Altro  è certamente  il  dire  : Sono  in  li- 
bertà di  fupporre  cofiante  quella  diffe- 
renziale y che  mi  parrà  più  propria  ; al- 
tro è ralTerire  : mi  è permeffo  di  fup- 
porre quella  cofiante  y quam  libuerit . E' 
vero  , che  qualfifia  coftante  può  im- 
maginarfi  in  qualfifia  curva , confor- 
me di  fopra  accennai , ma  non  è gii 
vero,  che  qualunque  collante  lìa  pro- 
pria per  integrare  l’equazione  ( i ) . E’ 
dunque  erroneo  quel  reiie  dixit , con 
che  il  Sig.  Bernulli  fregia  il  mio  pre- 
tefo  lèntimento,  ed  io  avrei  ricercata 
la  fua  benigna  approvazione  in  tutt’ al- 
tra occorrenza  che  in  quella  : 

T^onhos  quaefitum  muniis  in  ufus. 

Mi  convien  pertanto  con  fua  buona 
pace  rifiutarla  , e paflàre  alla  difcul- 

fionc 
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fione  de’ nuovi  motivi,  ch’egli  contro 
m’ adduce . 

Eccone  uno  vibrato  per  modo  di 
rifpofta  , ed  è , che  s’io  periìfto  nel 
mio  parere-,  non  faprebb’  egli  meglio 
rifpondcrmi  , che  con  ricercarmi  a 
dar  fuori  qualch’efernpio,  o foiuzion 
di  problema , in  cui  giungaifi  alla  com« 
Eattuta  equazione  fenza  fupporre  la 
di0èrcn2iale  coitante . Ma , buon  Dio , 
qual  rifpofta  , qual  ragione  è mai  que- 
lla ? Se  io  non  ho  in  pronto  l’cfem- 
pio , farà  eflb  difperato  per  gli  altri? 
Se  tutti  i Geometri  antichi,  e moder- 
ni non  hanno  finora  quadrato  il  Cer- 
chio, e ripcrbola,  dovrà  da  ciò  fole 
dedurli,  eflere  tali  quadrature  imponi- 
bili ? Molte  delle  Icoperte  geometri- 
che dipendono  in  parte  dalla  Ibrte,  e 
in  parte  dall’  induftria  > or  come  là  il 
Sig.  Beroulli  fin  dove  potrà  giungere 
'fa  quello  punto  la  folte,  e rinduftria 
de’  polleri  ? Ma  dato  ancora  , che  la 
pollerìtà  mai  pervenilTc  a sì  fatto  ri- 
-trovamento  , ne  farà  unicamente  per 
quello  dimollratarimpolfibilità  ? Ηοίτ- 
bes  forfè  potrebbe  ciò  credere,  egli, 
che  riftringeva  tutto  il  polTibile  negli 
anguili  limiti  di  quello , ebe  è flato  , 
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che  èy  e che  farà.  Ma  chi  ha  fior  d’ 
intelletto  ben  conofce  , che  altre  bafi 
vi  vogliono  per  foftenere  in  Geomc. 
tria  rimpoliibilità  delle  colè.  Or  poi- 
ché il  Sig.  Bemulli  ingenuamente  con- 
feiTa  di  non  avere  rifpofta  migliore  , 
arguifca  chi  legge  a qual  termine  fi 
•ritrovi  la  iiia  caufa. 

■ Dall’ altra  parte  riflettendo  alla  no- 
zione , che  accompagna  quella  voce 
Trohlema , noi  vedremo , che  Proble- 
ma è ma  propoftxione  , che  preferive 
qualche  cofa  da  fare  . Tale  è la  ddfi- 
nizione  , che  ne  porta  Ì1  celebre  Pa- 
■dre  Reyneau  nella  fua  Scienxa  del  Cal- 
colo , e tale  ancora  è l’idea,  che  ne 
-formano  generalmente  i Geometri  . 
Ciò  pollo  chi  chiedelTe  una  curva  ca- 
pace di  lalvare  quella  proporzione  yy  : 
5 ; : 1 . Λ·  ( ove  le  y lignificano  l’ordi- 
nate , e le  Jf  rabiciiTe  , ficcome  la  f 
denota  la  futtangente , e dove  l’unità 
arbitraria  s’intende  fuppHre  alle  leggi 
degli  Omogenei  ) non  v’ha  dubbio  , 
.che  un  vero  problema  proporrebbe  . 
Chi  poi  dimandafle  una  curva  idonea 
a mantenere  qóell’ altra  proporzione  r. 
^ : ddx  . χ ( ove  r rapprefenta  la 
( d X» 


fun- 
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funnormale  , e Je  a·  fi  prendono  Ìti 
per  l’alTe  ) perchè  non  proporrebb’ egli 
un  problema?  Trefcrivendo  queflapro· 
poftxione  qualche  cofa  da  fare  , per 
qual  motivo  non  farà  eiTa  nella  nozio- 
ue  del  Problema  comprelà  ? forfè  la 
a 

frazione  d dar  : dx  toglierà  una  tal  de- 
nominazione al  quifito  ì lo  per  me 
non  fo  chi  fra  i mortali  poflà  aver 
diritto  di  flabilire  legge  sì  dura  , che 
proibifca  Tingreifo  nelle  nuove  regioni 
della  Geometria  a quei  Problemi  , i 
quali  non  vi  giungono  affatto  liberi 
dall’ efpreifioni  infinitefime  del  fecon- 
do grado . 

Ma  fe  la  feconda  delle  due  enuncia- 
te quilHoni  è tanto  problema  quanto 
la  prima  , farà  ben  difficile  il  perfua- 
dere,  che  quella  terza  richiella  anch’ 
ellà  problema  non  lìa.*  Trovare  la  cur- 
va, che  falva  la  feguente  proporecione 
( ove  ( s ) efpflme  come  [opra  la  fut~ 
tangente 

5 . y : : .aw)^hddxt>(»cyddy^f 

y m X d X ^ S d y ^ ^ 

K le  mediante  quella  medelìma  pro- 
porzione fi  giunge  all’ equazione  ( 

fen- 
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fcnza  prima  afiiimere , o determinare 
coftante  alcuna  , non  potrà  cenfurarfl 
con  giuftizia  il  mio  Teorema  inferito 
nell’ XI  articolo  del  Giornale  27  , e 
L tutto  qiieièo  ftrepitofo  litigio  fi  ridur- 
f rà  finalmente  ad  una  frivolacquiièione 
di  nome.  Nè  punto  vaierà  l’opporre, 
che  quefta  proporzione  ci  tralporta  di 
j fua  natura  ad  un’  equazione  , che  icn* 
za  prendere  alcuna  differenziale  co* 
i {fante  non  è integrabile  ; imperocché 
I quello  non  è ciò  , che  tra  noi  li  con- 
traffa ( conforme  io  già  lo  notai  nell’ 
Articolo  j del  Giornale  31  pag. 
e mi  giova  qui  ancora  ripeterlo  ) ma 
' il  cardine  fopra  cui  k controverfia  s’ 
aggira  è fe  giunger  fi  poffà  all’ equa- 
zione C I ) prima  che  fia  determina- 
ta, ed  a noi  indicata  quella’  differen- 
ziale collante , che  può  fenderla  fom- 

I mabile.  - 

E’  ormai  tempo  , eh'  io  m’affronti 

con  l’Achille  del  Sig.  Bernulli , voglio 
dire  con  quel  fuo  nuovo  argomento, 
Ij  eh’  egli  crede  direttamente  dimofirati- 
vo  , e con  la  forza  del  quale  fi  confi- 
da atterrarmi . . 

animis  opus-nunc  peBore  firmo ^ 
: Alla  pretefa  dimoifrazione  fa  egli 
Tornai.  H prc- 
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precedere  J’ indicazione  del  ièguente 
Lemma  ; Qualunque  equas^ione  diffe-, 
renxiale  del  fecondo  grado  , in  cui  dx 
f variabile  , e dy  c^ante  può  trasfor~ 
marfì  , falva  l’equazione  integrale  , in 
un  altra  , in  cui  d x è coflante  y e dy 
variabile  , fcrivendo  in  luogo  di  dd  χ 
quefio  valore  — d x d dy  ; dy . 
Indifuppone  dy  collante  nell’ equazio- 
ne (i),  che  trasfbrmafi  in  quella 

» m n 

( y ^ Xdy  : y d x z=:ìa  m/^bdd χ 
·— !<  . 

ΛΓ  à X _z 

«4-  / dy\ 

[ Jdx 

Pone  in  oltre  collante  la  dXy  ercqiia- 
zione  (i)  rella  nuovamente  cangiata 
in  quella,  che  fiegue 

n m n 

( 6)  X dy  } y </  c = -t-  cd  dy 

X dxdy 

•^fdy 

■ y d X 

Muta  pofcia  l’equazione  ( y ) lènza 
punto  variarne  rintegrale , foftitucndo 
in  efla  in  vigore  del  lemma  ppemelTò 
— dx  ddy:  dy  in  vccediddc,  e-  he 
rifulta  quell’ altra,  ove  de- è celante 


ARTICOLO  VI.  17* 

(7}  xdy  : y dx  S;  bddy 

X d X df 

M-fdy 

y d X . 

Ciò  fatto  pronunzia  , che  requazioiiì 
(6)c(  7 ) debbono  ierbar  congruen- 
za fra  di  loro  . Adegua  pertanto  Tuno 
air  altro  i due  fecondi  membri  di  ei- 
fe , e tralafciando  i termini , che  in 
amendue  fono  delle  fteiTe  lettere  dota- 
ti , ne  trac  queif  equazione  c d d yz 
dxdy  z:,  dar djr, 'e final- 
mente con  tutta  facilità  ne  conclude^ 
che  la  c debb’  eirerc  neceiTariamente 
eguale  alla  b negativa. 

Ma  prima  di  giungere  a queÌla  pré- 
cipitofa  conclufionc  incombe  al  Sign. 
Bernulli  l’obbltgo  di  provare  > che 
ppfta  regnali tà  delle  x,  e loro  diffe- 
renziali in  ambe  Tequazioni  {6)  £(7) 
anche  le  7 , e le  loro  differenziali  pri- 
me, e feconde,  ed  eziandio  la  quanti- 
tà diffegnata-  dalla  lettera  f fieno  vera- 
mente eguali , aJtrimente  la  fuppofta 
congruenza  di  quefte  medefime  equa- 
zioni fvanifee  , e tutta  la  macchina 
della  nuova  , e diretta  dimoftrazione 
in  un  puro  , e pretto  paralogifmo  ^ 
H z.  diff  · 
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diflblve.  Egli  era  in  oltre  tenuto  ad 
avvertire  , .che  ficcome  ne’  linguaggi 
òrdinarj  degli  Uomini  una  fola  voce 
iìgnifica  talora  cofe  diverte,  così  ηεΐΐ*^ 
idioma  Analitico  ddy^  ed/, 

che  alla  vifta  apparifeono  le  medefi- 
me,  poflbno  ben  corrifpondere  per  en- 
tro l’equazioni  (6)  0 (7)  a quantità· 
differenti: 

; « — Ter  eflo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  oc  chi flr etto  il  freno 
- Terbi  eh' errar  potrehheft  per  poco. 

In  effetti,  fe  vogliamo,  percagion 
d’efempio,  integrare  l’equazione  ( i ) 
còl  metodo  da  me  efpofto  nell’artico- 
lo XI  del  Giornale  27  Apponendo  co- 
fìante  in  primo  luogo  dy  , e pofeia 
dxi  vedremo,  che  nel  primo  cafoef- 
fendo  ddy·^  0 può  fottrarfi  eddy: 

dall’ equazione  ( i ) e cangiar- 
li così 

Ψ n Vi  n 

’ ( s)  X dy  ' y ^ ^ 

X dx- 

^ (c-c)  ddy  fdy 

^ dxdy  ydx 

cònvicn  dunque  eguagliare  la  coflante 

( ) a d 7 , e immaginando  in  effa  la  ’ 
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lettera  c = 0,  perche  c rapprefenta  in 
lei  il  coefficiente  di  ddy  : dxdy,  che 
neir  equazione  ( S ) è zero  , nafcera 
oiieft’ equazione 

u—b^—f  — « ^ 

dx  y , dy  :=zdy  ^ 

dalla  quale  rifulterà  t ^ ai  u bì 
mu  — /=  Oy  cioè/=  mbi  m «s= 

— — è,·  or  queftì  valori  di  e 

di  u furrogati  nell’  equazione  ( 2 ) la 
trasformano  nella  feguente 

" min  Λ'.  b 

{s)  dy:  y a?  dxi 

nn'.b  )*i» 

.X  dXm{ml{) 

) 

ancora  fimi]  mente  , che  14 
fuppofizione  di  da:  collante  farà  ddx 
—0,  di  modochè  potrà  fottrarfi èddar^ 

, ,a  , 

dx  dall’equazione  ( i ),  cheìnquell’i 
altra  farà  cangiata 

» m n 

(io)  yidy  vy  dx  zz 

X 

ddxm^^cddym^fdy 

dx^  dxdy  ydx 
eguagliando  pertanto  la  collante  ^3  ) 
H 3 a 


( 


( ^ ’ 
Vedremo 
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a Λ·  , e concependo  in  eiTa  la  lettera 
cguaiC  a 2erOj  poiché  b.  denota  in  lei 

il;  coefficiente  di  ddx:  d χ nell’  equa- 
zione ( IO  ) , fi  avrà  quella  nuova 
equazione 

t^a  li  rnn_f  ^ 

Λ?  dx  y » dy  — 
la.  quale  Ta  conofcerc  — c — u 

ISO  , cioè  «zs  — Cj  /~  Oy 


quelli  Valori  di  ?,  e di  àlblli tuiti  nel- 
1 equazione  ( 2 ) la  mutano  in  queit’ 
altra.  ^ 


ffi>  : e st  ΛΙ  e 


i II  ) dy:  y 


) I ··  » 


dXm^mk^  ^ 
) 


JinalmCnte  vedremo,,  che  in  virtù  del 
lemma  indicato  dal  Sig.  Bernulli,  e 
regiftrato  di  fopra,pu01bfi:ituirfi  nell’ 
equazione  ( S)  in  luogo  di  ddx  que- 
llo valore  — dxddy:  dy·,  falva  l’e- 
quazione integrale,  (9  ),,  ficchè  è pep- 
meilb  di  trafmutare  l’equazione  ( 8 ) 
nella  feguente,^  ove  la  dx  è collante. 


e in 
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€ in  JuQgo  di  / apparifce  il  fuo  valore 
mb:  n 

n f»  »■ 

(12)  Xdji  : J ss  hddy 

X dxdy 

^mbdy 

n y dx 

* ma  anche  Tequazione  ( io  ) fo^ituen- 
do  in  luogo  di /il  fuo  valore  -4-  mc\ 
n-  prende  quella  fcmbianza 
» m n 

{τι)  Xdy  : y dx  a «f·  c ddy  .^ 
xdxdy 

^■mcdy 

n y dx 

Adunque  chiaro  apparifce  : Primo  ^ 
che  le  due  equazioni  (9)6  ( x i ) ef- 
ièndo>  refpettivamente  integrali  delle 
dite  equazioni  ( 12  ) e ( 13  ) le  j' , e 
dy  godono  diìFcrente  valore  nelle  due 
ultime  come  nelle  due  prime  ( pofto- 
chè  in  ciafcuna  di  ellè  le  Λ·,  e le  d x 
lieno  concepite  eguali  , e che  c noti 
fia  eguale  a è n^ativo) , econfegueri* 
temente,  che  le  y ^ dy^  d dydebbonq 
eifcre  ben  differenti  nell’  equazioni 
fii^  e(i3)  quando  c non  è ugua- 
le a b negativo.  Secondo,  che  le  me- 
defìme  equazioni  { t2  ) c(i5)  fono 
H 4 rcf- 
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refpetdvamente  le  fteiTe  che  Tequazio- 
ni  ( 6 ) e ( 7 ) , e quindi  ne  iiegue , 
che  non  ierbando  quelle  congruenza 
fra  loro  ( a ri  ferva  del  cafo  , in  cui 
C ^ — b)  ■,  no  meno  quelle  la  fer- 

bano  ( fuorché  nel  cafo  di  c b) . 

Terzo  , che  Targomento  Bernulliano 
prova  folamente,  che  quando  rèugua., 
Je  ^b  negativo,  allora  c è uguale  a b 
negativo  , e ciò  in  buon  linguaggio 
iìgnifica , che  nulla  prova . Or  qui  era 
d’ uopo  al  Sig.  Bernulli  il  valerfi  dell’ 
avvertimento,  ch’io  gl’ indicai  nella 
inia  prima  rifpofta  , e eh’  egli  nella 
pag.  312  della  fua  feconda  impugna- 
zione ha  tentato  invano  di  ritorcermi 
contro , cioè  il  riflettere  che  l^influjfo 
βεΙΙα  coflante  ajfmta  è valevole  a prò- 
durre  vari  fenomeni  nel  Mondo  inulli· 
gibiley 

In  una  parte  più , e meno  altrove  Ί 

Ove  poi  pretenda  Γ Oppofitorc  ^ 
thè  il  non  poterli  integrare  l’equazio- 
ne ( i ) fenza  TalTunzione  di  qualche 
differenziale  collante , e il  nafeere  dif- 
ferenti curve  dalla  ilcifa  equazione  ( in- 
tegrata con  quello,  o con  altro  Me- 
todo ) allorché  differenti  fuppoljzioni 
fi  fanno  di  d_y,  di  dxj  ovvero  d’altra 

quan- 


Articolo  Vi.  177 
quantità  per  non  fluente  fieno  indtzj 
. dimoflrativi , che  non  poiTa  pervenirfl 
? giammai  alla  medefima  equazione  ( i ) 
' fenx,a  avere  antecedentemente  determi·- 
nata  la  differem^iale  coflante  ; io  im- 
, ploro  da'i  dotti,·  edifappaiIionatiLet- 
■ tori  quella  giuftizia , eh’  eili  ciò  non 
gli  concedano  mai , le  infieme  non  ne 
porta  le  debite  prove,  ed  ove  egli  le 
deduca  dalla  fola  induzione , cioè  da- 
gli efempj  di  varie  curve  già  note e 
dalle  loro  equazioni  differenziate  pri- 
ma due  volte,  indi  nuovamente  intc-r 
grate , riflettano  eifii  , che  si  fatte  ra- 
gioni fono  interamente  invalide  nella 
controverfia , che  tra  noi  fi  dibatte  , c 
che  il  fondare  fopra  eflè  una  geome- 
frica  prova  farebbe  il  medefimo  , che- 
flabilire  io^ra.  nn'  induzione  manchevo-, 
te  una  concluftone  generale. 

■ Da  un  induzione  viziofa  ( confórme 
altrove  notai  ) ha  parimente  origine 
quella  propofizione  che  il  Sig.  Bernul- 
li  rivefte  dell’  ampio  titolo  à' .Affioma 
nobiliffimo  alla  pag.  305  della  fua  fe- 
conda Diflèrtazione . lo  nell’  articolo  f 
del  Giornale  51  ne  moftrai  l’infiiifi- 
ifenza  con  ragioni , alle  quali  l’Oppo- 
fitorè  non  ba  data  rifpofta  ^ eflcndofl 
H j fo- 
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loJarntnte  affaticato  per  render  chiara 
la.  propofizione  predetta , ma  con  efi- 
to.  infelice , come  il  confronto  di  que* 
ilo  mio  fcritto,  e dell’  Articolo  j del 
mentovato  Giornale  31  con  le  due 
Bernullianc  cenfure  fàrài  pienamente 
eonoicere  laonde  mi  dirpcnferò  dal 
maggiormente,  diffondermi  fu  quefto 
foggetto  dopo  che  mi  farà  permeflb 
di  ripetere  in  fuccinto;  Primieramen- 
te, che  poflbno  concepirli  due  equa- 
zioni difFerenzio-differenziali  F,.  edH 
di  tal  natura,  che  fi trovinov  nell’equa- 
zione  F alcuni  termini  diverfi  da  al- 
cuni altri  dell’  equazione.  H,  e niente- 
dimeno l’eqirazione  H fia  equivalente 
all’  equazione  F in  virtù  della  diffe- 
renziale coftante.  affunta  dall’  Analifta 
avanti , 0 dopo  il  fuo  arrivo  all’  equazio- 
ne H , conciolfiachè  la.  medefima  dif- 
ferenziale coftante  venendo  differen- 
ziata produce  un’  equazione,  il  di  cui 
fecondo  membro  è zero , e queft  a nuo- 
va equazione  adattata  all’  equazione  H 
la  trasforma  nell’  equazióne  F . Secon- 
dariamente, che  in  quefto  cafo  l’equa- 
zione. G integrale  dell’  equazione  F 
rapprefenta.una  curva , la  quale  con- 
tiene, per  così  dire,  ambe  l’èquazioni 

F , ed 
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F'  ) ed  H nelle  fuc  vifcere  . In  terze 
luogo,  che  pofte’tali  premeiTe,  l’equa' 
zione  G non  folo  è l’Integrale;  dell* 
equazione  F,  ma  lo  èancora  déirequa- 
zione  H equivalente  all’ equazione  F: 
Perlocchè  fé  reqiuzione  G differenzia- 
ta fenza  prendere  collante  alcuna , pro- 
duce rèquazione  F , é non  l’equazione 
FI , da  ciò  non:  debbo  inferirli  , che 
réquaziòne  G non  lia.  l’Integrale  dell*' 
equazione  FI,  ovvero,,  che  la  ileffa· 
equazione  H lia  di  tal  indole  che 
ad:  efla  non  poflà  pervenirli  giammai 
lenza  prima  alTumere  qualche  differen- 
ziale collante  ; quello,  che  unicamen- 
te può  dedurfene  li  è , che  l’équazione 
FI  per  eflere  integrata-  mediante  l’equa- 
zioneG ,, rich'  -de  l’alTunziòne  di  qual-^ 
che  differenziale  collante  o pr/m  che 
rAlialilla  arrivi  alla  medelima  equazio- 
ne H,  ovvéro;  dappoiché  vi  è perve- 
nuto. , . . 

Dopo  quello,,  che  ho  finora  addot- 
to in  mia  difèlà  llimo  inutile  di  fer- 
marmi fopra  gli  altri  palli  dello  fcrit- 
to  Bernulliano , ove  nulla  mi  fi  oppo- 
ne di  folido  , e veneo  all’  efecuzionc 
di  ciò,  eh’  io  prornili  .· 


Tre- 
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Trobletna .. 

Nell’ infrafcritta equazione  ('14)  le 
lettere  b,  f,  g , n eiprimono qual- 
iìfia  numero  intero  , o rotto , pofiti- 
vo , o negativo  , ed  anche  zero  , le· 
maggiori  X,  e P lignificano  quantità 
date  in  qualunque  modo  per  x,  e co- 
ftand  finite,  e zero  ancora,  ficcomc 
le  Y e Q denotano  quantità  date  in· 
qiialfivoglia  maniera  per  e collan- 
ti, ed  anche  zero  , e h lettera  rap- 

prefenta  una  quantità  compolla  in  qual- 
lìvoglia  modo  di  variabili  , e di  co- 
llanti. Trovare  la  fuppofizione  della 
differenziale  collante,  che  rende  inte- 
grabile la  medefima  equazione  ( 14) 
» a 

( 14  ) XYdxdy  : dx  =!  Vdx+. 
hddx  cd  dy -t-Qjly  -t-^gdó* 
dx  dy  6* 

Solux,ione  prima· 

Suppongali  a dz,  : x,  zi  P d x , ed 
f d h ;.h  s Q_d  y ( a ed  f lignificano 
qualunque  numero  intero,,  o,  rotto  po- 
iìtivo,  o negativo,  e zero  ancora al- 

lor- 
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ioi  che  èntillo  P,  ovvero  Q.)  le  quan- 
tità ic,  ed  h faranno  da  te  almeno  tra- 
fcendentemente  la  prima  per  x , e la 
Ιέοοηφι  per  7 , mentre  integrando  ii 
avrà  ' 

( 1$)  αΊ.ζ,:=ί  l'.P  dx  M‘ 

( 1(5)  fl.h^  ^Q’dj  H—  ΐί 

( l.  e la  caratteriftica  de’  logaritmi , 
ed  N indicano  collanti  arbitrarie  col 
loro  fegno  ) . Ciò  pollo  Tequazione 
(iq.)  làrà  cangiata  nella  feguente 
» » 

( ij  ) X Y d X dy  : d X t=i  adz 

X Λ 

Z, 

^ b dd'x  -i-  cddy  ■*-  fd'h  -f.  gi^ 
d X dy  ' h & 

Il  valore  della  majufcola  C efprelTo 
nell’ infralcritta  equazione  ( i8)  fiala 
dilferenziale  collante  , che  fi  cerca  , 
ove  Θ <lenota  un  cfponente  arbitrario  , 
f,Uy  e,  i lignificano  efponcnti  inco- 
gniti , e la  maggiore  A indica  una 
quantità  data  in  qualfiv'Oglia  maniera 
per  Xy  & collanti , e conleguentemen·- 
tc  anche  per  z 

t u Θ e i 
(iS)  C 1=·άχ  dy-Y  b A& 

■.  : S’imr 
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S’ immagini  ora  qiieft’ equazione, ove  f 
è un  numero  incognito 

(19)  dV  ardx,  br dd X wif 

- Y X,,  dx. 

erddy  mifm  frdh  grdù" 

dy  h GT 

Si  moltiplichi  Γ equazione  (17)  per 
p n —n  --I  q 

qnefta  quantità r a:,  dx  dy  Y A, 
in  cui  p,  e q rapprefentano'  cfponen- 
ti  non  eonofeiuti  àncora  , c ponendo 
nella  fteiTa. equazione  (ly)  dV:  V in 
luogo·  del  fuo  valore  , eiTa  prenderà 
quell’ afpettoi 

p q P'  n ·'« 

(io)  rX%  A.dx^x  dx  dy 
-V  q 

Y A dV: V 

Ma  affinchè  il  fecondo  membro  di 
quell’  equazióne,  apparisca  integrabile 
fi  concepifea 

k p n —n  —1  q 
(21)  V tri,  dx  dy  Y A 
(k,  è un’  efponente  incognito),,  efofti- 

tuendo  V in  cambiò  del  fuo  valore, 
nell’  equazióne  ( 2 o ) fi  avrà  j 

p q k-i 

nXx.  A V dV 

c in·!' 
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e integrando 


k 


I V 

K 


( B è una.  coftante:  arbitraria,  cól  fuo* 

fegno  ) indi rimettendo  in  luogo  di  V 
il  fuo  valore  fopranotato  fi  vedrà 


r P T 

(22)  τΙ·  Χζ.  A dx  -*■  B r 


k 


P'  fi'  -i 


zdxdy  Ϋ ''  A. 

Reità  orà  a.fcoprire  il  valore  delle  let- 
tere, r , , p,  q y che  fi  trovano  in 

queft’  equazióne  integrale , , e delle  i , 
e , i,,  che  hanno» luogo  nella,  collante 
fuppolèa  ( iS)  Per  ciò  elèguire.  s’inte- 
.gri  l’equazione  ( 19)  e fi  otterrà-, 
ar  br  cr 

/..V  a /.  z -i-  l.  d 1.  dy  H-  /·. 

fr  gr 

h l.  & ; /.C 

Il  logaritmo  della  Collante  C molti-- 
plicato  per  il  numerodneognito  ì è la 
quantità  collante ,,  che  a me  piace  d’ 
aggiùngere  a quell’  ultima  equazione  in- 
tegrale, da  cui  rigettando  i logaritmi 
fi  deduce 


va 
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ατ  b r cr  f r gr  s 
Y % dx  dy  h & C 
ed  elevando  Timo  e l’altro  membro  di 
queft’ equazione  alla  dignità /;, , c po- 
nendo in  luogo  di  C il  fuo  valore  ot^ 
tieni] 

k ark  [brkf  s tk 


( 23  ) V 

^ X.  3 dx 

crkfsuk 

frkfsek 

dy  , 

grkfisk 

esk  sk 

& ‘ 

, Y > A 

eguagliando  pofcia  quello  valore  di  V 
all’ altro  , che  vedel]  nell’  equazione 
(21),  cioè  làcendo  eguali  gli  elpo* 
nenti  refpettivi  dell’  uno , e dell’  altro 
fi  deduce  in  primo  luogo  , che  gli  el- 
ponenti  di  h,  e di  & fono  nulli  i e 
perciò  ritrovali 

( 24  ) e - /r:  i 
(25)  i =3  -^  gr: 

Si  trovano  in  oltre  quelli  cinque  valo- 
ri diA 

Γ 26  (f{  ;=pa:r 
..  (27)  £=  «:  (br  ■*-  si) 

( zS  ) k ^ ^ n:  {cr  ^ su): 

( 29  -ì:  sB 

( 30 )K  s 

Per- 
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Perlocchè  dalla  comparazione  dell’ 
equazioni  ( 19)  e ( jo  ) fi  ha 
(■51)  q= — I : θ 

Dalla  comparazione  dell’ equazioni 
(2(?)ef29> 

{^i  ) ρ ·=:— ar  : f9 

Dalla  comparazione  dell’  equazioni 

(^7)  e (-9) 

{ t = (—nf  9-“br):f 

Dalla  comparazione  dell’ equazioni 

(zS  ) e (29) 

u = {nf  9 — cp):  f 
E finalmente i valori  di  e , i , ki  q 
p,  ty  u prefi  dall’  equazioni  ( 24)  ( 2 5 ) 
(19)  (51)  (?2)(3J)  ('34)e^ofthui- 
ti  nell’ equazione ( 22J , e nellacoftan- 
ie  C 1 8 ) fciolgono  il  Problema  Q^E.  I, 
Si  noti,  che  le  lettereV,  ed/ refta- 
no  indeterminate  , ma  r non  dcbb’  ef- 
fer nulla,  ed/nonpuò  concèpirfi egua- 
le a zero  , fuorché  nel  cafo  , ove  l’ equa- 
zione ( 14)  è integrabile  fcnza  ralfun- 
zione  d’  alcuna  differenziale  coflante  4 

Soluzione  fecondai. 


Si  moltiplichi  il  primo  membro 
dell’  equazione  (17)  pcrdy,  ed  clfa 

ly 

alfuv 
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aiTumerà  quefta  fembianza 

I -<  n r h 

(55)  XYdydx  idy  z=fdh^ 

c ddy»it“hddXmi^adcc <m^g d& 
dy,  dx  !?.  & 

indi  con  un  raziocinio  iìmiliifimo  a 
quello  deir  antecedente  foluzione  ^ che 
non  è neceflario  di  ri  petere , fi  troverà  > 
che  concependo 

ez=—ar:f;  iz=~-gr:f;  ;/ 

Θ ; .·'  B ; p Z=^fr : fB>t=. 

’(nfB  ^fO  -cr):  fsu—ifB-  nf 

c facendo  coftante  Γ infrafcritto  valo- 
re di  G ( ove  la  E rapprefenta  una 
quantità  data  in  qualfifia  modo  per^  , 
e conftanti , e confeguentemente  an- 
che per  h ) 

" t u p e i 

■ (36)G  = i/y  dx  X Z E & ^ 
l’Integrale  dell’  equazione ( SS  ) > cioè 
dell’ equazione  (14)  farà  quella,  che 
fiegue 

f f q P 

(37)  r /•Yh  E dy  ^ 

I*-»  8^1  —I  4 Γ 

dy  dx  X E ^ 

Q,E.l. 

Co- 
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Corollario  primo . 

Pei*  conoicere  in  quali  cafi  Γ equa- 
zione. ( 14  ) è integrabile  lènza  Γ aiTun- 
zione  d’alcuna  difFérenziale  collante  , 
facciali  nella,  collante  ( i8  )e nell’equa^ 
zione  ( 25  ) la.  A = i , e Ie0,  i , u , 
€ , iy  tutte  eguali  a zero,  e la  compa- 
razione deir  equazione  ( 2 3 ) così  mo- 
dificata, con  l’  equazione  ( zj  ) farà  co- 

nofeere  Y =5  — 

w;  crz:zp'  ar y c da  quelli  valori  di 

>~fn:b 

fi  dedurrà  c.  = — & ; Y = 6 j 
p.  dimodoché  fe  nell’equazio·- 

* -/«:è 

ne  (14)  fi  averà  Y =:  h 
è },  e in  oltre  0 , Γ Integrale 
della  llellà,  equazione  fi  otterrà  fen- 
za  Γ aflunzione  d’ alcuna  collante  y c 
farà  requazione.  ( 22  ) , purché  fi  fofti- 
tuifeano,  in  luogo  di  A , p yk.  li  loro  va- 
lori efprelfi.  in  quefo  Corollario.  La 
lettera  X fecondo  quello  metodo  re- 
fla nella  fua  univerlulità .. 
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Corollario  fecondo  '. 

Parimente  immaginando  nella  co- 
fìante  ( 36)  la  E zi:  i , e le  lettere , 

iy  tutte  eguali  a 2er9 , e pro- 
cedendo con  un’^analifi  limile  a quella 
dell’antecedente  Corollario  fi  vedrà  , 
che  Γ equazione  ( 35),  c per  confc·· 
guenza  Γ equazione  (14),  che  è la  me* 
deiima  s’ integra  fenza  Γ alTunzione  della 

afn-~i)\e 

coftantc  allorché  fi  ha  X s:,  j 

— Cy  QgzzzOy  e che  l’Integrale 
è l’equazione  (37)  , purché  fi  faccia 
li  = {i  — n):cr;pz=:f[i—n)  : c i 
E=i . La  Y qui  ritiene  la  fua  geue? 
«alità. 

Corollario  terXiO. 

Laonde  ogni  volta  che  nell’  cquazio- 
e(e— i):ì  -fnib 

ne(i4)fihaX=x  iY=h  j 
— Cy  egzszOy  li  due  Corollari 
che  precedono  , e le  due  equazioni 
( 2 2 ) e Γ 3 7 ) fomminiftrano  due  fórma* 
le  per  integrare  la  medefima  equazio- 
ne (14)  fenza  l’ alTunzione  d’ alcuna 
differenziale  collante . 


Cd 
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Corollario  quarto. 

Se  nell’  equazione  h , c ^ g ^ n' 
I fono  nel  medefimo' tempo  eguali  a ze- 
ro , fi  annullino  quefte  medeflme  let- 
[ tere  nell’equazione  ( 17)  i fupponga- 
I fi  pofcia  la  conflante  (18  ) eguale  all’ 
unità  , e farà  per  confeguenza  anche 
A—  I > itidi  fi  ofiervi,  che  in  tali 
I fuppofizioni  l’equazione  (21)  fommi- 
I niftra 

\ k p —l 

V trZ  Y 

e l’ equazione  ('2  3 ) dà 
k ark  frk 

V trx,  h 

Dalla  comparazione  poi  di  quelle  due 
k 

efpreifioni  di  V refulta  1;  =!  p:  ar-,Υ 
-frk  --pf'.a 

t=:h  — , e ponendo  i va- 

lori di  ^ , Y,  A , neH’equazione  ( 22  ) 
fi  ritrova , che  ( fuppofte  le  due  equa- 
zioni (ij)  e (16),  nelle  quali  con- 
tengonfi  almeno  trafcendentemente  , i 
valori  di  2:, , e di  h ) , l’ equazione  iè- 
guente 

pf'.a 

Xdx:  h 

' ■.  · ; ha 
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ha  per  fua  Integrale  quell:’  altra 

/ , P Pf'-Λ 

./  · dx,  B ts  a h 

.r 

Corollario  quinto. 

Se  nell’ equazione  ( 17  ) fi  fupponc 
—m 

^ i=ar  ; /?  'niyv  Y 1=7  j ^ t:  0 , e fé 
in  oltre  nella  collante  (isjs’immagi- 
,φ-α 

na  / =!  0 ; A t=  Λ·  j 0 =_  oo  ^ » 
C p , e ω rappréfentano  efponenti  ar- 
bitrar j , e p può  elfere  anche  zero), 
e fe  r,  ed /fi  fanno  ambedue  eguali 
all’  unità  5 quelli  valori  di  9 > f , ed/ 
furrogati  neirequazioni  (24)  ( 35) 

(29)  (31^  ( 3 2 ^ manifeflano  e = — 

/ j i 03  — i»  j « != — Q)  — ^ “ 

Cù  j 4 ω >/  !=».Λ·  CO  . Indi 
i valori  di  Y,  0 , e,  0 , A , i 
polli  nella  collante  ( 18  ) > e i valori  di 
r,  it.  A,  Y,p,  4 folHtuiti nell’ 
equazione  (22  ) fanijo  nafcerq  le  for- 
inole del  mio  Teorema  inlcrito  nell’ 
articolo  XI  del  Giornale  27  dp’ Lette- 
rati d’Italia,  ove  fi  chiamano  , i,a, 
quelle  quantità  , che  qui  s’appella- 
no refpettivaniente  ^ > CO  > B . 

Sc0- 
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Scolio  primo . 

Non  farà  inutile  Γ avvertire  , che 
quando  PdXy  ovvero  Qtl/  poiTono  ri- 
folveriì  in  differenziali  di  quantità  lo- 
garitmiche moltiplicate  per  quantità 
coftanti  , il  valore  di  z nell’  equazio- 
ne ( i j ^ , ovvero  di  l>  nell’  Equazione 
(i5)  Tara  dato  per  a , ovvero  per  y 
jfiediante  un’equazione  algebraica , op- 
pure trafcendentale . 

empio  deli  equazione  algebraica  . 


■ Sia  Qjty  tae  dy'.{y  — eey)  y il  fe- 
condo membro  di  queft’  equazione  , 
nella  quale  e fignifìca  una  quantità  co- 
ftante^  firifolve  nelle  lèguenri  diflPeren- 
ziali.logaritmiche  edy  : (7  -h  e);-+- 
t(  + ei/)r);(  + 7,iFe)i  — edy:  7,  di 
modochè  lì  ha 

S;  Qdy—  v/. (7— y-i* 
e)—l.y 

Or  ponendo  quefìo  valore  di  S.Q_dy 
nell’equazione  (‘i<^Jy  e facendo  ki  ef- 
faNrr:/.  F,  e poicia  togliendo  con  le 
note  maniere  i logaritmi , Jafteffa  cqna- 

zio- 
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zionc(i6)  in  qucft’  altra  fi  cangia 

/ V ^ I .·! 

F ( + 7jy*F”ci) 
y 

La  F denota  una  quantità  coftante  col 
Fuo  fegno.  , 

ScoUo  fecondo. 

Confidcrando  Γ equazioni  ( 14)  e 
(17)  come  fe  non  aveflero  alcun  rap- 
porto all'  equazione  (55),  fi  conofce- 
rà,  che  tanto  nell’  equazioni  iuddette 
( 14  ) e ( 1 7 ) quanto  nella  coftante  (i  S) , 

+ » 

e nell’  Integrale  ( z 2 ) in  luogo àìdx  , 

t 

cd  X può  foftituirfi  refpettivamente 
+ w t 

d \iz  , e dw  , purché  in  vece  dì 
dd  X fi  furroghi  dd  \^  nell’  equazioni 

dx  d'^ 

(14)  e (17)  . La  fteiTa riflelfione  dee 
+ w u 

valere  in  ordine  a </7  , c , in- 

vece delle  quali  può  furrogaiili  .s·· 
n ' n 'i· 

d^  , e dA  , purché péli’ equazionl·' 

(14) 
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(i  4)  e (1 7)  in  luogo  di  d dy  pongafi  dd^ 
, dy  dA 

‘ ■■  Efempìol 

Una  delle  formole  , che  fciolgoiio 
il  problema  diretto  intorno  al  raggio 
del  cerchio  oiculatore  fenza  la  fuppo» 
lìzione  d’ alcuna  differenziale  coftantc 
è qucfta 

2 

i'=:xdxdw  · ( ^ dydxd  x d 

\yddy  — xdydd·^) 
ove  g fignifìca  il  raggio  dell’ evoluta·, 
d'^  in  queft’  efempio  indica  Γ elemeU' 
to  della  curva , ed  d denota  l’unità  in 
cafo  che  Γ applicate  x partano  da  un 
medeiìmo  punto  fiflb , edefprime  zero j 
mentre  l’applicate  fieno  perpendicola- 
ri all’affe.  Tutto  ciò  fi  deduce  dalla 
prima  delle  formole  del  raggio  dell’ 
evoluta  dimoièrate  dal  celebre  Sig.  Va- 
rignon  nelle  IVlemorie  dell’ Acca Jemia 
Reale  delle  Scienze  degli  anni  1701  , 
c 1706,  doveegli  chiama^, djy,'dd/, 
dx  y d /quelle  quantità , cn  io  nomino 
rifpettivamente  Xydxy  ddxydy^dw . 
Or  moltiplicando  quella  formula  per 
{(idy  d X d \fr  xd'w  d dy  -^X  dy 
T omo  i.  I dd 
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d ti  W ) · ί > ® pofcia  dividendo.quclla^ 
che  ne  rifulta  per  Λ dj  d ^ , ritrovafi 
queft’  altra 

^ ( 38 ) d A'd ^ ssrtdy—ddw·»· ddy 

\dy  X d>i/  dy 

aa  quale  fupponendoil  raggio  g dato  in 
qualfivogliamodo  per  A,  e coitanti  , e 
iV equazione,  che  ferve  a fciorre  1 
Problema  inverfo  intorno  al  raggio  del 
cerchio  ofculatore  , c per  integrarla 
fi  oiTervi  , che  eiTa  fi  riduce  all’  et^a- 
zione(i7), 

;0 

rollario , concependo  Y = i = 7 5 X 

n n "I 

- =dw 

7d X : dx^ddw:  dw  rb  ^ 

Fintegrale  dell’ equaz^ne  ( 58  ) e 1 e- 
quazione  ( az  ) 5 purché  in  effa  , e net- 
?e  formolo  , che  hanno  ad  effa  rela- 
zione,  s’introducano  1 fuddetti  valori 

di  Y,  X»w>  dx,  bi  c,z;  c facciafi 
7^1:  ri  dimamera- 

che  fofti tuendo  ( dx -(«'d^  ) inluo^ 

go  di  d>^  nella  «cffa  equazione  co^ 
modificata  , e maneggiandola  co  de- 
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bito  avvedimento  fi  ottiene 
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'/  2 Λ { f Λ 

V;  X —(/»  yd  jr 

\ g 


:)i 

•B) 


La  brevità  , che  mi  fono  prefiiTa  non 
mi  permette  di  più  dilatarmi  ; voglio 
folo  aggiungere  il  feguente  Corollario , 
che  ha  rapporto  alla  noftra  rcontro- 
verfia . 


Corollario  fefio. 

Supponendo  come  nel  quinto  Co- 
rollario , che  nell’  equazione  ( 17  ) fia 

m 

% c=Xih:=:y  ;Yz=  y ;^  = o;e  con- 
cependo in  primo  luogo  d dy  c» , po- 
trà ibttrarfi  dall’ equazione  C iy)cddyì 
dy,  e rendere  in  efla  il  coefficiente  di 
ddy:  d/  eguale  a c — c — o j fi  avrà 

u 

in  oltre  la  collante  ( 18)  eguale  a , 
cioè  tutti  gli  efponenti  della  fielTa  co- 
llante fi  annulleranno  a 1 ifcrva  di  « > ed 
A diverrà  cgualeaU’unità  ·,  farà  pertanto 
I 2 Y 
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θ e(  ^mO—fr)  o 
Y h ( “7  T ) E=  7 } donde 

nafce/  s=!  — mf9:  r.  Ma  immaginan- 
do i =!  0 nell’  equazione  (33  ) , ne  ri- 
fulterà/0  c= — br:nì  adunque  ponen- 
do quello  valore  dì  fQ  nell’ efpreflìone 
fopranotata  di  /,  e nell’  equazioni  (19) 
.{32)  e (34)  lì  vedrà /=!  mh  : n-,  ^ 
. : br;p:=i  na:  b ; tdu^n  — r (bm^m 

c>—c  ) .·/=:  — br:  f . Nell’  equazione 
( 34)  generalmente  confiderata  la  let- 
tera c rapprefehta  il  coefficiente  di 
d dy  : dy , che  nel  cafo  noilro  è c — c , 
e per  quello  motivo  nel  prefente  valo- 
re di  u lì  pone  c— c in  luogo  di  c . 

In  fecondo  luogo  fupponendo  ddx 
~ potrà  {ourΆr{'ίb d d X : dx  dall’ 
equazione  f 17)  ove  il  coefficiente  di 
ddx:  dx  diverrà  eguale  ab  — b—  0. 
Sarà  ancora  la  collante  (iS  ) egualea 
...  t 

d X,  cioè  tutti  gli  indici  di  effia  collan. 
te,  flioichèr.,  s’eguaglieranno  azero, 
e fi  avrà  parimente , come  fopra , / t= 
— mfQ:  >■,  e ponendo  « “0  nell’equa- 
ziohe  ( 34  ) fi  troverà  f Θ t=.cr:n,  è 
queft’  efpreflìone  di  / 9 foilituita  nel 
valore  di  / ultimamente  ritrovato  , e 
nell’  equazioni  (29)(3i)je(33)  farà 
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:fcoprire/  c:  — 

na:e;Qt  C=—  r {b—b^c):] 

5—  c r Neirequazione  ( 33  con^ 
fiderata  in  gènerale  la  lettera  b denota  il 
coefficiente  di  dd  x:  d x , che  è b — b 
nel  noftro  cafo  , e per  quella  ragipne 
fi  è lurrogato  b — bin  cambio  di  b nel 
valore  particolare  di  i 

Scolio  tercno. 

Si  noti,  che  quando  nel  primo  ci' 
io  di  dy  collante  fi  ha  è i=o,  &«ί=:ο  , 
può  farli  , che  il  valore  di  « non  fìa 
zero  , lafciando  di  fottrarre  cddy  : dy 
dall’equazione  ( i7)i  ma  in  que.llo ca- 
fo Z>  ; n “ 0 : 0 nulla  fa  conofcere  , e 
però  nelle  formole  del  primo  punto  di 
quello  Corollario  in  luogo  dil>  : « dee 
porli  f:  nty  perchè  quella  frazione  è 
Uguale  a— --i 
Similmente,  allorché  nel  fecondo  ca- 
fo  di  dar  ecdlante,  c,  ed  « fono  nulle,può 
fàrfi , che  il  valore  di  t non  fia  nullo  , 
lafciando  di  fottrarre  bddx:  dx  dall’ 
equazione  (17),  ma  perchè  in  quello 

cafo  fi  ha  — c : n 0 : Oy  nelle  fbr- 

Λ 

iriolc  del  fecondo  punto  di  quello  Co» 
I 3 ru!- 
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rolJario  invece  di  — c:  nij  vuol  porre 
f:  m , per  eiferc.  qucièa  frazione  egna- 
Je  a — f$:rzrz — c : n 

Scolio  quarto . 

Riallumendo  ora  il  feiìo  Corollario , 
c tirandone  un  raziocinio  fimilea  quel- 
lo, che  ho  efpoilo  di  fopra  nell’atto 
d’efaminarc  l’argomento  del  Sig.Ber- 
nulli,  fi  renderà  manifèfto ,,  che  anche 
in  quello  metodo  più  generale  la  fua 
pretefa  dimofìr axione  mova  ^ e diretta 
nulla  conclude. 


U'K'KOT^ZIOT^E. 

^ T O voleva  regiilrare  in  quello  luo^ 
„ X go  , acciocché  il  Lettore  non 
„ avelTe  a mendicare  altronde  lo  lla- 
„ to  della  quillione  , unita  alla  pre- 
„ fente  Scrittura  del  Sig.  Co: 

5,  Carlo  de’  Fagnaràìa.'DìiÌ&rtozìoneàù 
„ Sig.  ISliccolò  Bernulli  llampata  negli 
„ ^tti  di  Lipfia  àéV  unno  1720  , a 
cui  quella Z)ife/4  rifponde:  Macon» 
„ fiderando  , che  ciò  non  poteva  com- 
,,  piutamente  farli  lenza  tnlèrire  mol- 
„ te  altre  fcritture  degli  lleifi  Signo- 
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ri  Fagnani  , e Bermlli , che  tutte 
iniìeme  farebbono  poco  meno , che 
^ un  Libro j e che  eiTéndofi,  comes’ 
” è detto  , pubblicata  Γ ultima  Difler- 
” tazione  del  Sig:  Bernulli  negli  Mti 
„ di  Lipfia , i quali , per  effere  affai  ri- 
„ cercati  in  Italia , fono  in  confequen- 
„ za  ovv;  a ^hi  che  lìa;  e leggendo- 
„ fi  impreffe  tutte  le  altre  Scritture 
„ nel  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  , 
,,  non  potea  effere  perciò,  fe  non  fa- 
Cile,  a chi  n’ avelie  curiofità , ilriff 
contrare  ogni  cofa  di  queiè’  erudita 
„ contefa  ne’  proprj  Libri  , mi  fono 
,,  in  confequenza  levatoda  quello  pen- 
„ fiere.  Frattanto  potrà  con  piacere 
offèrvarfi  dal  Lettore  in  quella  Z)/- 
„ fefa  del  Sig.  Conte  de'  Fagnani  la 
„ rnoderazione , degna  veramente  d’ 
un’uomo  nobile,  c dotto,  che  egli 
,,  ufa  nel  trattare  la  fua  caufa,  e nel 
„ rifpondere  alle  ultime  dure  , ed  acer- 
,,  be  efprelfioni  del  fuo  Oppofitore  · 
,,  Gl’  intendenti  poi  della  materia  tro- 
,,  Vcrànno  nell’  efempio  del  fecondo 
„ Scolio  di  quella  illcffa  Rifpolla  una 
„ nuova  maniera  di  feiorre  il  Troble- 
„ ma  inverfo  del  raggio  del  cerchio  of- 
culatore y differente  da  quelh,  che 

I -i  » ha 
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■„  ha  tenuta  il  Sfg.  Co:  Jacopo  Ulcca- 
3,  to  nel  Tomo  XI  del  Giornale  di  Ve- 
3,  nezia  Arde.  Vili.  pag.  204;  la  qual 
3,  nuova  maniera  non  è,  che  un  par- 
3,  ticolar  Corollario  del  metodo  del 
„ fuddetto  Sig.  Co:  de’  lagnani . 

„ Avvertali,  che  due  errori  fono  cor- 
3,  lì  neH’imprelfione  di  quella  mf^er- 
5,  fazione  t de’ quali  ftimo  bene  di  far 
33  torto  avvifato  il  Lettore  . Alla  pag. 
3,  dunque  1 68 , lin.  2 3 , in  vece  di  ( j ) 
3,  pongali  ( /)j  ed  alla  fteffa  pag. , lin. 

n n 

3,3  263  in  vece  di  5,,  pongali  . 

ARTICOLO  VII. 

§.  I. 

JLeftera  di  Francesco  Redi  ad  un 
"Prelato  in  propofito  d’ un  paffo  di  S. 
do:  Grifoflomo  nell’ Omelia  t erica  fo- 
pra  gli  degli  uipofloli. 

lllufirifs.  e Heverendifs.  Sig. , e 
Tadr.  Colend. 

PEr  efeguire  i comandi , co’  quali 
è piaciyiP  a V.  S.  Illuftrils,  ono- 
rar- 
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farmi,  ho  confiderato  quel  luogo  ac· 
ccnnatomi  di  S.  Gio:  Griibftomo  , che 
è neJr  Omelia  terza  fopra  gli  Atti  de- 
gli A portoli)  nella  fpofizione  del  qua- 
le dirò  il  mio  parere  in  quella  manie- 
ra migliore , che  potrò . Se  non  darò 
nel  fegno  , fe  ne  dia  giurtamente  la 
colpa  al  mio  poco  fapere  f fe  addurrò 
cofa  alcuna , che  iìa  per  fatisfarc  a’  de- 
iideri  di  V.  S.  Illurtriifima  , la  creda 
pure  un  effetto  di  quella  cieca  ubbidi- 
enza , con  la  quale  accettai  quefti  rive- 
ritiifimi  comandi  fenza  replica,  efen- 
za  pur’  almen  dire  , come  già  il  no- 
ftro  divino  Poeta: 

• Guarda  la  mia  virtù  y s' elf  è poffente 

"Prima,  che  all'  alto  puffo  tu  mi  fidii 
E perchè  piu  chiare  efler  poffano  le  cot 
fe  da  dirli  , traporterò  qui  le  parole 
medefime  del  Santo  e nella  favella  Gre- 
ca, e nella  Latina  ancora,  come  per 
appunto  fi  leggono  nella  vulgata  tra- 
duzione . Ο'νκ  o/sàf  όσα  <5'«'  rcV  Ιττίσκο- 
iTOf  Ixflf  ; S'tS'etxTiìiòt'  iivai  . αη^'κακο»  i 
(a)  Λΐ/Τ(^όμΐ^ο/  Tfu  κατά  την  5ιί'«κι/μ 
vttòu  Xóyov . ητόση:  tòuto  ίυσκολίοΐί'·,  καί 
vùr  TÒu  ct'Wots  ΰμαρτοινομ  [νων  ù'uTÒs  ì'xn 
TÙf  àiTÌas . òu  Ktyu  tÙv  ècKKeov  ÓuSìv  . av 

I 5 i‘( 

fa’)  Pttrolf  di  S,.Paelo  nefìéì  Pifì,  a Τΐΐφ^ 
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t/f  μάκι>  ctvihSti  άμνατοί  , όυχί  vatgar 
ÙvtS  xctTtTpi-^ί.  rh  σωτηρίαν  ; 
yàp  àvisóxtta  μ·ά{  τοσάυτην  ζαμίαν^ 
ζσ»ν  óuS i'i  s vupusijacti  SvvotTai.héyos . Js^on 
vides  quam  multas,  res  oportet  adeffe 
Epif  :opo  ? ut  fit  appofìtus'  ad  docendum , 
ut  tolerans  malorum.,  ut  tenax  fit , ac 
fidelis  in  doBrìna-  fermonis  . Ouantae 
hoc  difficultatis  ! & quod  alii^ccanty 
illi  imputatur  . Tsfjhd  dico  praeterea  fi 
vel  unus  tantum  decedat  non  initiatus  > 
ncrme  totam  ipfius  fubvertit  falktem  i 
unius  enim  animae  perditio  tantam  ha- 
bet  joBuram  y ut  nulla,  ratio  poffit  aefti- 
mare . 

La  difficultà  confiite  in  quelle  paro· 
le::«»'  tii  μά»ον  cl<nt>\9n  dpótìTcs  όνχίτόϊ· 
σαν  oÌvtS  ».aTÌTpt..\.i  την  σωτηρίαν  > le 
quali  a prima  giunta  conlìderate  ftret- 
tamente,  e fecondo  la  lettera,  o,  per 
dir  meglio , fecondo  che  ftrettamente 
prefè Tuonano  , pare,  che  non  vogli- 
Bo altro  inferire,  fe  nonché ,.yè  unfo· 
lo  uomo  parta  da  quefia  ali'  altra  .vii  a 
αμύητοι  , non  initiatus  , cioè  non  am- 
mefio  all’  asìtminijiraxione  delle  cofe  fa' 
ere  y non  confecrato  , o come  volgar- 
mente fogliamo  dire , non  ordinato , l’a- 
nima dti  Fefeovo  ne  fi  a per  patire  de- 
tri- 
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tnmento . E quello  fi  cava  dall’ inter- 
pretazione ftrettamente  prefa  della  vo- 
ce άμύητοί , la  quale  vien  lèmpre  in- 
terpetrata  appreifo  tutti  i Gloflàrj  j e 
Leflicografì,  non  dedicatus  f acris  y non 
initiatus  y come  quella,  che  è Toppo- 
ilo  della  μννΗΐί , la  quale  altro  non 
fignifica  , che  initiatus  ,,  confecrntus 
f acris y e per  dirla  Toicanamente,  or- 
dinato  j come  heniilimo  fi.  può  vedere 
appreffa  Giulio  Polluce  nel  lib.  i.  al 
Capitolo  irt/jì  μυτίΐμία»  rtMCrrar  , xccl- 
^ίλουμύαν . cioè  de  miseriorum  initiet· 
toribus  y & initiatis . E le  bene  άμύα- 
<foi  è interpretato  da  Efichio 
cioè  profano  y in  quefto  luc^o  pro/itwa 
fi  dee  intendere  per  oppofto  di  facro  , 
come  per  efemplo  diremmo  ^utor prot‘, 
fano  i e come  fi  dee  ancora  intendere 
quel  tunc  f emotus  procul  prof  anis  omni- 
bus di  Apulei'o  nell’  XI  della  Metamor- 
fofi , e quell’  altro  pur  nel  ihedéfimo 
luogo  , ergo  , qmi  folum  potefl  fine 
piaculo  ad  profanorum  intelligentias 
enuntiari  y referam . Oltre  di  ciò  Plu- 
tarco nel  libro  "ripì  rùr  HxtKoiinTuv 
-Xpvrtipluy  ·,  de  defefiu  oraculorum  y pa- 
re che  faccia  qualche  differenza  tra 
la  voce  Λμόητοι  y c la  βίβηχο!  · 

1 6 Di 
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Di  più  pare,  che  adcrifehinoa  qus- 
fìa  opinione  gl’interpreti  di  S.  Gio; 
Grifofìomoj  mentre  fpiegando  la  vo- 
ce βίμνητΰί  adoprano  femplicemcnte  Ja 
Latina  non  initiatus  , della  quale  , fi 
come  ancora  del  verbo più,  e 
più  volte  fi  ièrve  il  Topranominato  A- 
pulejo  nel  luogo  citato  , quando  do- 
veva eiTere  ammeflb  , ed  ordinato  al 
minifterio  de’  facrifizj  d’Ifide  : Sacer- 
dos maximus  , quique  divinas  effigies 
progerebant  y & qui  venerandis  penetra· 
libus  pridem  fuerant  initiati , intra  cu- 
biculum Deae  recepti , difponunt  rite  fi- 
mulacra  fpirantia  . E appreflb  : J^ec 
fuit  nox  una  , vel  quies  aliqua  , vifu 
Deae  , monituque  ]e]una  ; fed  crebris 
imperiis  i f acris  fuis  me  ijamdudum  de- 
flinatim  y nunc  f altem  initiari  . E ap- 
preilbr  ^lec  minus  in  dies  mihi  magis, y 
magifque  accipiendorum  facrorum  cupi- 
do glifeebat  t fummifque  precibus  pri- 
marium Sacerdotem  faepiffime  convene- 
ram petens  , ut  me  noUis  arcanae  tan- 
dem f acris  initiaret . -At  ille  vir  alio- 
quin  gravis  y & fobriae  religionis  ob- 
fervatione  famofus  y clementer  y ac  co- 
miter y & y ut  folent  parentes  immatu- 
ris liberorum  defiderils  modificari,  meam 

dif. 
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differens  inflantiam^  fpei  melioris  fola-- 
tiis  alioquin  anxium  mihi  permulce~ 
hat  animum . & dicm  y quo  qui ff 

que  polfit  initiari , Deae  nutu  demonfira- 
ri  y & facerdotem  , qui  facra  debeat 
minifirare,  e^ufdem  providentia  deligi; 
fumtus  etiam  ceremoniis  neeeffarios  fì~ 
mili  praecepto  defiinari . Fanno  ancora 
a-qucfto  propoiìto  quell’  altre  parole 
del  terzo  pur  della  Metarnoribfi  : Qui 
praeter  generofam  natalium  dignitatem  , 
praeter  fublime  ingenium  , f acris  pluri- 
bus initiatus  y profetilo  nofii  fanSlam  fi- 
lentii  fidem  ; che  dal  dotto  Firenzuola 
volgarizzate  fuonano  : il  quale  oltre  il 
valore  de'  tuoi  maggiori , dopo-  il  gran- 
de ingegno  avendo  qualche  parte,  di  Sa- 
eeì'dozio , certamfnte  hai  conofciuto  la 
fede  dei  fanto  filenxio  . Tralafcio  di 
addurre  altri  cfempli  , che  fono  in 
Quintiliano  , ed  in  altri  Autori  de 
feeoli  baili  , per  non  mi  allungare  for- 
fè di  foverchio·. 

Qtiefta  fpofizione  non-  piacemi  nè 
poco  , nè  punto  , perchè  con  quella 
lì  farebbe  dire  a S.  Gio:  Grifoftomo , 
che  i foli  Sacerdoti , i foli  Diaconi , 
e in  una  parola  i foli  Ordinati  fi  fai  vi- 
ni^. In  altra  maniera  dunque  è necciì 

farie 
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fario  fpiegar  que'to  paiTo  . La  voce 
^’fiv'nTof  prende  la  fua  origine  dal  ver- 
bo circondeiTo  μυια  , ù : Quefti  ha  va- 
rj  fignificati . Fu  adoprato  còmunemen- 
tè  come  lor  proprio  da’  Gentili  per 
fignilìcare  Tirtruirc  nelle  loro  cirimo- 
nie , e mifteri . Non  ridonarono  Au- 
tori Criftiani,  e particolarmente  San 
Gregorio  da  Nazianzo  , e Dama/cc- 
ϊίο  , trasferire  quello  verbo  di  greca 
iiiperfìizione  a miglior’ ufo  , all’ ufo, 
dico , Criiliano  , e le  ne  fono  ferviti 
in  quello  figniiScato,  cioè,  μνία^  do~ 
Brina  inflit uo  , & praefertim  ea^  quae 
ad  resfacras  , feu  divinas  pertinet 
doceo  facra  , vel  ad  Deum  quae  perti- 
iient  ■,  vel  ad  Dei  cultum  . Che  percio 
con  ragione  alcuni  LefHci  Grecilatini 
antichi  traducono  lemure  inflruo  in  fa- 
cris  . Appreflo  Eufebio  lib:  i.  cap,  i. 
d e Praepan  Evang.  leggefi  più  gene- 
ralmente in  fignilìdazione  di  honefla  , 
bonaque  doBrina  inflituo . Diodoro  Si- 
culo μνΰν  Toòs  dp9p<óvtos  fpiega  toCto 
S^l  tri  ìiSuffxiif  <rct  xeexà  y cioè  , infe· 
gnor  cofe  buone . Santo  Ambrogio  nel- 
le Chiofe  della  Pillola  di  S.  Paolo  a’ 
Eilippenli  lo  volgarizza  imbuere  ; ed 
ia  uh’ antico  Vocabolario  vien.  trasla·. 

tato 
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tato  col  verbo  generale  doceo  , quali 
che  di  quefto  verbo  poifiamofer- 
vircene  non  folo  nelle  cote  facre,  ma 
ancora  in  quelle,,  che  appartengono  a’ 
coftumi  , o a qualfivoglia  altra  cofa 
che  che  fia  5 ed  in  vero , che  in  tutti 
quefti  varj  lignificati  fen’è  fèrvitò  Pla- 
tone, come  in  molti  luoghi  delle  fue 
opere  fe  nc  può  vedere  molti  elèmpli. 

Stante  quello  , manifèllo  comincia 
a vederli  ciò',  che  abbia  voluto  infe- 
rire il  Santo  Grilbflomo  j ma  piu 
chiaro  fi  feorgerà',.  fe  fàreixiò  rifleifio- 
ne  ad  alcune  parole  di  Paolo  Apollò- 
lo- nella  Pilloia  a’ Filippenli  cap.  4 , 
atte  nate  per  la  ipoflzióne  di  quello 
luogo;  Dice  egli:  x»]  τΛτανΙυσ- 

, òli Λ x«t  TtpKj-aeuiiir  . ir  ητχττί  xetì 
h ΊΓχσι  μίμΰ»μοα,  xctì  ^ορτοίζΐσό μ,  xml 
Titrùr  ^ ίίϋΐ  vipiffatosty  y xtù  ΰτίρϋσ^Λΐ  , 

cioè  ifcio  htmiUari  , ύ"  abundare  ( ubiqi 
ύ' in  omnibus  {a) inftitutus.f um  ) fa- 
tiari , & e furire , & abundare , penu- 
riam pati . In  quello  luogo  il  Santo  Apo- 
llolo  li  ferve  del  paliìvo  di  in  figni- 

fica- 

( a ) T.  Ambrogio  ; ìmbutUS  fum  · TeoJ- 
B.  initiatus  fum . 

Georg.  Paforenel  Bejf,  G.  B,  delTeftam, 

Nuov,  initiatuf  fum , dioici» 
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iìcazione  di  eβere  flato  addottrinato  , dì 
avere  avuti  buoni  infegnamenti  in  tutte 
le  eofe , che  appartengono  allafalute  dell’ 
anima  . Che  però  derivando  ( come  dif- 
lì  ) la  voce  άμόατοί  dal  verbo  μυία  ^ 
nel  noftro  cafo  non  h deve  interpreta- 
re non  ordinato  agli  Ordini  [acri  , ,ma 
bensì  ( e tanto  più , che  appreflb  Sni- 
da leggiamo  non  folo  inter- 

pretato «Véxtsoi  j ma  ancora  d'Tttp®·  ^ 
che  ftiona  imperitus , ignarus  , rudis  ) 
non  addottrinato  , non  inflruito  dal  Fe- 
feovo  nella  cognizione  de'  mijieri  della 
Fede  di  Crifio  , cioè  , nella  Dottrina 
Criflianty  ovvero  in  qitalfivoglia  altra 
cofa  che  che  fia  appartenente  alla  fallite 
dell’ anima  5 e ciò  confronta  col  mede- 
fimo  Grifoilomo  , che  nel  medefimo 
luogo  citato  noverando  le  parti  nccef- 
farie , che  deve  avere  un  Vefeovo , fra 
le  altre  vi  pon  quella  del  S^iS'xKTixòr 
imi,  cioè,  deirelfere  atto  , e pronto 
all’  infegnare , ed  inftruire  il  fuo  greg- 
ge, e Γ anime  tutte  confegnate  alla  di 
Ìui  cura":  e deve  inflruire,  e deve  infe- 
gnare a quefio  fuo  gregge  quello , in  che 
era  flato  iì^ruito  Taolo-  odpoflolo  , e 
quello,  che  l’ iflejfo  Taolo  eforta  i Fe- 
feovi  ad  infegnare  -nella  Tiftoia  ad  T i- 
, ■■  tura·, 
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tuniy  e particolarmente  nel  fecondo  Ccc· 
pitolo  di  detta . Ed  a quefta  Piftola  eb- 
be l’occhio  S.Gio:  Grifoftomo  , poi- 
ché c’parla  nella noftra  Omelia  con  le 
parole  iileife  di  S.  Paolo-  , che  nella 
Piflola  fi  leggono  al  verfetto  nono  del 
primo  Capitolo:  u οηχομα/ον  tòo  xttnè 
•m'r  ìiSitxvr  Tifi  Kóyoo  , ample&entem 
eum^  qui  fecundum  doctrinam  efly  fer- 
fnonem . 

Per  conchiuderla , metterò  quila  mia 
traduzione  dalla  favella  Greca  nella  La- 
tina, cioè:  “ì^onvides quantas  res opor- 
tet Epifcopum  habere  ? ^ptum  efe  ad 
docendum  , tolerantem  malorum  {a)  ^ 
ample^ìentem  eum. , qui  fecundum  do- 
Brinam  efl , fidelem  fermonem . Quantae 
hoc  difficultatis  l ύΤ  quod  alii  peccant  , 
ipfi  Epi/copo  crimini  vertitur  . 'ì;^hiL 
dico  praeterea , fi  vel  unus  tantum  mo- 
riatur in  Chrifliana  doBrina  non.  Ufiitu- 
tus  j nonne  totam  ipftus  Epifcopi  falur 
tem  f 'ibvertit  ? Vnius  enim  animae  perdi- 
tio tantum  habet  detrimentum  y ut  nul- 
la ratio  poffit  ae filmare. 

Quello  è quanto  ho  faputo  dire  a 
V.  S.  Illuftrillìma  così  confufamente  , 
che  per  ignorante,  che  io  mifia,  me- 
co 

(a)  Iniurivuna  aìruni  mttrprttam ^ 
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co  medefimo  me  ne  vergogno  conofeen- 
dolo.  La  bontà  fua  mi  compatirà  5 e 
rafficuro,  che  per  rozzo,  che  fi  fiail 
mio  ingegno,  almeno  nell’  incontrare 
i comandi  di  V.S.  Illufiirifs. 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita . 
E facendole  umilifllma  riverenza  re- 
fto . Fiorenza  2 . Aprile , 1^57. 


^Χΐ^ΟΤ^ΖΙΟ  7iE  . 

O debbo  quefta  , e la  feguente 


Lettera  dell’  immortale  France- 


„ feo  Eedi  all’  incomparàbile  gCntilez- 
„ za  deìP.O.Tier-Caterino  Zeno,  So- 
„5  mafeo  , appreiTo  il  quale  ne  ho 
,5  vedute  molte  altre  fcritte  per  lo  più 
j,·  di  pugno  del  medefimo  gran  Let- 
-,y,  terato. 

- ,,  Per  lafciare  , che  Erafmo  poco  fon- 
datamente  afferma  le  Omelie  di  S. 
y,  Gio:  Griibftomo  fu  gli  Atti  degli 
A portoli  non  effere  veramente  del 
„ Grifoftomoj  non  farà  forfè  inutile 
„ ad  intero  illuftraménto  del  parto  efa- 
,,  minato  in  qUefta  prima  Lettera , il 
jy.  fer  qui  una  breve  ricerca , fe  tanto 
lai  voce  Qcccd.  ^μυ'ητο! , quanto  la 
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Itf  Latina  non  initiatus  , con  la  quale 
„ eiTa  è Hata  tradotta  , poiTano  avere 
„ altri  iìgnificati  , oltre  quelli  giàfo- 
,,  pra  riferiti  dall' eruditiflimo  Redi  } 
,,  e fe,  potendone  avere  alcun’ altro  j 
„ fi  accolli  più  H’appreflb  con  elfo  al 
„ fentimento  pretefo  forfè  in  quella 
„ luogo  dal  Santo  Padre . Comincian- 
,,  do  dunque  dalla  prima  cofa  , olTer- 
,,  vo  elTere  indubitato , che  la  voce 
lignifica  ancora  non  battez~ 
,,  zato ovvero  non  rittamente  prepa- 
„ rato  al  Battè  fimo.  In  prova  di  ciò 
„ balla  dare  un’  occhiata,  al  Teforo  Ec- 
5,  clefiaflico  di  Gafpero  Sviterò  tom.  i. 
j,  pag.  234,  dove  non  Iblo  fi  accenni 
quello  medefimo , ma  fi  portaanco·· 
5,-  ra  un  luogo  evidente,  di  Germano  Pa- 
,,  triarca  di  Collantinopoli  la  cui 
„ Teoria  Ecclefiafiicaii  ìtggQXìùl’uAut- 
,,  tarlo  di  Frontone  Duceo  tom.  2.  pag. 
,}  151,  e due  di  S.  Gregorio  Nillèno  , 
l’uno  nell’orazione  contraquelli,  che 
„ dilferifcono  il  Battefimo , e l’ altro 
,>  nell’orazione  del  Battefimo  di  Cri- 
,,  Ilo.  M’allengo  d’ altre  autorità,  per- 
„ che  la  cofa  è notiifima.  Qiiantq  al 
,,  non  initiatus  , è parimenti  certo  , 
j,,  che  fi  può  prendere  nel  fentimento· 

an- 
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5,  ancor  eflb  di  non  rittamente  prcpa- 
5,  rato  al  Battefimo. 

5,  Tre  erano  anticamente  i gradi  nel- 
la  Chiefa , co’  quali  fi  preparavano 
j,  a ricevere  il  Battefimo  quei  , che 
„ venivano  alla  Fede  . Col  primo  fi 
3,  facevano  Criftiani,  col  fecondo  Ca- 
3,  tecumeni  , e col  terzo  Initiati  . E’ 
3,  chiaro  a quefto  propofito  il  luogo  del 
3,  Concilio  Generale  VI  , e Coftanti- 
3,  nopolitano  III,  Can.  95.  Et  primo 
3,  quidem  die  eos  ( Gentiles-)  Chriflia* 
3,  nos  facimus  y fecundo  autem  C at  echu· 
3,  menosy  deinde  tertio  adjuramus,  fi- 
3,  mul  etiam  ter  in  faciem  , ύ"  aures 
5,  infpiramus ; initiamus;  & diu 
3,  in  Ecclefia  verfari  , & Scripturas 
3,  audire  facimus  y & tunc  ipfos  bapti· 
3,  aamtis  . Veggafi  in  oltre  il  dotto 
3,  Trattato  de  Antiquis  Baptifmi  Biti· 
3,  bus  di  Ciofeffb  Fifconti  pollo  nel 
3,  Volume  I delle  fue  Offervazioni  Ec· 
3,  clefìafliche(a)y  il  quale  favella  di£- 
3,  fufamente  di  quelli  Initiati . Quindi 
3,  è , che  S.  Bafilio  chiamò  initiatio· 
3,  nem  il  Battefimo  nel  libro  terzo  con- 
,,  tra  Eunomio  al  riferire  del  lodato 

Vif- 

(a)  Lib.z.cap.i,pag,io4,y  e ioj,  fdi^, 
di  Milano  , 1615.  4, 


5) 


J> 
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Viiconti  ( a ) ; e Initiatores  furono 
^ detti  da  S.  Gregorio  di  Nazianzo  i 
, Padrini , che  aiììftono  ai  Batteiimo  , 
, come  può  vederli  nel  Geroleffico  , 
, ovvero  Sacro  Dizionario  di  Domeni- 
, co  y e Carlo  Magri  . S.  Ambrogio 
, fa  un  T rattato  particolare  De  Initi- 
, andis  ( ) , Ora  fuppoito  tutto  ciò  per 
, vero,  come  è veriilìmo,  non  par- 
mi  , che  andaflè  molto  errato  chi 
diceiTe  primieramente , che  la  voce 
άμιίϋΐ-ϋί  è fiata  polla  in  quello  luogo 
per  intendere  d’uno  , che  morille 
per  colpa  del  Vefcovo  lènza  aver  ri- 
cevuto il  Battefimo,  o almeno  lèn- 
za efière  flato  preparato,  fecondo  il 
rito  di  que’  tempi,  nel  Catecumena- 
to , che  ha  il  Battefimo  in  voto  lècon- 
do  la  miglior  opinione  de’  S.S.  PP.j 
fra’quali  baili  Γ allegare  S.  Ambrogio 
nel  fuo  fàmofo  Panegirico  dell’Im- 
peratore Valentiniano  morto  Catecu- 
meno, col,  1 12.  t.  j.ediz,  Parig.idji. 
log]. .In  fatti  raffermare,  che  nuli’ 
altro  s’accenni  qui  , fé  non  l’ obbli- 
gazione,che  hail  Vefcovod’illruire 
il  luo  gregge  nella  dottrina  Criffiana 

„ ben- 
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,,  benché  anche  ciò  poiTa  egregiamente 
,,  reggerfi  dal  termine  Greco  Λμι,'υτοί  ^ 
5,  tuttavolta  può  parere  , che  quefto 
„ nonfiail  fentimento  voluto  dal  Gri- 
,,  foftomo j mentre  queft’ifteffa  obbliga- 
,,  zione  è forfè  baftantemente  efprciTa 
,,  nel  periodo  di  fopra,  dove  avverte  il 
,,  S.  Dottore  dover  eiTere  il  Vefeovo 
j,  S tS'ctxTiMif  iivtti , aptwn  ad  docendum-^ 

j)  ùyTixóptyov  Tò’j  xctTd  tÌ}!'  tìtSìi 

,,  κ'ογου  , ample£tentem  eum , qui  fe- 
„ cundum  doUrinam  efl  , fidelem  fer- 
,,  monem  ( per  valermi  della  traduzio- 
„ ne  del  Redi  ) e dove  già  proteièa  > 
,,  che  s’egli  non  farà  tale,  e fe  il  fuo 
j,  gregge  peccherà  per  caufa  di  non 
,,  eiTere  ilato  da  elio  inftruito  nelle co- 
„ fe  della  Fede  y ciò  verrà  a lui  im- 
putato  a graviifima  colpa: 

„ Toìf  «λλοΐ!  άμαρτκνομίνων  «vt'os  ί·χίΐ 

,}  7CCS  diTÌcts  , quod  aia  peccant  , 
„ ipfi  Epifeopo  crimini  vertitur  . 'Se- 
„ guitando  poi  il  difeorfo,  e paflan- 
„ do  d’ una  in  altra  obbligazione,  fog- 
3j  giunge  non  eflere  nè  men  bifogno 
„ di,farfene  da  lui  parola  della  col- 
,,  pa  del  Velcovo , quando  avvenga  ^ 
„ che  uno  folamente  del  fuo  gregge 
„ muojz  ΰμνητΜ  j llantechè  è certo, 

„ che 
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„ che  queilo folo  νάσαρ, αυτόν χατί'τρι4.^ 
,,  Tiìy  fftuTvpt  cey  > totam  ipfìus  fubvertit 
„ falutem  : lo  che,  a mio  parere , ia- 
,,  rebbe  fenza  dubbio  o fuor  d’ordi'» 
„ ne  , o foverchio , fe  άμΰντοα  altro 
,,  qui  lignificar  non  voleifc  , che  non 
,,  inftrutto  nella  dottrina  Crilìiana , o 
,,  non,  addottrinato  nella  cognizione  de’ 
,,  mifteri  della  Fede  di  Crifto  . Che  fe  è 
,,  così,e  fe  cosHntender  fi  dovefle  quello 
,,  paffo  , :non  andrebbe  per  avventura 
,,  grandemente  Jn  fecondo  luogo  er- 
„ rato  chi  avefle  trafportata  , come 
,,  in  fatti  è fuccedtito  , quella  voce 
„ ùuCurat  in  quella  fua  ordinaria  di 
„ non  initiatus  , prefa  però  , confor- 
,,  me  s’  è veduto  di  fopra  , nel  fen- 
,,  timento  di  non  rittamente  praepara· 
„ to  al  battefmoì  oppure  , fe  fi  vo- 
,,  lefse  migliorare , e correggere  in  cer- 
,,  ta  maniera  la  vulgata  traduzione  , 
,,  fi  dovrebbe  più  tollo  riporre  KO«‘ùd- 
,,  ptixatus , ovvero  non  re£le  prepara- 
ti tus  ad  Eaptifmum  . Può  di  vantag- 
„ gio  confèrmarfi  la  prelèntc  interpre- 
,,  razione  , e fpiegarfi  il  Grifoflomo 
„ col  Grifòflomo  illcfio . Alcune  pa- 
,,  role  dopo  la  minaccia  da  lui  fulmi- 
,,  nata,  e già  di  fopraaccennata , con- 
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tra  di  quel  Vefcovo  , che  per  fua 
j)  colpa  laiciaflè  morire  uno  del  fuo 
>y  gi'Cgge  άμόιίτοι,  dichiara  pocogiu- 
„ diciofa  quella  obbiezione , che  taluno 
„ gli  faceife  con  dire  , che  pecchereb- 
5,  be  in  tal  cafo  il  Sacerdote,  o ilDia- 
„ cono  , e non  il  VefcOvo  ; perche 
„ rifponde , che  le  mancanze  del  Sacer- 
„ dote,  o del  Diacono  fi  rivolgono 
„ fopra  del  Vefcovo,  che  gli  ha  elet- 
5,  ti  : μι)  ycép  μοι  tUvpi  oTt  ó ητρΐσβΰηρβί 
5,  ιίμαρτΐ  , μαί  i ο τι  ό S'vcÌxorot  · ητάνταν 

TCyTiBy  ίΊΓ  ι τίω  χΐφοί'κΐυίι  <rày  ^eipOTOVD· 

„ σάντων  «<  ά*τίαι  φίροντκΐί  ne  mihidi- 
,,  xeris  igitur  : Teccavit  Tresbyter  , 
,,  aut  Diaconus  : Ornrdim  horum  crimi- 
„ m redundant  in  caput  eorum  , qui 
,,  hos  elegerunt . Ognun  fa  , che  nella 
,,  Chiefa  di  Dio  alcun’  altri  non  può 
,,  battezzar  folennemente  , fuorché  il 
,,  Sacerdote , o il  Diacono  ·,  onde  an- 
,,  che  dal  c®ntefto  di  quello  luogo  fi 
,,  ha  un  non  picciolo  argomento  per 
5,  credere,  che  il  Grifoltomo  nelpaf- 
„ lo  di  Ibpra  intrida  del  Battefimo  . 

„ Ma  di  ciò  forfè  anche  troppo . Ag- 
„ giungo  Iblamente , che  il  Giudizio 
„ d’  Eralmo,  da  lui  efpolto  nelle  lue 
„ Prefazioni,  e Annotazioni  premef 

« fi: 
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„ fe  airoperedel  Griibilomo,  intof' 
j,  no  a quelle  Omelie,  vien  prima  ri- 
„ fiutato  dal  Bellarmino  , che  ne  ad· 
,,  duce  in  oltre  le  prove  in  contrario , 
„ e poi  da  altri  dotti  Critici  moderni , 
,,  i quali  non  folo  riprovano  la  iènten- 
,,  za  d’Erafmoj  ma  quella  ancora  delB 
„ Autore  della  grande  edizione  Greca 
,,  dell’  Opere  di  quefto  Santo  , che  non 
„ ardì  già  d’ aiFermare , ma  dubitò  un 
,,  poco,  per  l’ordine confufo,  che  in 
,,  effe  fi  trova , fe  apparteneflèro  ai 
„ Griibftomo  le  Omelie  ibpra  gli  At- 
,,  ti  degli  Apoiloli  ; e ilabilifcono  , 
„ che  una  tal’  Opera  fia  varamente  , 
„ e indubitatamente  del  Grifoftomo  , 

II. 

u^lira  Lettera  di  Francesco  rebi  a. 
Domenico  David,  con  cuiglidày 
prima  come  tAmico , e poi  come  Me- 
dico , ναής  regole  pel  fuo  male  d'ipo- 
condria . ' 

Eccellentifs.Sig,  e mio  TadroneColendifs. 

NOn  fi  maravigli  V.S.  Eccellentif?. 
fe  la  ièttimana  paiTata  non  vide 
Tomo  1.  K mie 
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mie  lettere . Io  fono  fuor  di  Firenze 
con  la  Corte  in  campagna,  e percon- 
fcquenza  non  mi  arrivarono  le  fue  ia 
tempo  da  poter  rifpondere.  Rifpondo 
ora } ma  non  le  rifpondo  da  Medico  ; 
ma  bensì  da  fuo  buono  Amico,  e co- 
me fe  veramente  Ìo  le  folli  fratello  . 

Mi  rallegro  feco , eh’  ella  fa  buono 
Ipocondriaco.  Oh,  oh  come  mi  ral- 
legro Ìèco!  Sì  mi  rallegro  feco;  per- 
chè io  foglio  dire  , e lo  veggio  anco 
verificarli  per  efperienza  tutto  giorno 
che.  fe  un  Profeifore  di  Medicina  diven- 
ta Ipocondriaco  , egli  vive  una  vita 
lunghillima , arcilunghillima . E la  ca- 
gione di  quefk  lunghezza  di  vita  fiè  , 
che  un  Medico  Ipocondriaco  fa  vivere 
in  una  continuata  , e buona  regola , e 
fa  aftenerfi  da  tutti  <]uanti  quei  guaz- 
zabugli di  medicamenti  che  i Medici 
fogliono  per  vera  ciurmeria  ordinare 
agli  altri  ·,  ma  per  iè  medefimi  non  gl’ 
ingozzano  mai . Q“i  V.  S.  mi  replica , 
che  de’  medicamenti  ella  ne  ha  prefi 
frequentemente  molti,  e molti  , e di 
tutte  le  razze , e di'  tutte  le  ftagioni  , 
c per  lunghezza  di  tempo . Ed  io  le  ri- 
fpondo ; Or  veda  bene , che  ella  non 
è.  mai  guarita , anzi  fempre  è fiata  peg- 

gioj 
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gio  i . e<i  elJa  fteiTa  nella  fua  lettera 
genuamente  confefl'a,  che  tanti,  e tan- 
ti medicamenti  le  hanno  fconcertate  le 
vifeere  , ed  in  particolare  lo  ilomacQ. 
Or  le  i medicamenti  tante  y e tante 
volte  , e per  così  lungo  tempo  ufati,. 
non  l’anno  potuta  fanarc,  perchè  vuoi' 
ella  continuare  a farne  degli  altri?  Per- 
chè va  ella  cercandone  de’  nuovi  > Eh 
via,  eh  via,  caro  amatilEmo  Signore 
Domenico  , mandi  alla  mal’  ora  tutte 
quante  le  medicine , e le  laici  pigliare 
a coloro  , che  vogliono  tribolare  ia 
quella  tormentolà  tribolazione  . Io  fo- 
no per  mille  milioni  di  volte  più  me- 
lancolicodi  V.S.  , e fondi  carne  mol- 
to più  povero  di  lei  : 

Son  magro  yfeccOy  inwrìàitfi , e flmtto . 
Potrei  fervire  per  Lanternoni  da  Gondo^ 
la  ; ma  con  tutto  quello  delle  medici- 
ne non  me  ne  entra  in  corpo  di  veru- 
na razza.  Il  primo  anno,  che  comin- 
ciai a fare  il  Medico,  giovinaftro  inef- 
perto,  imparai  quella  dottrina  a mie 
fpelè , perchè  veramente  quell’  anno 
volendo  fare  il  dottorino , ed  il  luccen- 
tc,  e volendo  a difpctto  dei  Mondo 
guarire  dell’Ipocondria  ingollai  tanti, 
c così  pazzi  beveroni, 

K 2 Cbc 
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che  ne  portai  fir oc  ciato  il  petto  , ci 
panni. 

D’ allora  in’  qua  non  ne  ho  più  ingoz- 
zati , ed  ho  fatto  bene  ; faccia  così 
V.S.  ancora,  ed  ancor’ ella  farà  bene , 
c fi  loderà  di  me  , e fi  loderà  di  fe 
ileiTo , e feconderà  le  anfiofe  richieite 
della  fua  natura , che , come  nella  fua 
lettera  mi  feri  ve , è totalmente  naufea- 
ta  dalle  medicine , che  aborrifee  j on- 
de per  ora  dice  di  avere  inabilito  di  vo- 
lerle lafciarc  muiFare,  e marcire  nc  i 
vali  delli  Speciali  . Stia  fiilà  in  quefto 
fìabilimento,  perchè  fe  ella  tornerà  al 
fìcut  erat  di  prima , non  folo  non  gua- 
rirà della  Ipocondria  , ma  quel , che’ 
ò peggio 

--KttKgy  i’'rciTut  «λχ»  . 

Qiii  ella  rabbruieatalì  in  volto , e con 
voce  mezza  di  collera , e di  compaifio- 
ne , ini  chiama  crudele , e mi  rammen- 
ta , che  non  mi  chiede  medicine  ·,  ma 
folamente  qualche  gentile , e ioave  ri- 
medio, che  lariliori  fenza  purgarla  , 
€ lenza  metterle  inifconcerto  le  vifee- 
re . Non  fi  adiri  ; io  voglio  fervirla  . 
Facciamo  la  pace,  e per  farla  , fin  di 
qui  cordialmente,  e con  vera  tenerez- 
za le  do  cento  aifettucfiflimi  baci  , c 

la 
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la  prego  a perdonarmi  , fede  ferivo 
con  ifcherao  j e fi  accerti , che  lo  fac- 
cio a quefto  fol  fine , acciocché  ella 
conofea , che  non  ha  mali  abili  a po- 
terla far  morire , anzi  che  ella  può  gua- 
rirne ogni  volta,  che  vorrà  non  tener 
conto  di  loro,  e non  temergli,  e potrà 
certamente  arrivare  ad  una  annofiiiima 
vecchiaja.  Per  riprova  di  quefta  verità 
le  rammento  quello,  che  ella  fteifa  mi 
ferire,  chenonoftante  cotefte  fue  gra- 
vofe , ed  invecchiate  fue  indifpofizio- 
ni  conferva  una  aggiuftata  fame  , dor- 
me bene,  e faporitamente , e cammi- 
na così  agile , come  fe  foife  un  giova- 
netto. Or  che  vuoi’ ella  ? lo  foglio  di- 
re , che  in  quefto  Mondo  non  vi  è il 
maggiore , ed  il  più  terribile  nemica 
del  bene , che  il  volere  ftar  meglio  . 
Se  il  fuo  flato  groflb  alle  volte  fe  le  rif- 
veglia , e fe  le  aggruppa  , come  ella 
dice,  nello  ftomaco,  e dormendo  l’ob- 
bliga a balzar’  a mezza  vita  dal  Capez- 
zale per  fentirfi  la  refpirazione , nello 
fpazio  di  una  mezza  Avemmaria , in 
qualche  parte  olFefa,  lo  lafci  rifvegliar 
quanto  vuole  , Io  lafci  imperverfar 
quanto  fa , non  gli  dia  retta  ; ei  non 
può  mica  ammazzarla:  non  Γ ha  am- 
K ^ ma:-,- 
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inszziitii  infino  ud  ογ3  j non  io 
anco  per  Γ avvenire  . Si  difenda  col 
coraggio  , ed  emendi,  come  eJii  mi 
ierive,  la  fantafia,  la  quale  nudrifee 
in  gran  parte  quella,  forte  di  mali . Ve- 
da , che  io  mi  vaglio  delle  fue  ilciTe 
iielìillime  parole .. 

Or’ eccomi  a fervi  ria  col  far  da  Me- 
dico , c per  meglio  fervirla  mi  fono 
allacciato  una  Toga  limile  a quella  , 
con  la  quale  fogli ono  raiFazzonarfi  i 
più  venerandi  , e barbuti  Dottori  di 
Salamanca , e di  Sorbona , per  non  dir 
di  Padova , e di  Fifa . 

In  primo  luogo  , tralafciati  total- 
aaente  gli  fcherzi , le  dico,  che  quella 
regola  , che  ella  mi  Icrive  di  oilervare 
nel  bere  , e nel  mangiare  , è una  re- 
gola ottima  ottimiilima  . La  contino-  | 
vi  femprc  nell'  iiceiJa  forma  , c foprà 
a tutto  continui  il  cibo  a definare  mo- 
derato, ed  a cenafearfo  : continui  ad 
aftenerfi  dagli  aromati,  da’  fa  lumi  , e 
da’  vini  troppo  generofi  j ed  i vini  fem-  i 
prc  gli  annacqui  con  larga  mano  , e i 
non  abbia  paura  dello  inacquare  per  j 
cagione  dello  ftomaco  . Il  noilro  ilo- 
maco  digerifee  più  fàcilmente  l’ acqua , 
che  il  vino.  Io  ne  ho  cento  riprove  in- 

fai- 
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fallibili  ; ma  non  voglio  eiècndermi  in 
quella  cofà,  perchè  fo,  che  ferivo  ad 
un’ uomo dottìilimo e chela  fa  mol- 
to meglio  di  me.  Oh  quanti , oh  quan- 
ti in  capo  all’  anno  ne  ilorpia  , e ne 
ammazza  il  timore  di  raffreddarli  Io  ilo- 
inaco  ! Come  ie  lo  flomaco  tutte  le  fue 
operazioni  le  ficeife  a fòrza  del  folo 
iolo  fuo  calore . Continui  nella  llabi- 
lita  rifoluzione  di  non  voler  mai  pili, 
pigliar  per  bocca  medicine  evacuanti  : 
e le  mai  il  bifogno  lailrigne  a qualche 
evacuazione , la  faccia  per  via  de’  foli 
Criftieri,  co’ quali  fi  ripulifce  ottima- 
mente la  ilalla,  e non  fi  fconcerta,  nè 
fi  mette  a fbqquadro  la  cucina  j ma 
fieno  Criilieri  piacevoli  , gcndlij  e 
non  di  quella  maladettà  razza , che  fo- 
gliono  eflèr  preferirti  da  noi  altriMe- 
dici  per  far  cofa  grata  agli  Speziali  con 
una  infinità  d’ ingredienti  indiavolati , 
che  fconcerterebbono  una  torre  , non 
che  il  canale  degl’ inteilini  » Oh  poter 
del  Mondo  1 ilbel  lavoro  che  fenno 
nelle  noflrc  budella  quelle  dccozionac- 
ce  imbrogliate  con  una  infinità  d’ erbe 
di  cento  vefeovadi,  con  quelle  Jere  , 
con  quelle  benedette  làflàtive , con  que’ 
K 4 Dia- 
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Jbiacattoliconi  , con  quei  Diafmlco- 
ni,  Diatrìontonpipereoni , ed  altri 
l^onii  da  fare  fpiritare  i Cani . 

Vuol’  ella  fapere  come  io  mi  preferi- 
vo i Criftieri  per  me  medefimo , e co- 
me gli  preferivo  a tutti  gli  altri  fani  , 
ed  infermi  ? Io  non  gli  fo  comporre 
con  altro,  che  con  fola  acqua  comu- 
ne, aggiuntovi  dello  Zucchero , lènza 
verun,  verun' altro  ingrediente  > e con 
quelli  così  fatti  lì  evacua  in  fanta  pa- 
ce, e fenza  un  minimo  difturbo  di  chi 
gli  piglia  , ancorché  con  dillurbo  del- 
lo Speziale  , che  non  può  impennare 
a’  fuoi  Libri  quelle  belle  , lunghe , e 
nudiate  ricette.  In  fomma  quand’ella 
ha  neceflìtà  d’evacuarlì  ,lo  fàccia  pervia 
de’  Criftieri , perchè  quefti  non  appor- 
tano mai  danno  nè  alla  vita,  nè  alla  fant- 
tà,  ancorchèll  erraftè  nel  pigliarne  di 
Ibverchio.  E fe  V.  S.  Eecell.  ne  vuol 
la  riprova,  ponga  mente,  che  tra’ Fra- 
ti, e tra  le  Monache  vi  fi  trovano  vec- 
chi di  età  più , che  decrepita , i quali 
averanno  continovato  per  lo  fpazio  di 
cinquant’  anni  a farli  il  Criftiere  un  gior- 
no sì,  ed  un  giorno  no  infallibilmente  ; e 
pure  fonviffuti,  e vivono  con  felicità. 
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Seguiti  la  mattina  a pigliar  quel 
brodo,  che  è folita  pigliare , ma  Io 
pigli  puro,  femplice,  lenza  fale,  e di 
rado  lo  raddolcilca  con  Zucchero  , o 
con  altri  Giulebbi , compofti  medici- 
nali, c ingrati  al  gufto;  ed  in  vecedi 
■beverne  una  mezza  fcudella,  come  el- 
la fuole , ne  beva  una  grande  fcudella , 
e ben  piena  , e traboccante  , Non  ab- 
bia paura  del  brodo  > Io  beva  a bigon- 
ce, purché  non  fia  un  brodo  grolTo,  e 
tutto  pieno  di  fuftanza  gelatinofa  j ma 
fia  un  brodo  lungo  : e fe  non  ci  vuol 
far  bollire  quella  borragine,  la  lafci, 
che  poco  importa  . Oh  , oh , la  bor- 
ragine  rallegra  il  cuore , e lodice  Dio- 
fcoride,  lo  afferma  Galeno,  e con  Ga- 
leno Avicenna . I tefti  fon  chiari , nè 
può  dire  in  contrario:  Sì,  sì, rallegra 
il  cuore  . Tuttavia  oifcrvi  di  grazia 
quando  gli  Speziali  vogliono  fpremere 
il  fugodella  borragine,  qual  razza  mai 
di  vifchio  tenaciiìtmo  efce  da  elià  bor- 
ragine . Ma  ciò  fia  per  non  detto  > per- 
chè poco  male , e poco  bene  può  avve- 
nire dal  farla  bollire’,  o dal  non  far- 
la bollire  nel  brodo  ; ed  io  mcicolo 
quefte  barzellette  per  farla  ridere,  e 
per  farle  paffarc  la  malinconia  . Quan- 
K 5 do 
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do  nel  brodo  fi  aveflè  a far  bollire  qual- 
xhe  cofa , un  poca  di  Cicoria  falva- 
tica  farebbe  fbrie  piu  opportuna  , e 
per  la  fua  amarezza  più  amica  dello  fto- 
maco  : ma  quello  ancora  fia  per  non 
detto.  Abbia  però  V.  S.Eccell.  quella 
cautela  nel  pigliare  il  brodo  , d’ inter- 
mettere alle  volte  una  mattina , o due  , 
per  lafciar  lo  fèomaco  per  quelle  due 
mattine  oziofo,  acciò  che  polTaaggiu- 
fiare  in  quell’ ozio  molte  trafcuraggint 
da  lui  commelTeper  le  continue  occu- 
pazioni de’  giorni  antecedènti. 

Se  alle  volte  le  venilTe  a noja  il  bro- 
do, perchè  non  prende  per  alcune  , 
anzi  per  molte  giornate  il  fiero  del 
latte?  Se  ella  lo  piglia , non  lo  faccia 
depurare  , ma  lo  prenda  tale  , quale 
egli  fcola  naturalmente  dal  latte,  c 
non  lo  raddolciica  con  colà  veruna  . 
Le  gioverà  per  gl’  Ipocondri  , le  gio- 
verà per  attutire  Γ acutezza  de’fali  , 
che  regnano  ne’  fuoi  fluidi  e le  gio- 
verà per  la  magrezza . I Cani  de’  Pallo- 
ri ingralfano  nel  tempo  del  fiero  j e 
Virgilio  diceva  ; 

acremque  Moloffum 

Taf  ce  fero  pingui  &c. 

In  teippo  di  fitta  State , e nel  Solleo- 
ne, 
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ne  , in  vece  di  brodo  , e di  liero  ^ 
beva  Ja  mattina  una  buona  giara  d’ac- 
qua frefca  e le  la  vuol  raddolcita  , 
e accomodata  con  qualche  cofa  amica 
degl’  Ipocondri  > la  fèccia  accomodare  a 
foggia  di  firoppo  nella  feguente  manie- 
ra , ^cqm  piovana  onc,  vn^Giulebbo 
di  tintura  di  Viole  mammole  onc.  l , c . /. , 
Sugo  di  Limone  f premuto  onc.  mez. . Mi-- 
fce  , e cola  per  carta  fugante  . Vedrà 
una  bella  bevanda  rolìà,  chiara,  elim- 
pida, come  un  Rubino,,  gratillìma  al 
gufto,  e giovevole  agl’  Ipocondri  . Il 
Giulebbo  di  tintura  di  Viole  è appro- 
priatillimo  per  V.  S.  Eccell.  Quefta be- 
vanda fètta  con  elfo  io  duro  tal  volta 
due  meli  a beveria  ogni  mattina , e vi 
dormo  Ibpra  un  buon  Tonno  , quando 
ho  tempo  di  potcrvelo  dormire , e mi 
fa  il  buon  prò . Se  talvolta  in  cambio 
di  Giulebbo  di  tintura  di  Viole  , vo- 
lefle  Giulebbo  di  Mele  Appiè , potreb- 
be valerfene,  e potrebbe  ancora  valer- 
li , giacché  la  barragine  le  è in  gra- 
zia , del  Qiulebbo  d’ inflilìone  di  fori 
della  medelìma  borraginc,  che  è ga- 
lantiflimo  al  gurto , edaH’occhÌo.  Nel 
cuor  dell’ Inverno  in  quella  fcudclla  di 
brodo , eh’ ella  piglia  ogni  mattina 
K <5  pO' 
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potrà  talvolta  aggiugnervi  tre , o quat- 
tro , o cinque  gocciole  di  Elifìr  pro- 
prietatis di  Paracelfo  , manipolato  nel- 
ila  Fonderia  del  Sereniilimo  Granduca 
di  Tofcana  mio  Signore , che  feryirà 
per  veicolo  al  brodo , e per  farlo  pe- 
netrare, e pafiarecon  facilità,  in  quel- 
la fteifa  guifa,  che  Galeno  favellò  del 
vino  , e deir  aceto , quando  difie  : Cer- 
tum efl  itaque  refrigerationem , fttifque 
fanationem  ab  aqua  provenire  , quae 
frigida  efl  humida . Ceterum  adrm- 
niculo  effe , atque  veluti  alas  illi  ad  om- 
nes corporis  partes  permeandas  addere 
tam  vinum , quam  acetum  » &c. . Ma 
avvertifca , che  ho  detto  tre , ο quat- 
tro , ο cinque  gocciole  di  Elifir  pro- 
prietatis. La  copia  di  eflb  Elifire  fa- 
rebbe dannofa  . Ne’  medicamenti  non 
fono  a propofito  le  regole  degli  Arit- 
metici , e particolarmente  quella , che 
chiamano  la  regola  del  tre  , la  quale 
va  cercando  fe  tanto  mi  dà  tanto  , quan- 
to mi  darà  il  doppio.  Ne’  medicamen- 
ti fe  quattro  giova,  otto  può  nuocere. 

Lodo  , che  V.  S.  Ecccll.  in  quella 
State  vada  frequentando  il  bagno  di 
acqua  dolce  , conforme  altre  volte  ha 
fatto , perchè  le  può  cfiere  di  follievo , 

e di 
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Q di  profitto . Non  lodo  già  , che  el- 
la pigli  più  quella  tanta  quantità  di 
acque  minerali,  che  a’  tempi  addietix> 
ha  prefe  ; imperocché  quelle  benedet- 
te acque  minerali  , tanto  celebrate  , 
lafciano  Tempre  ne’ corpi  umani  una 
gran  parte  della  zavorra  delle  loro  mii 
mere,  le  quali  ne’ fluidi,  che  corrono, 
e ricorrono  per  gl’  intrigati  canali , e 
andirivieni  degl’ipocondriaci,  foglion 
fare  un  brutto  lavoro  . Io , quando  in 
un  corpo  vi  è bifogno  di  prendere  ac- 
que in  quantità , acciocché  paifino  per 
urina,  non  mi  vàglio  mai  di  altra  ac- 
qua , che  dell’  acqua  piovana  di  cifter- 
na , o dell’  acqua  di  qualche  fontana  , 
la  quale  per  cfperienza  fia  purilfima,  e 
limpidilfima,  come  fi  è la  nolèra  acqua 
di  Fifa . E fe  pure  talvolta  o per  po- 
litica , o per  ciurmerla  , o per  mera 
necelfità  di  non  poter  far’ altro,  per 
aver’  adoflb  una  fchiera  di  que’  Medi^ 
caftroni , che  più  degli  altri  fon  cre- 
duli , e che  in  Cuccagna  anno  perv?- 
rità  infallibile , 

che  le  Civette  cachino  i mantelli  ; 

Se  talvolta  > dico  , fon  necelfitato  ad 
aderire  a qualche  acqua  minerale  , in 
tal  cafo  vaglio  Icmprc  dell’  acqua 

del- 
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della  Villa  ne'’  contorni  di  Lucca , la 
quale  è povera  poveriffima  di  minie- 
ra ·,  e di  più,  proccuro  Tempre  o che 
ella iia  temperata  con  acqua  piovana, 
o che  per  lo  meno  le  due  uftime  giare 
d’  acqua  ogni  mattina  fieno  di  acqua 
di  fonte . 

Lafci  andare  tutti  quanti  i medica- 
menti calorofi  ,,  che  per  rompere  , e 
dillipare  i fiati  fono  fcritti  ne’  Libri 
de’  noftri  Medici . Io  non  fa  come  nel 
Mondo  fi  generi  il  vento , e per  con- 
fequenza  non  fo  ancora  come  nel  no- 
iìro  corpo  fi  faccia  il  flato  ; ma  an- 
dando per  certe  probabiliilime  confet- 
ture, € per  certe  efperienze,  eh’ io  fo- 
glio fare,  che  mi  rieicon  vere,  tro- 
vo , che  il  flato  vien  generato  dal  cal- 
do come  vera  cagione  efficiente  . Ma 
perchè  le  dico  io  quefie  cofe , che  al- 
la fua  prudente  intelligenza  fono  più 
che  notiilime  ? Intanto  le  ho  dette , in 
quanto  ho  voluto  mollrarle , che  ub- 
bidilco  ciecamente , e con  ogni  oiTe- 
quio  a’  fuoi  comandi . E di  nuovo  la 
prego  a perdonarmi,  fe  ho  fcherzato 
con  troppo  libera  familiarità  . Caro 
Signor  Domenico,  ftia  allegramente, 
fi  rida  del  fuo  fiato  , il  quale  è così 

ga- 
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galantuomo  , che  la  lafcia  liberamen- 
te bere,  mangiare,  dormire,  eanda· 
re  a fpaflb  , come  fe  foiTe  un  giova- 
netto . Stia  allegramente  , le  torno  a 
dire  con  vera  fincerità  di  cuore,  e cac- 
ci via 

K«/'  TÓSof  etpyxKio/·  , xut  S'iutÓvous 
μίΚίί' àifecs  » 

Mi  continui  il  fuo. affetto,  e le  Iòdi* 
votilTima  riverenza . Firenze  nella  Vil- 
la della  Petraja . 12.  Giugno  . 16SS. 


„ T ’eifere  fcritta  quella  Lettera , in 
,,  1 j cui  fi  manifelèa  l’errore  di  que’ 
,,  Medici , che , per  moftrar  di  fape- 
„ re,  impennano , al  dire  del  celebra- 
„ tiiiimo)  Redi , lunghiflime  Ricette  a 
„ danno  per  lo  più  , e non  a giova- 
„ mento  degl’  infermi } e fi  prova  po- 
„ chiiiimi  eilère  i rimedj  , de’  quali 
„ dobbiamo  icrvirci  ad  ajutar  la  Na- 
„ tura,  unica,  c lòia  medicatrice  de’ 
,,  nollri  mali  ì l’elfcre , dico  , fcritta 
„ a Domenico  David  chiariflimo  Lct- 
>,  tcrato  del  Secolo  proliimo  palfato , 
>,  mi  dà  motivo  di  formare  in  quello. 

. 
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„ luogo  un  piccolo  Compendio  della 
„ Vita  , e delle  cofe  fèampate  da  que- 
„ ilo  dottillimo  uomo  . Fu  dunque 
,,  Domenico  David  Cittadino  Vene- 
„ ziano,  di  Famiglia  antica  , e nobile 
5,  innanzi  il  ferrare  del  Maggior  Con- 
» , c nella  quale  vi  è gran  pro- 

„ babilità  eiTere  fiato  un  Veicovo  di 
„ Cafiello  dello  fiefib  nome  nel  prin- 
5,  cipio  del  Secolo  X , come  può  of- 
,,  fervarfi  nell’  Ughelli  (a)  . ineam- 
,,  minato  per  la  via  delle  Scienze  fi 
„ addottorò  in  Padova  in  Filofofia,  e 
s.  Medicina  j ma  lo  Audio  delle  belle 
,,  Lettere,  e in  particolare  della  Poe* 
,,  fia  lo  tenne  lontano  dall’  efercizio 
„ di  quefia  profeifione.  Tutto  il  cor- 
„ fo  della  fua  vita  fu  più  tofio  sfbr- 
,,  tunato,  concorrendo  a renderlo  più 
,,  travagliofo  e il  fuo  naturale  melan- 
,,  colico  , e il  patrimonio  non  molto 
„ comodo  della  fua  Cafa,  come  egli 
,,  lo  dichiara  in  più  luoghi  delle  fiie 
,,  Poefie . In  mezzo  però  a tutti  i fuoi 
,,  difiurbi  interni,  ed  efierni,  confer- 
,,  vò  fempre  rarnor  delle  Lettere  , 
,,  coltivandole  indeffeflamente  fino  al 
,,  fine  del  fuo  vivere , che  fu  fui  mez- 

« zo 

(a)  Ctf/,  1199.  edii.Vcn,acf. 
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„ 20  giorno  del  dì  ultimo  di  Giugno 
,,  dell’anno  1698  , in  età  d’anni  fsf- 
j,  /anta , poco  più , poco  meno . Ben- 
„ che  da  un  certo  fuo  innato  conte- 
,,  gno  poteiTe  parere  ad  alcuno  alquan- 
„ to  ruvvido  , e altero  j tuttavia  egli 
„ era  di  dolciifimo  , ed  amabiliflimo 
„ tratto  , e d’ animo  ben  comporto  } 
,,  e perciò  non  vi  fu  Letterato  di  gri- 
,,  do  a’  fuoi  tempi  in  Venezia  , di 
„ cui  egli  non  godeiTc  l’amicizia , co- 
„ me  y per  nominarne  alcuni  , il  fa- 
„ molo  Avvocato  Giovanni  Quirini  y 
5,  ed  i viventi  Sigg:  Dottore  Jacopo 
,,  Grandi , Modanefe , Medico , e A- 
,,  natomico  in  Venezia  , e ^poflolo 
,j  Zeno  Poeta  , ed  Illorico  dell’  Augu- 
„ ftiilimo  Imperatore  Carlo  VI.  E- 
„ gualmente  fu  amato  , e ftimato  dal 
„ rimanente  de’  Letterati  d’Italia  . 
„ Oltre  il  rinomato  Francefeo  Hedi  , 
,,  la  cui  fola  amicizia  può  fervire  d’, 
„ elogio  a qualunque  grand’  uomo  ,’ 
,,  e del  quale  egli  nqn  folo  era  ami- 
,,  co  , ma  confidentiflimo  j per  fuoi 
„ particolari  Amici  fi  poflbno  conta- 
„ re  il  Dottore  Giovambatifla  Ma- 
„ gnavini , il  Canonico  Giulio-Cefare 
,j  Grazzini  , il  Sig.  Dottor  Giufepp& 

lan^ 
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Lamponi  y ed  altri  moltiflimi,  alcu- 
ni de’  quali  pianièro  anche  la  fua 
molte  con  qualche  Poetico  compo- 
nimento , che  fi  vede  ftampato  in 
fronte  ali’  edizione  delle  fue  Voefie 
Liriche  Tofltme , di  cui  faraiTi  qui 
appreflb  menzione . Qiiindi  è , che 
toltone  il  liio  noto  Avverfario  Dot- 
tor Giavan-Matteo  Giannini  , il 
quale  pubblicò,  come  diraifi,  due 
Cenfure  contro  due  componimenti 
Poetici  del  noftro  Domenico  , egli 
viene  fempre  nominato  con  lode  ne- 
gli altrui  Libri,  conforme  può  ve- 
derfi  nella  Biblioteca  Volante  del 
Cinelli  ( 4 ) , ne’ Cementar)  fopra 
la  Volgar  Poefia  del  Sig.  Arcipre- 
te Crefeimbeni  {h)  , nel  Trattato 
della  Bellezza  della  Volgar  Poefia 
ic)  , e nelle  Notizie  Ifioriche  de- 
gli Arcadi  Morti  (d),  altre  Opere 
del  fuddetto  Sig.  Crefeimbeni , nell’ 
ultima  delle  quali  fe  gli  dà  anche  il 
pregio  d’eflere  fiato  elfo,  e il  men- 
tovato Sig.  Zeno , i due  primi , che 


(a)  Sca»i.  V.  pog,  17» 

(b)  Voi.  IV.  pag.  182. 

( C ) Pag.  130.  edi^.  2. 

(^d)  To)r..  III. pag.  110.  ili. 
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,,  ile'  team  di  Femxia  da'  Drammi 
„ Mafie  ali  sBandifero  la  moflruofa  me^ 
,,  fcolanXA  de'Trincipi  co' Servi,  Buf 
j,  foni  , ed  altra  vii  gentaglia  ; e che 
,,  diradando  alquanto  la  frequenta  deli 
„ Mriette,  procacciafero  maggior  luo- 
j>  affetti  ne'  Recitativi . Segui- 

„ rono  1 eièmpio  de'  Letterati'  anche  Je 
,,  Accademie  ,,  che  vollero  annovera- 
„ re  il  David  tra’fuoi  . Per  tacer  del- 
„ le  altre  , Γ Arcadia  di  Roma  lo 
conta  tra  quelli  della  Colonia  A ni- 
„ moia  col  nome  di  Opro  Cedreatico  >. 
„ e quella  degli  Animofi  di  Venezia 
5,  lo  vanta  per  uno  de’  fuoÌ  Fondato- 
5,  ri  . Pubblicò  in  più  tempi  molte 
,j  Opere.  Di  eflè,  che  tutte  furono  in 
„ verfo  , ecconc  il  pià  efatto,  catalo- 
go  , comunicatomi  in  gran  parte 
,,  dal  fovralodato  Sig.  Zeno  . Altre 
„ foricvene  faranno  odi  per  feilam- 
„ paté  , o fparfe  in  varie  raccolte 
„ che  per  eflère  cofe  minute  faranno 
fàcilmente  sfuggite  alla  mia  dili' 
„ genza. 

„ I.  Le  Glorie  4ivolgate  deli  lllU· 
„ firifs.  y ed  Eccellentifs.  Sig.  Lorenzo 
yy  Cocco  y ec.  In  Fenexia  per  Gio:  TiC' 
yy  tro  Tinelli  1661.  in  12.. 
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j,  IL  Lo  Sventurato  . liillio  a Leo- 
j,  poldo  I Imperatore  . In  Fenexia  ap~ 
5,  preffo  Taolo  Baritoni  . 167^.  in  4. 
„ Parla  in  queft’  Idillio  di  sè  fteflb  , 
„ che  non  era  molto  agiato  di  beni 
5,  di  fortuna . 

,,  III.  Oda  in  morte  di  Batifla  l^a- 
j,  ni  Cavaliere , e Vrocuratore . Quell’ 
,,  Oda  lì  legge  llampata  nelle  Glorie 
„ funebri  in  morte  di  Batifla  I^ani  , 
j,  ec.  In  Fenexia  per  .Andrea  Toletti  . 
,,  1679.  in  11.  Contra  quelt’Oda ufcì 
5,  fuori  una  certa  Critica  fen2a  nome 
j,  d’Autore  ; ma  la  quale  fu  fcritta  dal 
5,  Dottore  Giovan-Matteo  Giannini  fud- 
5,  detto  j e ad  elTa  e’  rifpofe  con  la 
„ feguente  Apologia . Non  lafcerò  di 
5,  dire,  che  ulcì  nell’ iilelTo  tempo  all* 
„ che  un’  altra  acerba  Critica  in  4.  , 
j,  fenza  luogo  però , o nome  di  Stam- 
,,  patore , contro  quell’  Oda , c fu  in- 
5,  titolata  ; Confider azioni  fu  una  Can- 
j,  zone  del  Si^.  Domenico  David  ^ ove 
5,  fi  moflrano  alcuni  artifici  Toetici  di 
j,  quefl’  Autore  ^ non  oflervati  dalCri~ 
5,  tico  Sconofciuto  . Di  Carlo  Ciotti  . 

Probabilmente  ne  fu  Autore  l’illef- 
„ fo  Giannini  . A quella  non  lì  sa  , 
,j  che  il  Diivid  abbia  rifpollo . 
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IF.  apologia  contro  ma  Critica 
„ fatta  da  tutore  Sconof cinto  [oprala 
„ oda , ec.  In  Fenexia  per  il  Falva- 
„fenfe.  iCSi.in^ 

F.  Fienna  liberata . Hime . In  Ve· 
„ nex-ia  per  Oiovan-Francefco  Falva- 
>>  · i<584.  in  fogl.  In  ottava  Ri- 

5,  ma. 

„ FI.  Oda  in  lode  della  Trimavera 
5,  di  Carlo  Maratti  . Quefto  Compo- 
,,  nimento  lì  trova  impreflb  nella  Rac- 
,,  colta  di  Poelìe  intitolata  ; Fiori  di 
5>  indegno  in  lode  della  Vrimarvera  di 
,,  Carlo  Maratti  . In  Fenexia  16S5. 
,,  in  12. 

„ FU.  M MaJJìmiliano  Emanuello 
„ Duca  di  Baviera . Oda  per  l’acquifto 
„ di  Buda . inVenexia  per  ^Λndrea  To· 
„ letti . icéc.  in  /ogl. 

„ FUI.  La  Cofianxa . Oda  a Leopol- 
di do  I Imperatore.  Stampato  in  Vene- 
,,  zia  in  foglio . 

„ IX.  il  Morofini  in  Corone . In  Fe- 
,,  nexia.  16S7.  in  fogl. 

„ X.  Carlo  II  Bje  delle  Spagne . Oda . 
,,  In  Fenexia  per  Mndrea  Toletti  . 
,,  i6Sj.  in  fogl. 

„ XI.  Il  Talagie  , ovvero  albergo 
n de'  "Principi  d' Efle  . Oda . In  F'ene- 
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„ xia  per  Andrea  Toletti . ΐ(?δ:8.  in 
fogl. 

,,  XJI.  'bielle  'blozxe  dell'  altezze 
5,  Sereniffime  di  Ferdinando  Granprinci- 
5,  pe  di  Tofcana  , e Madama  Violante 
„ Trincipejfa  di  Baviera  . Oda . In  Ve- 
5,  nezia  per  Mndrea  Toletti  . i6SS. 
» fogl.  Da  quefto  Principe  il  Da- 
5,  vid  era  grandemente  onorato  , e' 
„ ftimato . 

j,  XIII,  L'Mmante  Eroe  . Uramrna 
,,  per  Mufìca  . In  Venezia  per  li  Ί^ί- 
,y  colini  . i<?9i.  in  ir.  Recitato  in  S. 

,»  Luca . 

„ XIV.  La  TorxA  della  Virtù , Drant- 
„ ma  per  Mufìca  . In  Venezia  per  li 
,,  blicolini  . i<Ì9?.  in  iz.  Recitato  in 
„ S.  Gio:  Grifoitomo  . Non  fi  può 
„ dire  abbaftanza  lapplaufb  , che  ot· 
tenne  quello  componimento  Dram· 
matico  . Fu  recitato  in  tutti  i mi- , 
„ gliori  Teatri  d’Italia  . Il  fuo  emu- 
„ Io  Dottor  Giannini  ftampò  anche 
„ contro  di  quello  Dramma  una  mor- . 
yy  dace  Cenfura  , dalla  quale  in  pub- 
,,  blica  Radunanza  il  giorno  z 7 Mar- 
„ zo  16^1  , fu  difefo  dagli  Accade- , 

„ mici  Animolìdi  Venezia  nella Cafa 
„ Ecc.  Orimaniy  oVe,  dopo  finita  la  Ac- 

„ ca- 
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„ cademia  , -fu  anche  arfa  da  quc’ 
,,  Letterati  pubblicamente  la  fuddetta 
„ Cenfura, 

„ XK.  λΛίπου  , e Bover  . Dranmx 
„ per  Muftca  . In  Venezia  pel  Tricoli' 
,,  ni.  i<597.  i«  12.  Recitato  inS. Gio: 
„ Grifoftomo, 

„ XVI.  Toefie  Liriche  Toflume  . In 
„ Venezia  pei-  Domenico  Lovifa . 1 700. 
j,  in  12.  In  quella  Raccolta  vi  è una 
,,  gran  parte  de’  fuddettì  Componi» 
„ menti  Lirici  del  David,  già  altre 
j,  volte  llampati  . Appreflb  il  tante 
„ volte  citato  Sig.  Zeno  fi  trova  un 
„ Manufcritto  di  Poefie  del  David  ia 
„ quarto^  intitolato  Tarte  Trima  j ma 
„ per  quanto  ho  veduto  , v’è  in  eflb 
,,  poco,  o nulla  d’inedito  . II  Ritrat- 
,,  to  di  quello  in%ne  Poeta  fi  può  ve- 
,,  dere  innanzi  l’edizione  delle  fue  Toe~ 
„ fie  Tofiume. 


CA- 


2^0  Supplementi 

ARTICOLO  VJIL 

Saggio  [opra  1' ^iria  nella  "Polve  ài 
^rcobugio,  € la  fm  Compreffione  . 
Del  Sig.  Dottore  Jacopo  Brachi. 

Le  fermentazioni  , eboJIizioni  , e 
fulminazioni,  che  producono  mo- 
ti , ed  effetti  sì  maravigliofi  , non  eA 
fendo  altro , che  aria  compreiTa , che 
il  dilata,  ed  elaterizza  , hanno  dato 
anche  fomento  al  calcolo  ieguente  fo- 
pra  la  Polve  d’Arcobugio:  E perchè 
tutta  l’aria  in  elfacompreiTa  è racchiu- 
fa  nel  Nitro,  mentre  nè  lo  Zolfo,  nè 
il  Carbone  producono  aria  di  forte  per 
tutte  le  efperienze  fin’  ora  fatte , e più 
Nitro , che  è nella  Polve  ( fompre  pe- 
rò con  difereta  proporzione)  la  Polve 
è fempre  più  gagliarda  j.  per  tanto  di- 
famineremo  quanta  Aria  è racchiuià 
nel  Nitro , e quanto  fia  comprefla . 

Furono  a tal’ effetto  pofti  diciotto 
grani  di  pefo  di  detta  Polve  , compo- 
fìa  di  fette  parti  di  Nitro , due  di  Zol- 
fo, e una  di  Carbone  leggiero,  in  un 
recipiente  capace  dilibre^fottili  nove, 
c mezza  d’ Acqua , in  cui  v’  era  indù- 
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ίο  un’  indice  Mercuriale  di  tubolo  re- 
curvo , come  è noto  ; indi  evacuato 
d’aria  al  polfibile  il  recipiente  col  mez- 
zo della  Macchina  Boileana  , o fin 
Gucrrichiana  , il  Mercurio  nell’ indi- 
ce difcefe  quali  all’ ultima  baflèzza  : 
Con  una  lente  uftoria  fi  procurò  di 
dar  fuoco  alla  Polve  , che  dopo  aver 
bollito  alquanto  tempo  , tutta  s’acce- 
iè,  e fece  afccndere  il  Mercurio  nell’ 
Indice  alla  diciottefima  parte  d’altez- 
za, e alcuna  cofa  più  di  quanto  l’aria 
tutta  d’ordinario  lo  fofiiene  . Da  ciò 
fi  può  concludere,  che  in  detta  Polve 
vi  fia  la  quinta  parte  d’ Aria  . Se  il 
Mercurio  nell’  Indice  folle  afeefo  a 
maggiore  altezza,  vi  làrebbc  Hata  nel- 
la Polve  più  Aria,  e,  per  le  già  det- 
te circoftanze , e per  quelle , che  fon 
da  dirli  , ancora  più  compresa  . Sa- 
pendoli , come  in  altre  elpcrienze  s’ò 
provato  , che  l’Aria  è in  circa  mille 
volte  più  leggiera  dell’Acqua  , e in 
quella  efperienza  clTendo  afeefo  il  Mer- 
curio alla  diciottefima  parte  dell’ al- 
tezza , e alcuna  minuzia  più  di  quan- 
to l’elatere  dell’ Aria  tutUi  d’ordinario 
lo  lòllienc  , confcguentcmcnte  diciot- 
to grani  di  Polve  hanno  prodetto  aria 
Tgmol.  L . fuf- 
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fufficiente  per  empire , o fia  per  equi- 
valere alla  diciottefinìa  parte  d’ un  re- 
cipiente capace  di  libre  nove , e mez- 
2a  d’acqua  . Ora  quefta  diciottefima 
parte  contenendo  dramme  5 S in  j 9 d’ 
acqua  , e l’Aria  , che  occupa  un  limi- 
le ipazio , eilendo  mille  fiate  più  leg- 
giera , pefa  mille  volte  meno  di  58 
in  59  dramme,  cioè  grani  tre,  e mez- 
zo, e alcuna  minuzia  d’avvantaggio  . 
Segue  perciò , che  i diciotto  grani  di 
Polve  d’Arcobugio  contengano  grani 
tre,  e mezzo,  poco  più,  d’aria.  Per 
levare  ogni  fcrupolo  circa  la  quantità 
d’ Aria  prodotta , fuppongo  noto  l’ef· 
fetto  , che  nafee  nel  Mercurio  dell’  In- 
dice , quando  fì  fanno  l’eftrazioni  dcH’ 
Aria  dal  recipiente;  cioè  , che  il  Mer- 
curio ad  ogni  eftrazione  difeende  con 
una  proporzione  da’  Geometri  già  co- 
nofeiuta  : Non  è però , che  non  refti 
fofpefo  a tutte  le  immaginabili  altez- 
ze, giulfa  la  maniera  delle  eflrazioni  ; 
onde  fe  all’ improvvifà  accenfione  del- 
la Polve  in  un  momento  il  Mercurio 
deprellb  s’eleva  ad  una  data  altezza  , 
per  confegUenza  s’è  prodotta  Aria  fìif- 
fìciente  a mantenerlo  folpefo  in  quél  fi- 
to;  efe  dipoi  alcune  fiate  difcendeiTe 
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fpontaneamente,  ciò  avverrebbe  daiP 
Aria , che  ivi  Ìèagnando  eoi  tempo  fi 
fnerva,  come  fi  olTervò  in  altre  efpc- 
rieiize,  e particolartnente  in  qtiellefot' 
te  fopra  gli  Animali, 

Si  può  parimente  calcolare  quanto 
fia  intriniècamente  comprelTa  quell’ A'· 
ria  nella  Polve,  cioè  nel  Nitro . Pre- 
metto al  calcolo,  ed  alla  prova  , utf 
oflèrvazione,  che  fi  fa  fopra  il  Nitro 
fufo  in  un  crogiuolo  , che  fe  eflb  fi 
detona  co'  carboni , o con  polve  fat- 
ta d’ elfi , accefi , o fpenti , fi  conver- 
te in  aria  fvaporata  alla  quantità  me- 
no di  due  terzi  in  mole  j coficchè  ne 
rimane  un  terzo,  e più,  di  fiffo,  ma 
di  pefo  due,  e più,  incapace  di  pro- 
durre Aria , quando  col  tempo  non  s’ 
impregni  di  nuova,  giacché  col  tempo 
appunto  crefce  di  mole  , e di  virtù. 
Si  prefe  dunque  per  Teiperienza  un  va- 
fetto  capace  di  quattrocento  venti  gra- 
ni di  Nitro  fottililfimo , e raffinato? 
Nello  fteilb  , dopo  votato  il  Nitro  , 
fu  pofta  la  Polve  d’ Arcobugio , com- 
porta conforme  l’antedetta  proporzio- 
ne, e quefta  pesò  cinquecento  , e die- 
ci grani . lo  credo , che  ciò  provenga 
in  riguardo  allo  Zolfo , in  quantità  di 
L a,  ccn- 
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cento , e due  grani  , che  in  se  contie- 
ne la  Polve  j il  quale  pefando  piu  del 
Nitro  in  quantità  fpecifica , occupa  in 
confeguenza  fpazio  minore , e dà  luogo 
a maggior  quantità  di  Polve  di  quel- 
lo , che  a prima  apparenza  fi  crede  ; 
coficchè  eflèndovi  557  grani  di  Nitro, 
quelli  a riguardo  de’  420  , che  occu- 
pavano tutto  k)  Ipazio  del  vaièttoem- 

17 

pìranno  — dello  ileffo , da'  quali  de- 
20 
1 

tratto  — poco  più  in  moie,  che  può 

rimanere  di  Nitro fiflb  incapace  di  pro- 
durre, e convertirli  in  aria,  relleran- 
16 

no  — d’aria  comprelTa  nel  Nitro  , 

che  è poco  più  della  metà  dello  fpa- 
zio , che  occupa  tutta  la  Polve  ; da 
che  fi  può  concludere,  unito  il  calco- 
lo della  prima  parte  , che  l’aria  nel 
Nitro  è comprelTa  almeno  450  fiate 
più.  dell’aria  conmnale  , che  relpiria- 
mo,  ovvero,  che  l’Aria,  racchiufa  in 
elTo  , nel  dilatarli  occuperà  uno  fpa- 
zio 450,  e più  volte  maggiore  ; ilchè 

dal 
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dal  calcolo  fegnente  chiaramente  fi 
fcorge . 

Lo  fpazio  d’un  piede  cubo  contie- 
ne air  incirca  libre  96  di  Polve  d^Ar- 
cobugio  , che  racchiude  in  sè  più  di 
libre  19^' Aria,  inerendo  al  primo  cal- 
colo j la  qual  quantità  d’Aria  fi  trova 

16 

racchiiiia  , e compreffa  nelli  — di 

50 

fpazio,  che  occupa  la  Polve,  confbr- 

16 

me  il  fecondo  calcolo  ; ma  — di  fpa- 

30 

zio  d’ un  piede  cubo  non  contengono 
che  cinque  dramme  in  circa  , o poco 
più  d’Arla  } dunque  per  farne  ftartì  li- 
bre 19,  e più  , bifognerà,  chequeft’ 
aria  iìa  compreflà  45:0  , c più  volte 
almeno,  e che  nello  fcarcerarfi occupi 
uno  fpazio  4J0  volte  , e più  , mag- 
giore di  quello  , che  occupava  rac- 
chiu/à . 

Suppongo  di  non  aver’  errato  nel 
calcolo  , ma  fe  per  forte  ci  fofle  qual- 
che sbaglio,  quello  è però- il  metodo 
per  indagare  quant’aria  fia  racchiuia 
nel  Nitro  della  Polve  d'Arcobugio  , 
e quanto  enormemente  fia  compreiTa . 

L 3 ο/ίΤ'ζ- 
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ΛΧΊ^ΟΤ^ΖΙον,Ε. 
ή Οη  è nuova  l’efperienza  di  ac- 

cendérc  la  Polve  d’ Arcobu- 
„ gio  nella.  Macchina  del  voto  , o fia 
,,  Boileana,  e fra  gli  altri  il  dottillì-. 
,,  mo  Sig.  Giovanni  Bèrnulli  nella 
„ fua  bella  Dillèrtazione  intorno  le 
Fermentazioni  ha  in  un  certo  mo- 
,,  do  prevenuto,  il  noftro  Autore  ad- 
ducendo  una  elegante  fperienza  per 
,,  provare  , che  l’Aria  eompreflà  ne’ 
grani  dell’  accennata  polvere  fi  è 
,,  quella  , che  produco  i mirabili  e^. 
„ fetti,  de’  quali  per  iftrade  tanto  di-- 
yy.  verie  hanno  fin:  ora  i Filofbfi  cerca- 
te  indarno  le  caufe . Il  Sig.  D.  Bra^ 
chi  però  , il  cui  nome  anche  pcr- 
via  delle  Stampe  (λ)  s’è  refo  altre 
j,  volte  benemerito  delle  buone.  Lette' 
re , ha  la  lode  d’aver  fatta  una  nuo- 
va  feoperta , eflèndo  venuto  in  co- 
gnizione  a fòrza,  di  replicate^  eflu- 

„ diate 

^a  )'  Peftfierì  Ftf.Med,  fepr-a  gJi  Animali' 
nel  Vanto , ee.  Ven.  pel  P eletti.  1685.8. 
eiorn.de'*  Letter.  d'  Ital.  Tom.X li, pag. 

438· 
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„ diate  oflèrvazioni , che  l’aere  rton 
„ è rinchiufo  ,,  e coftipato  nel  Car- 
bone  , o nel  Solfo  , ma  folamente 
„ nel  nitro,  le  di  cui  partTcellc  pare 
„ che  debbano  concepirli  come  tan- 
,,  te  piccioliilìme  vefcichette , o gu· 
„ fcie  , nelle  quali  ièa  imprigionata 
„ l’aria  oltre  ogni  credere  condenfa- 
,,  ta  : ma  con  quali  ordigni  , e Con 
quali  emboli  la  Natura  ve  la  fpin- 
„ ga , ed  appoco  appoco  la  condeniì 
„ { mentre  il  nitro  eli’ è llato  unavol- 
,,  ta  in  azione  ed  è ,,  per  così  dire 
,,  sfruttato,  torna  col  tempo  ad  im- 
,,  beverfi  di  nuova  Aria  ) è un  Pro- 
„ blema  degno  dell’  attenzione  de’  Fi·^ 
j,  ilei·. 

„ Il  Solfo,  ed  il  Carbone,  ch’en- 
„ trano  nella  compofizione  della  Pol- 
„ ve,  fono  quelle  materie  , che  fervo-; 
,,  no  a romper  la  buccia , onde  polla. 
„ l’Aria  in  libertà  con  la  fua  forzai 
,y  elaftica  dilatandofi  in  tutti  i fenfi 
„ e sfiancando  per  tutti  i lati,  acqui? 
,,  ila  un  vigore  poco  meno  , che  prò. 
„ digiofo.·  il  che  può  facilmente  fpic- 
» girli  con  la  Teoria  delle  foi’Ze  con- 
„ tinuamente  applicate  * Non  potrà 
» già  con  egual  facilità  render  ragiot·. 

L 4 „ ne 
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ne  dell’  Aere  chiufo  , e cofìipàtó 
nel  nitro  quel  dotto  Accademico 
3,  di  Parigi  , che  deriva  l’origine  di 
,,  quello  ìale  non  già  dall’aria  , ma 
„ dalla  foftanza  degli  Animali. 

„ Per  dire  qualche  cofa  intorno  il 
55  calcolo,  in  un  recipiente  capace  di 
5,  libre  9 y d’acqua  di  pefo  fottile  di 
5,  Venezia,  cioè  di  gr.  54720  ( men- 
„ tre  ci  vogliono  dodici  oncie  a fare 
una  libra  , otto  dramme  a compc* 
ner  un  oncia,  e feflanta  grani  a fa- 
re una  dramma  ) pofe  il  noftro  Au- 
tore diciotto  grani  di  Polvere  d’Ar- 
cobugio  fabbricata  con  fette  parti  di 
nitro  raffinato , due  di  Zolfo  , e 
una  di  Carbone  ; colìcchè  li  diciot- 
tó  grani  di  Polve  contenevano  ^r. 
12  di  nitro  , gf.  3 di  Zolfo  , 
5,  e grani  5 f di  Carbone.  Effenuata 
5,  con  le  forme  lolite  l’Aria  del  reci- 
,5  piente  > in  maniera , che  l’argento 
55  vivo  foflfe  quali  intieramente  difee- 
5,  fo  nel  Barometro , diede  fuoco  per 
mezzo  d’una  lente  uftoria  alli  gr. 
18  di  Polvere  , ed  olfervò  il  Mer- 
curio montare  nel  tubo  alla  diciot- 
tefima  parte  della  fua  confueta  al- 
tezza. 

» Cfo 


5> 


5» 
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Ciò  fuppofto , fia  la  capacità  del 
noftro  recipiente  = c > la  gravità 
,,  fpecifica  deir  acqua  — m , quella 
,,  dell’  aria , che  refpiriamo , = « , e 
,,  quella  del  nitro  raffinato  = p . Sia 
„ di  più  la  quantità  del  nitro  , cioè 
,,  ligr.  12  eh’ entrano  nelli  diciot- 
,,  to  grani  di  polvere , = 4 , l’altezza 
„ ordinaria  dell’  argento  vivo  al  tem- 
,,  po  deir  efperienza  iz=  A , e l’altez- 
,,  za  dello  ftelTo  argento  vivo  foften- 
„ tato  nel  tubo  dall’  Aere  rarefatto  , 
,,  che  fi  fprigiona  dalla  Polvere  acce·* 
» fa  j Λ . 

„ Primieramente  la  mole  dell’Aria , 
„ di  cui  il  recipiente  è capace  , con- 
„ fiderato  nella  Tua  naturale  conden- 
„ fazione , e che  ha  forza  di  foftenerc 
,,  il  Mercurio  nel  Barometro  all’aU 
,,  tezza  A , s’efprime  per  la  grandez* 
,,  zawe;  quindi  riflettendo  che  l’Ae» 
„ re  liberato  dalla  quantità  q del  ni- 
5,  tro  fi  dilata  ad  occupare  tutta  l’am- 
,,  piezza  del  recipiente  , e fa  contra- 
j,  peib  all’  altezza  a dell’  argento  vi- 
yy  vo  , vale  a dire  alla  diciottefima 
yy  parte  dell’  altezza  ordinaria  >·  cd  in 
y,  oltre  che  le  denfità  dell’  aria  fono 
yy  come  i pefi  comprimenti  , che  nel 
L 5 „ no- 
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j>  noftro  cafo  dalle  predette  altezze  fi 
mifiirano  , fe  faremo  Ai  a:',  nc  : 

ir  ΛΠΟ 

3,  — , avremo  la  quantità , o fia  pe- 
A 


,,  fo  dell’Aria,  dilatata  per  la  capacu 
,,  tà  del:  Recipiente  che  prima  era 
„ riftretta  , e cofiipata  nelli  gr.  la  f 
,,  di  nitro . 

„ Secondariamente  non  abbiamo 
5,,  fufficienti;  dati  per  invefiigarequan- 


anc 

to  l’aria  — , allorché  ila  rinchiu- 
A 


fa  nelle  vefcichette  nitrofe , fiacon- 
„ denfata  . In  fatti  elTendo  il  nitro 
,,  compoilo  almeno  di  due  fòilanze 
„ cioè  a dire  d’  Aria  corapi-eiTa  , e di 
„ quelle  particelle  , che  la  tengono 
j,  imprigionata , fe  noi  fupponeremo , 
,,  che  l’Aria  fia  coilipata  in  maniera 
,,  tale,  , che  acquiili  una  gravita  fpc- 
„ cifica  eguale  a quella  degli  altri  cor- 
,,  picciuoli  componenti  il  nitro  , fi 
„ rende  manifèfto  , eiTere  in  tal  cafo 
,,  la  denfità  dell’Aria  ehiulà  nel  ni- 
„ tro  alla  dènfità  dell’Aria,  che  fi 
5,  refpira  , come  la  fpecifica  gravità 
del  nitro  a quella,  dell’  Aria  predet- 

3>  ta. 
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„ ta  , vale  a dire  come  p : n.  Che  fe 
„ fingeremo  occuparli  dalla  quantità 
anc 

j,.  d’Aria  — tutto  Io  fpazio  dovuto· 
A 

,,  allt  gr.  12  f·  di  nitro,  in  tale  ipote- 
jy.  lìj  polla  la  capacità  c del  Recipien- 
,,  te  uguale  all’ unità,  ladenfità  dell’ 
,„  aria  comprelTa  nel  nitro  alla  denfità 
„ dell’  Aria  comune  farà  ih  ragione 
„ di  ap  ’·  Aq  „ cioè  in  proporzióne 
„ compofta  delle  due  altezze  del  Mcr- 
,,  curio  nel  Barometro  a:  A , e del 
pefo  di  tanta  mole  di  nitro  , che 
riempiflc  tutto  il  vano  del  Recipién- 
,,  te  ,,alli  grani  12^  del  nitro  medefi- 
,,  mo  contenuti  nel|i  diciotto  grani  di 
,,  Polvere  . Ma  eflèndoci  nel  nitro  in 
maggior  copia  dell’  Aria  ftella  le 
„ particelle , che  non  fon  aria  , alle 
quali  lì  debbe  pur  lalciar  luogo  , è 
,,  d’  uopo  che  l’Aria  obbligata  a ri- 
„ llringerlì  in  ifpazio  minore , venga 
,,  a foffrire  una  maggiore  condenla- 
zione . 

„ La  condenfazione  dell’  Aria  rin- 
„ chiufa  nel  nitro  ila  di  me^ZO  fra  li 
„ due  calcoli  già  fatti , ma  per  determt- 
narla  precifamente  bifognerebbe  fi- 
L .<3  re 
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5,  re  qualche  altra  fperienza , puriii- 
5,  cando  maiìlme  la  feconda  rapporta- 
j>  ta  dal  Sign.  Dottor  Brachi  , che 
5>  può  eiTere  d’ un  grand’  ufo  nella  pre- 
,,  fente  materia . 

ARTICOLO  IX. 

Che  ogni  Italiano  debba  fcrivere  in  Lin- 
gua-purgata Italiana^  oTofcana^  per 
debito , per  giufima  , e per  decoro 
della  noflra  Italia  , Lettera  del  Sig. 

al  Sig.  Alessandro 
Pbgolotti  Segretario  di  Belle  Let- 
■ tere  del  Sereniffimo  di  Cuajialla . 

Carijfimo  ^rnico  . 

I.  X Τ’  Oì  con  giufta , ed  amabile  cu- 
V riofità  mi  ricercate , o caro 
Amido  , per  qual  cagione  in  Italiano 
Idioma , e non  Latino  , il  noltro  Signor 
Vallifneri  voftro  Compare , e Compa- 
triota , feriva  5 quali  che  iia  vergogna  , 
che  un  Profèflbre  Primario  del  cele- 
bratiliìmo  Studio  di  Padova,  il  quale 
fu  la  Cattedra , ne’  Circoli , e quando 
lui  pare  , parla  fempre  , e Icrive  La- 
tino, abbia  poi  dato,  e dia  alla  luce 
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quali  tutte  le  Opere  Tue  in  Italiano  fcrit- 
te.  Maraviglia,  clVò  nata  in  capo  ad 
altri  amici , e nemici  fuoi , credendo , Vedi 
che  quello  faccia  o per  mino  re  fatica  , 
o perchè  non  fi  curi , che  oltre  i Mon- 
ti le  cofe  fue  fi  eftendano , o per  altri 
motivi  in  benigna  parte  da’  primi , in 
maligna  da’ fecondi  prefi,  immaginan- 
do, e , dirò  così,  baloccando  colè  , 
che  mi  fan  ridere  : non  arrivando  a’ 
retti , fòrti , e onefti  fini , che  per  ge- 
nio, e per  giullizia  verfo  la  noilrail- 
lullre  Madre  Italia , come  vero  figliuo- 
lo filo , giuilamente  nutrifce , della  fua 
fola  gloria  amanti ilìmo  Rifioratore  , 
ed  appaillonatiiilmo  Difenditore.  Vo- 
leiTe  pure  il  Cielo  , che  ottenneflè  al- 
meno in  parte  quel  fine,  che  ardente- 
mente brama , e che  con  le  opere  , e 
con  le  ragioni  ,,  le  quali  oggi , Voi 
{limolante , mi  prendo  la  pena  di  rife- 
rire , perfuadere  infieme  con  eflolui 
potefli  tanti  mal  configliati  Italiani  , 
a fare  un  po  più  di  ftudio  della  nofira 
pur» favella,  illullrandola,  amplifican- 
dola, e in  un  tal  lume  ponendola , nel 
quale  altre  Nazioni  sforzate  fi  fono  , 
e tuttavia  fi  sforzano  di  por  la  fua, 
acciocché  nella  più  colta  parte  del  Mon- 
do 
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do  più  barbari  nel  parlare,  e nello  fcri- 
vere  de’ Barbari  ftellì  non  iìamo , e col- 
tivando lingue  morte  , o foreftiere  ,, 
ci  dimentichiamo  la  noftra..  Pare,  che 
alcuni  abbiano  infino  vergogna  di 
Comparire  a’  pofteri , e alle  ftraniere 
Nazioni  per  Italiani,  quando  ne' fatti, 
nelle  parole  , e negli' ferirti  dovrem- 
mo aver  Ibmma  gloria  d’  eiTere  giu- 
dicati, e confiderati  per  figliuoli  d’un 
Regno,  che  fu,  ed  è Patria ,.  ed  Efem- 
plare  di  tutti  i Regni  , anzi  una  vol- 
ta gloriòfo  di  tutti  Dominatore . Por- 
rò le  ragioni  femplici,  fenza  belletto, 
e lènza  artifizio,  fentite  più d’una  vol- 
ta dire  dal  fopraddetto  Sig;  Vallifneri, 
e in  una  pubblica  Trolufìone  agliStudj 
della.  Rettorica  dal;  dottiflimo  Padre 
D.  Paolantonio  Bernardi ,.  Veneziano ,. 
della  Congregazione  Somafea  , e final- 
mente dà  altri  valenti  uomini  di  pri- 
ma fama  Icritte,  acciocché  ignuda  ven- 
ga. al  popolo  la  verità  dimoftrata  , e 
noiT  poffa  entrare  il  fofpetto  in  alcimo , 
che  corr  arte  , e con  ingegnofe  fofifii- 
cherie  voglia  frodar  la  menzogna , e 
perfuadere  una  cpfa „ che  non  fia  onc- 
fia,.  né  utile , nèdecorofa , la  qualeco·· 
nofeerà  chiunque  non  ha  la  villa  appa- 

nata 
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nata,  dall*  ignoranza , dalla  malizia y o 
dall’odio  della  Patria  dd  Compatrio- 
ti, e infin  di  fe  fteflb  . 

IL  Uno  de*  primi  motivi  ,,  che  ha 
moflb  il  noftro  Autore  , il  è fiato,.  Γ 
avere , fino  da  giovane , feco  fleflb  fiabi- 
lito  di  feguitar  con  piè  fermo  le.  il- 
liifiri  pedate  di  Franceico  Redi , gran 
Mèdico  ,,  e graP’  naturale  Filoiofo,  che 
ha  fempre  voluto  in·  lingua  Tolcana 
fcrivere  , sì  per  efière  da  tutti  i noftri 
univerfalmente  intefo , sì.  per  dar  lu- 
ftro  , e decoro  alla,  noftra  lingua , sì 
per  ampliarla  y e renderlaneceilaria  an- 
che alle  nazioni  firaniere , 

III.  Il  famofo  Ilamindo  Pritanio  ,, 
che  vuol  dire  il  favio,  e dotto  Signor 
Muratori  di  Mbdana  , fra*  configli  , 
che  nel  fuo  Trattato  del  BuortGufio  dà 
agli  Arconti  d’Italia,  fra’qualiera  de- 
fcritto  il  nofiro  Autore,  uno  de’  più 
premurofi',  e de’ più  fpettanti  alla  glo- 
ria della  noftra  Nazione  fi  è , che  in 
lingua  volgare  le  Arti  , e lè  Scienze  fi 
ferivano  , arricclundola  di  nuovi  vo- 
caboli y e di  proprie  parole  adornan- 
dola, per  ifpicgare  al  popolo  non  in- 
tendente il  Latino  ( che  non  è in  pic- 
col  numero  ) i mifter;  più  aftrufi  del 

eie- 
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Cielo  , della  Natura  , e dell’  Arte  I 
imitando  i Greci,  gli  Arabi,  gliEgi- 
zj , i Latini , gli  Ebrei , e cadauna  altra 
antica  Nazione,  che  del  fuo  Idioma  ufo 
facendo,  ammaeftrò  col  medefimo  la 
fua  gente  : anzi  rifletto  , che  i Greci, 
che  impararono  le  icienze  dagli  Egb 
zj , non  già  in  lingua  Egizia,  ma  Gre- 
ca, ed  i Latini,  che  da’ Greci  lepre- 
fero , in  lingua  Latina  le  fcriflero  ; 
dunque  gl’  Italiani  , che  da’  Latini , e 
da’  Greci  le  prendono , in  Italiano  fcri- 
ver  le  debbono. 

IV.  Cicerone  , quell’  oltremirabile 
ingegno , di  cui  1’  Imperio  Romano 
altro  non  ebbe  alla  fua  grandezza  d’ 
eguale , vide , c conobbe  a’  fuoi  tempi 
quella  verità  , onde  volle  in  latino 
trafportare,  e àddimefticare  al  fuo  po- 
polo la  più  ardua  Filofofia , ed  altri 
Trattati,  che  folo  in  Greco  fi  ritro- 
vavano , sì  per  decoro  della  fua  lin- 
gua, sì  per  iftruire  in  tutto  la  gente 
della  Greca  favella  non  perita , sì  per 
moftrare  , di  non  elTere  nè  meno  in 
quello  povero,  e di  dover  mendicare 
dagli  altri  fino  Γ idioma  . T anto  potè 
in  quel  petto  forte  quella  commenda- 
bile Remar»  ambizione , che  non 

ollan- 
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òflante  i gravi , ed  importanti  affari 
del  Senato,  e del  governo  del  Mondo, 
lì  ritirò  a fcrivere  in  latino  ciò,  che 
più  convenevole  , e più  necelfario  gli 
parve  ; eoque  , diceva  (a)yme  minus 
inflituti  mei  poenitet^  quod  facile  f en- 
fio quam  multorum  non  modo  difcendi  y 
fed  etiam  fcribendi  fludia  commoverim  : 
complures  enim  inflitutionibus  eruditi  , 
eay  quae  didicerant,  cum  civibus  fuis 
communicare  non  poterant , quod  ea  , 
quae  a Graecis  accepiffent,  latine  dici 
pofje  diffiderent . Così  infegnò  a Noi , 
quanto  la  noftra  lingua  , l’onore  , Γ 
utile , Γ ammaeftramento  della  noflra 
nazione  effere  ci  debba  in  pregio  , 
ed  a cuore,  e come  ogni  sforzo  fare 
dobbiamo  per  illuftrarla  , e dilatarla, 
nè  aver  bifogno  d’ altri , quando  pof-; 
fiamo  effere  doviziofi  col  noftro . 

V.  Abbiamo  nel  prefente  fecolo  un’ 
efemplo  pariante  avanti  di  Noi  , che 
non  folamente  inilruir  ci  dovrebbe  , 
ma  farci  coprire  di  un  vergognofo 
roffore , cioè  Γ ingegnofa  , e prudente 
nazion  Francefe  , la  quale  inlìno  per 
ordine  del  fuo  paffato  gran  Re  , ha 
non  folamente  fcritto,  e fcrive  tutto- 
ra 
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ra  ogni  fcienza,  ed  ogn’  arte  nel  pror 
prio  idioma,  ma  nel  medeiìmoha  trai- 
Jatati  gH  autori  più  fcelti  Greci' ,,  Lati- 
ni, Ebraici  , e d’ ogni  altro  linguaggio 
morto,  o vivo,  iacri  , o profeni  , o 
in  verfi , o in  profa  fcritti  , con  que- 
llo retto  fine , che  ognuno  fenza  per- 
dere il  tempo  nell’  imparar  le  altrui 
lingue  o palTate,,  oprefenti,  con  faci- 
lità s’inftruilca  j che  lì  diffonda  per 
rutto  il  Mondo  il  parlar  Ilio  , e che 
gli  altri  abbiano  bÌfogno  di  effa  , ed 
efìa  di  niuno. 

■VI.  Hanno  fatto  il  limile,  e lo  fan- 
no gli  acuti  , e prudenti  Inglefi  , aven- 
do Icritto  , e ftampato  gli  Atti  della 
loro  celebratiifima  Accademia  in  In- 
glefé,  e tanti  infigni  Trattati  di  Fi- 
lofofia  , di  Medicina  , di  Matemati- 
ca,. e di  altre,  fcienze  , ed  arti , tuttodì 
in  quella  lingua  ufcirc  fi  veggono  , 
avendo  infiho  Γ infigne  Newton  la  fua. 
ardua  Filofofia  nel  proprio  idioma 
data  al  giorno  ..  Così  gli  ftefli  Tede- 
fchi  , così  gli  Olandelt)  e così  tutte 
le  nazionfo colte,:  o che  coltivando  fi 
vanno  hanno  piantato  maifima  di  vo- 
lere nel  loro  idioma  feri  vere. 

¥11.  Se  adunque  tutte  le  genti,  che 
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ne’  fecoli  oltrepaflati  fiorite  fono  , e 
tutte  quelle,;,  die  ora  fioriicono , e fon 
per  fiorire  , hanno  fempre  cercato,  e 
cercano  lo  fplendore , o l’ ufo  della  lo^ 
ro  lingua  per  utile , e per  decoro  della 
loro  Patria  ,.  e perchè  non  dobbiamo 
noi  altri  Italiani  , quali' che  odio  alno- 
itro  nativo  idolo  portaflimo,,  fare  ogni 
sforzo  d’illuftrare  la  noftra  , e procura^ 
re,,  anzi  che  no,,  che  ai  popoli  comu- 
ne fi  faccia?  I Greci  non  iblamentein 
idiomi  ftranieri  mai  non.  ifcriiTero , ma 
nè  meno  vollero  o per  invidia  o per 
fuperbia,,  che  i loro  giovani  il  Latino 
fludiaiTero  , a’  quali  la  Romana  pru- 
denza fece  con  una  particolar  legge  il 
eontrappofto, comandando,  che  a’  Gre? 
ei  folo  latinamente  fi  rifpondeilè,  ac- 
ciocché alcun  Romano  , nè  meno  in 
Grecia,  Greco  parlaflèj  anzi  dovendo 
qualche  volta,  i Romani  colà  al,  pub- 
blico i fentimenti  della  loro  Repubbli- 
ca efporre , vollero , che  fempre  in  la- 
tino parlaflcro,  e per  intepetri  rifpon- 
deflcro , folo  per  confervare  il  decoro,, 
e la  venerazione  della  loro  lingua  , 
Tanto  era  ne’ petti  Romani  altamente 
quella  maifima  impreiTa  ,.  che  obbliga- 
cono  glTmpcradori , che  poi  fegiiiro- 
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no,  a parlar  Tempre  rìgorofamente la- 
tino , e fe  a Caio  qualche  parola  pel- 
legrina dicevano,  dimandavano  fciifa, 
per  non  dire  perdono  , e tolleravano 
d’eflère  infino  da’  Cittadini  corretti 
Vili.  Niuno  potrà  negare , che  per  ei- 
prìmere  i fentimenti  dell’  animo  fuo , gli 
riufcirà  Tempre  più  prefto , e più  facile  il 
proprio  linguaggio,  che  l’altrui , impe- 
rocché l’ abbiamo  prima  imparato  dalla 
N atura , che  dal  Maeftro , e prima  in  ca- 
Ta , che  nella  Tcuola  , laonde  nato  in 
quello,  enutrito,  Tpiegherà  Tubitofin 
fondo  ciò , che  conceputo  avea  nella 
mente,  Tenza  dover penTare,  ebeccar- 
fi  ’l  cervello , Te  quel  modo  di  dire  , 
o quella  parola  fia  del  fecola  d’oro  , 

0 di  quello  d’ argento  , o di  ferro , e 
Te  poifa  efl'ere  da’  Gramatici  criticata, 

1 quali  non  hanno  altro  da  Tare  , che 
ilar  Tempre  con  la  bilancia  in  mano 
a peTar  le  parole , e con  la  pietra  del 
paragone  a diTaminarle  , Te  fieno  di 
buona , o falTa  lega . Sa  ognuno , quati- 
to fia  prezioTo  , e TcarTo  il  tempo  di 
chi  lo  Tpende  con  maggior  utile  del 
pubblico  negli  iludj  gravi  , nelle  Tpe- 
rienze , e nelle  ofTervazioni , che  ricer- 
cano tutta  Γ attenzione  dell’  uomo  , c 

quan-  ■ 
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quanto  fia  Jaudevole  Ja  chiarezza  nello 
Ipiegarfi,  fcnza  intifichire  le  notti  in- 
tere su  tefti  antichi,  a cercare  una  pa- 
rola propria  , ed  efpreiSva  , che  fpie- 
ghi  netto  il  fentimento  fuo , ed  a met- 
tere in  buon  lume  ciò , che  paleiare  fi 
vuole . Il  noftro  dottilìimo  Manuzio  , 
il  quale  con  tutto  che  amafle  molto  la 
latina  lingua  , c latinismo  fcriveflfe, 
conoicendo  la  grave  perdita  del  tempo, 
che  nell’  imparare  la  medefima  fi  con- 
iìimava,  il  quale  con  più  utile  nell’ im- 
parare le  Icienze  fi  farebbe  adoprato , 
elclamò  anch’  egli  colle  leguenti  paro- 
le .·  Omnes  artes  itaque , Φ"  f dentiae  Vedi 
expoliri  pojfent^  atque  ornari  ^ fi  modo 
quam  quifque  linguam  a parentibus  , 
atque  a nutricibus  traditam  cum  laSte 
fimul  baufifiet  y in  ea  vellet  fcribere  : 
nunc  ufu  venire  y ut  externo  fermone 
addifcendo  totam  aetatem  confumamus  y 
quod  fi  nos  a pueritia  difciplinarum  cogni- 
tioni totos  dederemus  , non  effiet  defipe- 
randumy  quin  "Platone s , Φ"  ^riflote- 
les  aliquando  pofient  exiflere  : della  qua- 
le opinione  fu  pure  il  nobilillimo  Bem- 
bo . Si  perde  dunque  il  tempo  prezio- 
foy  per  imparare  una  lingua  ftranie- 
ra,  o morta , quando  impiegar  lo  dov- 
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remmo  negli  accennati  efercizj , e fìudj 
di  maggior  utile  , e pefo,  facendo  no- 
ièra  gloria  lecofe  noftre,  non  le  altrui . 

IX.  La  Veneta  Sapienza,  in  ogni  più 
ragguardevole  operazione  fempre  imi- 
tabile, tutto  in  lingua  fua,  o Italiana, 
e parla , e icrive , fenza  frondi  , fen- 
za  belletti  , fenza  Tulliani  lifcj,  ed  i 
negozj  più  gravi,  e più  ferj,  sì  nel  Se- 
nato, come  nel  Foro , sì  pubblici,  co* 
me  privati , egualmente  , che  gli  ame- 
ni, famigliari,  e giocoli  , con  forza  , 
con  foavità  , con  abbondanza  defcri- 
ve,  e al  vivo  colora  j e perchè  di  così 
favia , e fanta  Repubblica , fe  non  nel- 
la fua  diilinta,  almeno  nell’ univerfa- 
le  più  purgata  Italiana  /avella  iàgaci 
imitatori  eflère  non  poflìamo,  o dob- 
biamo? E perchè  tutti  obbligati  non 
llamo  a nutrire  in  petto  l’amor  della 
Patria  con  un’  efemplo  sì  vivo , e par- 
lante ? Paolo  Parata  ( come  nota  il 
chiarimmo  Zeno  flella  fua  Vita  ) do- 
vendo per  ordine  dell’  eccelfo  Senato 
icrivere  la  Venera  Ilioria  , ne  fcriiTe 
prima  alcuni  libri  in  latino  elegantif· 
lìmo  del  buon  fccolo , quando , meglio 
configliafo , mutò  all’  improvifo  parere, 
e tutta  in  Italiano  l’efpofe,  giudican- 
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do  far  torto  alla  Veneta  Magnificen- 
za, fe  in  altro  linguaggio  , che  nel 
noftro , fciitta  Γ aveiTe , imperocché  , 
ficcome  quella  immortale  Repubblica 
con  le  gloriofe  fue  imprefe  ha  porta* 
to,  e porta  per  tutto  il  fuonome  , così 
anche  alla  lingua  nollra  iplendore  , e 
dignità  grandi  ilìma  recare  poteva . Per- 
ciò quafi  tutti  gli  Storici  paflati , e pre- 
fenti , feguono  a ieri  vere  nella  mede- 
fima  , e con  la  Patria  illullrano  anco- 
ra Γ Italiana  favella  . E per  qual  ragio- 
ne dunque  vogliamo  noi  imitare  la 
lingua  de’ morti  già  dominati , efeon- 
fitti,  iè  abbiamo  quella  de’ vivi  domi- 
nanti, e gloriofì? 

•Cadon  con  le  Città  le  lingue  ttneora 
dilTe  Γ infigne  Maggi  , e fc  dopo  la 
Greca  trionfò  la  Latina,  dopo  la  La- 
tina l’ Italiana  trionfi . 

X.  Five  moribus  praeteritis  ^ loquere 
verbis praef entibus , fu  un’  aureo  precet  · 
to  di  Favorino  Filofofo.  E quali  fono 
le  parole  noflre  prefenti,  fe  non  le 
Italiane?  E perchè  volere  far  parlare 
i morti  per  tanfi  fecoli , richiamando- 
gli dal  ftpolcro , o prendere  in  prefti- 
to  il  già  morto  loro  linguaggio  , e 
bramare  con  tanto  ardore,  come  egli- 
no 
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no  diicorrevano  , diicorrer  Noi  ? Se 
ciò  fi  fa , perchè  le  loro  parole  au&o· 
ritatem  antiquitatis  habent,  come  no- 
tò Quintiliano , potrebbono  richiamar 
anco  quelle  della  Madre  d’  Evandro  , 
o della Diftera  di  Giove,  e cavandole 
dall’orrida  loro  vecchiaia,  e dalla  rug- 
gine ripulendole  portarle  altere  in  tri- 
onfo.  Ma  l’ufo  è l’arbitro  delle  me- 
defime,  e con  quello  ilare  dobbiamo, 
Quem  penes  arbitrium  efl  ύτ  jus , cir- 
forma  loquendi . 

L’ufo  dunque  di  parlare  in  Italia  non 
è già  piu  il  Latino  , ma  l’ Italiano  ; 
onde  a quello  i nollri  Dilcorfi  acco- 
modar debbiamo , o quello  ai  Difeorfij 
proccurar di  limarlo,  perfezionarlo,  e 
ridurlo  al  pulito,  e con  quello  Icrivere  > 
e favellare . I Romani  incominciavano 
a inllruire  i loro  fanciulli  dal  Greco  , 
ma  fol  tanto,  che  rintendeflèro,  non 
in  maniera,  nè  con  tanta  fuperftizio- 
ne,  che  lungamente  Greco  parlando 
confbndelTero  il  forefliero  col  linguag- 
gio loro  nativo  , e viziofi  nel  parlar 
divenillèro.  Tanto  era  loro  a cuore  la 
purità  del  loro  flile  , e il  decoro  del- 
la loro  lingua . Qra  in  Italia  con  in- 
tollerabile abufo,  quafi  aborrendo  al- 
cuni 
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cuoi  il  nativo  parlare,  da  una  parte 
fprezzato  lo  lafciano  , o pedantefca- 
mente  confondendo  il  latino  col  noftro, 
fanno  un  terzo  baftardo  linguaggio  , 
dell’ una,  c dell’altra  Natura  parteci- 
pante , duro  , barbaro  , ridevole  , e 
fenza  legge  . Anzi  è tanto  avanzata 
la  balordaggine  d’ alcuni , che  v’  intru- 
dono ancora  e parole,  e maniere  Fran- 
cefi,  e,  fe  a Dio  piace,  Spagnuole  an- 
cora , e Tedefche , facendo  nafcere  così 
un  Moftro  di  lingue,  con  orrore  della 
fieffa  Natura  , e con  difcredito  della 
più  colta  nazione  del  Mondo  . 

Xt.  La  lingua  Latina  imitò  non  po- 
co la  Greca  , che  finalmente  cadendo 
cedè  il  pollo  alla  Latina  , così  l’Italia- 
na ha  la  Latina  imitato,  e quella  infi- 
ne caduta  deve  ora  cedere  il  luogo  all’ 
Italiana , E’  la  nollra  veramente  fi- 
gliuola della  latina  , onde  è giullizia, 
ch’erediti  nel  patrio  fuolo  tutte  le  pre- 
rogative, e tutte  le  glorie  della  mede- 
fima,  che  in  onor  fuo,  cioè  della  Ma- 
dre parimente  ridondano . 

ΧΠ.  La  gravità , la  dolcezza  , la 
maellà,  la  fòrza  dello  fòie  Italiano  non 
cede  punto  al  Latino , fe  in  qualfivo- 
glia  genere  di  profa,  o di  poefia  fiado- 

T orno  1.  M pri , 
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pri , movendo  potentemente  gli  affetti , 
o argomentando  , o perorando , o nar- 
rando , e avanti  gli  occhi  tutto  ciò  , 
che  le  piace  in  maniera  sì  forte , e sì 
viva  ponendo , che  di  vederlo  ci  pare  . 
Cangia  conforme  il  bifogno  le  fue  ma- 
niere di  dire,  ha  i fuoi  termini,  per 
efprimere  le  colè  grandi , e le  picco- 
le, le  fiere,  e lemanfuete,  le  macilo- 
fe  , e le  umili , le  allegre  , e le  trilli , 
le  oilili , e le  amorofe , e cangia  itile , 
conforme  la  materia  fi  cangia  . Anzi , 
così  Dio  mi  ami , vi  fono  alcuni  gra- 
vi uomini  che  fcrilfero  , cifcrc  piìì 
bello , e pii'i  aggradevole  a Clio  il  fuo 
no  delle  fue  rime,  che  delle  Latine  , 
€ che  i Poeti  Tofcani  con  virtù  più 
fina,  e più  laboriofa  vincono  i Lati- 
ni. Aggiungono,  elfere  più  dolce,  e 
più  eljpreffivo  lo  Itile  noitro , e in  rut- 
to, ma  particolarmente  nella  Trage- 
dia, movere  più  potentemente  gli  af- 
fetti , di  maniera  che  fi  caveranno  le 
lagrime,  fe  parlerete  in  Tofcano,  non 
fi  caveranno  le  lagrime , fe  parlerete 
in  Latino . La  Mufica  , che  ha  tanto 
di  autorità  per  dar  legge,  c mifura 
agli  accenti  umani  , ed  è della  loro 
dolcezza , e proprietà  feveriliìma  giu- 
dica- 
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dìcatricc  , trova  molto  piu  di  durezza 
nell’  idioma  Latino  > che  nell’ Italiano 
non  trova , dal  che  fenza  fare  un  gra« 
peccato  in  Gramatica  , fi  può  dedur- 
re , che  quello  di  quello  piu  naturale  , 
più  dolce  , più  ragionevole  fia . 

XIII.  Non  mancano  altri  valenti 
Maellri  {a)  , che  hanno  fatto  con 
molta  ibdezza , e copia  di  ragioni  co- 
nofcere,  elTere  non  folo  in  verfi,  ma 
in  prò  fa  la  Tofcana  , o Italiana  Ìàvcl- 
la  più  eccellente  della  Latina , avendo 
diliribuite  le  prove  , o la  ferie  deglf 
argomenti  a cinque  requifiti  di  circo- 
ftanze  intrinfechc,  c foftanziali , che 
ciò  dimollrano  . La  primafie,  chcii 
noftro  Idioma  fia  ricco  , e copiofo  di 
voci,  e difinonimi,  a fine  di  poterne 
far  libera  elezione  de’  migliori , e dei 
più  confacenti  all’eleganza  dello  ftile, 
e alla  proprietà  del  parlare  , confor- 
me il  iòggetto , di  cui  imprende  a ra- 
gionare . 2.  che  porti  feco  agevolez- 
za , e comodità  di  favellare  con  diffe- 
renza evidente  delle  tre  varie  note  del 
dire,  che  da’ Rettorici , media y 
e fubÌirne  fi  appellano.  3.  Che  fia  ca- 
pace di  molte  , e varie  figure  , e di 
M 2 for- 
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forme  nobili,  ed  ingegnofe,  le  quali 
conferifcono  agli  artifìcj  dell’eloquen- 
za, ed  all’ ornamento  , e varierà  dello 
ftile,  4.  Che  fia di  fuono  dolce,  efpe- 
dito  nella  pronunzia  , fenza  durez- 
ze, allifioni , e diflbnanze  malagevoli 
àproferirfi,  e nojofe all’ udito.  5. Che 
finalmente  tutto  ciò  fi  intenda  tanto 
della  profa , quanto  del  verib  , delle 
cui  leggi,  e figure  fia  parimente  mol- 
to oiTervan  te , e capace.  Su  tutte  que· 
fle  condizioni  adunque  dottamente  s’ 
aggirano , e moftrano  poiTederle  tutte 
il noftro Idioma,  efuperareil  Latino. 
' XIV.  Se  dunque  così  va  la  faccen- 
da, e che  flrepitar  cotanto  alcuni  ze- 
lanti Pedagoghi , che  nulla  di  più  fan- 
no di  quel , che  lèppero  gli  altri  parla- 
le, e la  gloria  tutta  de’ quali  in  fole 
miferabili  parolette  confifte  , fe  un 
Letterato  Italiano  di  non  languida  fa- 
ma in  Italiano  fcrive?  Ma  dicono,  la 
lingua  latina  è più  efpreffiva , più  dif- 
ficile, e più  miverfale  , e perciò  più 
utile , e più  commendevole . Se  fia  più 
efprejfiva,  già  di  fopra  veduto  abbia- 
mo eflèr  falfo  j ma  fe  fia  più  diffici- 
le , v’  è, molto  in  quello  da  dire , con- 
ciolUecofachq  una  lingua  viva,  che 

ogni 
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ogni  giorno  va  ricevendo  qualche  al- 
terazione in  meglio,  neceiTaria  molto 
dafaperlì  da  chi  la  fcrive , e che  ha  le 
fue  rigorofiifime  regole  di  gramatica, 
come  ha  la  Latina , e qualunque  altra 
piu  nobile , o più  antica  favella , iìa 
più  facile  d’ una  lingua  morta,  che  ha, 
già  i fuoi  limiti,  e le  fue  regole fifle^ 
io  ftento  a capirla  . L’  efperienza  è dÌ 
tutte  le  cofe  maeftra  , e giudicatrice  j 
onde  alle  prove  trovo  così  rari,  che  in 
•Italiano  , o in  Tofcano  perfettamente 
•ferivano,  che  non  bifogna  ch’efla  lìi^ 
così  facile,  come  fe  la  figurano.  Veg- 
go citati  gli  Scrittori  perfetti  di  lirt- 
gua  molto  rari,  e pure  migliaja  di  li- 
bri nel  noftro  Idioma  fcritti  β trovano, 
XV.  Ma  quello,  che  con  roiTore  è pur 
neceflario,  eh’  io  dica,  quanti  pochi 
fono,  i quali  dalle  fcuole  ufccndo,  non 
folamente  un  libro,  un’orazione,  un 
difeorfo,  ma  nè  meno  una  fola  lette- 
ra famigliare  fappiano  perfèttamente 
fcrivere.^  Qiianti  folccifmi,  barbarif. 
mi , maniere  di  dire  abbiette , vocaboli 
b-irbari , ofeuri , plebei  continuamen- 
te non  fenza  naufea  fi  leggono  ? Olia- 
le fiile  duro,  afpro  , confufo,  djfag- 
gradcvole  fi  ritrova } Quali , c quanti 
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errori  nella  fola  ortografia  , e nelle 
più  trite  regole  della  gramatica  s’in- 
contrano ? E quefli  per  lo  più  fono 
quelli , che  più  forte  degli  litri  grida- 
no , che  in  latino  fi  feriva  , quando 
nel  proprio  idioma  ignorantillimi  fo- 
no , e con  intollerabile  vergogna  fi 
moftrano  nella  propria  Patria  fiiupidii- 
fimi  foreftieri  ? Sudano  per  imparare 
nn  linguaggio  morto,  e nulla  curano 
il  vivo  lor  proprio , non  imitando  già 
in  quello  la  pruden2a  del  lodato  Cice- 
rone , nè  di  tanti  altri  làpicntiflimi  uo» 
mini  accennati , che  la  loro  lingua  illu- 
firar  vollero , e vogliono , non  abbalfarfi 
ad  imitare,  cad  efaltare  l’altrui . Ma, 
voglio  che  fàppiano  parlare  , e fcrivere 
«gregiamente  in  latino  j e perchè  non 
debbono  faper  anco  parlare,  e fcrivere 
ègregiamente  in  volgare?  In  qual’età, 
©fra  qual  gente  fiamo?  Fra’ Latini,  o 
ira  gl’  Italiani  ? Se  dovremo  parlare  al 
popolo,  iè  perorare  su’ Pergami  , le 
nella  Curia,  o nel  Foro,  fe  nelle  Ac- 
cademie fra  Dame , e Cavalieri , par- 
leremo volgare , o latino?  E fe  fra  la 
noftra  gente  parlar  volgare  dovremo  , 
e per  qual  cagione  il  migliore,  e più 
elegante  volgare  non  fceglieremo  , fa- 
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cendo  intorno  a quello  quelle  neceliii- 
rie  fatiche , che  molto  maggiori  in- 
torno al  Latino  fi  fanno  ì E perchè 
non  c’  ingegneremo  ^ d’ imitare  gli  au-· 
tori  del  buon  fecolo  volgare  , fe  con 
tanti  ftenti , e fudori  ci  sforziamo  imi- 
tare gli  autori  del  buon  fecolo  latino  ? 
Concediamo  adunque , che  fi  feriva 
anche  in  latino j ma  ricordiamoci,  d’ 
eflère  Italiani , non  più  Latini , che  vuol 
dire , di  lapere  anco  rettamente  feri  ve- 
re in  Italiano  , potendoli  molto  bene 
far  Γ unofenzatralafciar  l’altro,  e po- 
tendo bensì  elTere  egual  la  gloria  di  chi 
parla , e fcrive  bene  nell’  una , e nell’ 
altra  favella , ma  il  merito  farà  fem- 
pre  maggiore  di  chi  perfettamente  nel·» 
la  fua  c parla  , e fcrive  . 

XVI.  Ma  crefee  il  delitto . S’ è così 
attaccata  la  fcabbiaFrancefe  all’  Italia- 
na ièmplicità , che  vogliono  molti  non 
folamente  veftire , mangiare , addobbar 
le  Camere,  ornar  le  Cafe  , formar  i 
Giardini,  e le  Ville  alla  Francefe, ma 
ufar  tutti  i loro  coftumi , e con  la  lo- 
ro lingua  parlare  , e fcrivere , non  ià- 
pendo,  che  balbettare,  efcarabocchiar 
nella  nollra , non  accorgendoli  del  tor- 
to , per  non  dire  del  vitupero , che  all' 
M 4 in- 
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inclita  Italia  fanno,  di  tutte  le  nazic»· 
ni  una  volta  dominatrice , ora  in  que- 
fto  almen  dominata  , e fervilmente 
abbietta , Eccoci  ridotti , quafi  dilli  , a 
un’  innocente , e non  penfata  ribellione 
con  la  noftra  illuiire  Patria  , che  co’ 
fatti , e con  le  parole  , e con  gli 
icritti  dichiariamo  vile,  ignorante  , 
baftarda,  indegna  di  noi,  fe  cerchia» 
mo  il  cofume  , il  dominio , e infino 
il  parlare  d’un’  altra}  nè  ci  accorgia- 
mo , come  fiamo  tradi  ti  da  un  pazzo  ge- 
nio, indegno  dell’  Italiano  altero  fin- 
gile , fatto  in  tutto  ormai  lurido , e fer- 
vile. Ma  quello,  che  finalmente  fi  é 
il  mal  de’  mali  , imitiarno  i Francefi 
ibi  nel  cattivo  , e volubile  loro  , e i 
foli  loro  vizj  alTorbiamo  , ma  nelle 
maifime  fode,  d’ innalzar  fempre  la  no- 
fira  nazione , di  ilare  uniti  in  fupera- 
re  anche  con  le  virtù,  e con  l’eloquen- 
za nativa  le  ilraniere  genti  , di  far 
comparire,  com’elfi  fanno  , ogni  noi 
fra  invenzione , e leoprimento , in  fiic- 
eia  del  Mondo , di  porfi  tutti  nell’  ot- 
timo gufto  di  fiJofofàre,  e di  fcrive- 
re  , di  lodare , e citare  più  i noflri , 
che  gli  altri  , di  abbracciare  il  loro 
governo  politico,  ed  economico,  e fi- 
dili > 
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mili,  non  gl’ imitiamo,  e non  fo  per 
qual  deftino  fatti' ciechi,  e itupidi  ab- 
bracciamo iòlo  il  peggiore , il  miglio- 
re indietra  lafciando . Sprezzano  eifi 
co’ fatti,  con  gli  fcritti,  c con  le  pa- 
role tutte  le  colè  noilre,  procurano  fem- 
pre  d’  avvilirle  , e metterle  in  burla  > 
nè  fentircte  , o leggerete  mai  un  Ita- 
iiano , tuttoché  meritevole , da  un  Fran- 
cefe  lodato,  cercando,  anzi  che  no  , 
ogni  arte  per  abbaflar  tutti  , per  ifmi- 
miire  la  gloria  noftra , per  appropriar- 
li gli  fcoprimenti,  e le  oflèrvazioni  no- 
ilrefenza  citarci,  e volendo  eifi  di  tut- 
to 1’  onore  , quantunque  dagl’  Italiani 
ingegni  abbiano  avuto  i primi  lumi  , 
e le  prime  fcopcrtc  ; e le  violentati 
dall’  evidenza  lodar  debbono  un'  Italia- 
no , tutta  la  maggior  loro  lode  confi-’ 
fìc  in  dire,  ch’egli  è un  peccato  , che 
non  fta  nato  in  Tarigi . 

XVII.  Noi  intanto  , o almeno  la 
maggior  parte  di  Noi  dimenticati  del 
noflro  antico  nativo  fpirito  , e deco- 
ro , idolatriamo  i noftri  cmoli  , ci 
ponghiamo  lui  collo  il  giogo  d’ima 
vile  imitazione  del  loro  peggiore , fer-· 
vtamo  all’altera  loro  ambizione , cal- 
ziamo con  l’ abbailàrfi  un’  ignominie-* 
iM:  5 fo 
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fo  fcabbello  a’  loro  trionfi . Si  pagano 
a caro  pre2Zo  Maeftri,  particolari  di 
lingua  , acciocché  la  loro  con  tutte  le 
file  finezze  c infegnino , quando  la  no- 
iira  più  elegante , più  di  vocaboli  ric- 
ca, più  foda,  più  Maefìofa  , e forfè 
più  difficile  non  ha  quali  Maeftri  nè 
pubblici  , nè  privati  , che  ce  Γ inlè- 
gnino , ed  efcono  i noftri  giovani  dal- 
le fcuole,  dotti  fovente  nel  Latino  , 
e nel  Greco,  e,  fe  lor piace,  qualche 
volta  ancora  nell’ Ebraico , e nell’Ara- 
bo , ma  nella  lingua  noftra  ignorantif- 
iìmi,  e delle  fue  regole  affatto  digiu- 
ni, e vergognofi  . Abbiamo  in  Italia 
Cattedre  infegnanti  ’l  Greco , l’ Ebrai- 
co, l’Arabico,  nonché  il  Latino,  e 
perfètti  in  tutte  Maeftrij  madella  no· 
lira  lingua  , eccettuata  l’ illuftre  „ e be- 
nemerita Nazion  Fiorentina , a cui  tan- 
to dobbiamo,  perpetuamente  fi  tace  ; 
eflèndo  neceflarìo  a chi  imparare  la  vuo- 
le, faticar  da  fe  fteflb,  e a caro  prez- 
zo di  fudori,  e di  tempo  ftentatamente 
acquiftarla . 

XVIII.  Ma  palliamo  all’ altra  prero- 
gativa , che  danno  i Grammatici  alla 
Latina , cioè eflère  più  utile , e più  ne- 
ceifaria,  perchè  più  miverfale . E’uni- 

ver- 
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verfafe  perchè  tale  i Latini  sì  con  l’accen- 
nata Politica sì  con  le  inlìgni  loro  opere 
Γ hanno  rcnduta  , eflendo  ora  necefli- 
tà  ciò  „ che  fu  una  volta  elezione , e 
naturale  maniera . Facciamo  ancor  Noi 
co’  modi  Ikfli  neceflaria  la  noftra  a’ 
pofteri , e a tutte  le  Nazioni  ftraniere  ; 
fìampiamo  anche  i libri  di  maggior 
pelo  nel  noftro  idioma , acciocché  tutte 
sforzate  fieno , volenti  nolenti,  oadei- 
fo,,  o dipoi,  ad  impararla.  Così  Noi,, 
fc  fapere  vogliamo  le  fperienze  ,,  e le 
oiTervazioni  , che  nella  Reai  Accade- 
mia di  Parigi  fi  fanno  , come  tante 
altre  materie  alla  Filofofia  , alla  Me- 
dicina , alla  Storia  Ecclefiaftica , c ad 
altre  fciaize,  ed  Arti  fpettanti,  sfor- 
zati fiamo  a fapere  la  lingua  Francefe. 
Così  gli  Atti  della  Regia  Società  (^'In- 
ghilterra, e tanti  altri  ottimi  libri"  in 
idioma  Inglefe  fono  ferirti  , onde  an- 
co di  quella  dovremo  avere  notizia  , 
o pazientemente,  e con  certo  noftro 
tormento  afpettare,  che  gli  traflatino 
in  Latino.  Nè  temiamo  già,  che  an- 
che delle  noftre  Opere  così  non  faccia- 
no. In  Olanda  hanno  traflatate  molte 
opere  del  Sig.  Redi , e così  molte  del 
M tì  no- 
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fioftro  Sìg.  Vallirneri  fono  itate  dalfà- 
fiioib  CJerc  in  Genevra  , c dagli  Ac- 
cademici Curiofi  di  Germania  in  Ix- 
tino  tradotte  , per  tacer  di  tante  altre  . 
Ecco  dunque  che  quando  le  opere  no- 
ftre  fòranno  di  pefo  , e laudevoli , fx. 
ranno  anch’efle  univerfali , perchè  sfbr- 
2eranno  i Letterati  ièranieri  ad  impa- 
rare il  noltro  idioma  , o a farle  traf 
portare  nel  proprio , ovvero  nel  Lati- 
no , per  non  reftarne  privi  . 

XIX.  Nè  credano  già  , che  fia  così 
poco  ftimata  la  noltra  lingua  fuora  d’ 
Italia  , com’efli  goffamente  fi  penila 
no  . Bifogna  pur  , eh’  io  lo  dica  con 
una  certa  gioja  raifia  di  collera  , eh’ 
effa  è più  itimata  appreffo  i dotti  fuo.- 
ra  d’Italia,  che  nell’  Italia  iècila  , itii- 
diandola  molte  na2Ìoni  con  attenzio- 
ne, e con  le  proprie  Gramaticali  ilret- 
lilfime  regole  , colà  molto  rara  fra 
noi , di  maniera  che  con  mio  itupore 
giudicano  meglio,  e fanno  meglio  de- 
gl’ Italiani  iteffi  diltinguere  loflile  buo- 
no, e limato  ne’ componimenti.  Nelle 
Spagne , nell’Olanda , neH’Inghilterra , 
e nella  Germania , e fegnatamente  nell’ 
imperiale  Città  di  Vienna  vi  fono  ia- 
tcndcntiifimi  dclla  nofira  lingua , e co- 

l.à 
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li  molti  parlano , e fcrivono  quafi  rne- 
glio  di  moltiifimi  dinoije  nella  Frandai 
lieflàjquantunque  apparentemente,  e in 
generale  lafprezzino  , dentro  loro  pe- 
rò la  (limano , e molti  in  particolare 
attentamente  la  (Indiano  , e la  (India- 
no in  tal  maniera,  che  in  Italiano  pu- 
litamente hanno  fcritto  , e fcrivono, 
cercando  infino  le  origini  della  no- 
(Ira  favella  {a) . Veggono  ben’ anch’ 
eifi  futile  , che  da’  libri  noftri  ne  ca- 
vano , conofcono  , benché  per  lo  più: 
taciti  , e nafcoili , la  forza  degl’  Ita- 
liani ingegni  , ed  alcuni  più  ingenui  , 
benché  rarilfimi,,lo  confellano  ; onde 
di  non  ciTere  privi  della  cognizione 
del  noilro  Idioma  , quafi  nolente , e 
contrailante  la  lor  Natura,  s’ingegnar 
no.  Rallegriamoci  dunque,  e fempre 
più  prendiamo  coraggio  a fcriverc 
materie  nuove , utili , e neceiTarie  nella 
noftra  favella , giacché  veggiamo , che 
non  è cotanto  sibrtunata,  e abbietta, 
come  da  alcuni  Italiani  , poco  pratici 
della  prefente  Letteraria  Repubblica  , 
fi  penfa,  (àcendofi  aneli’ ella  «nix/cryit- 
le , ed  avendo  già  paiTati  i Monti , e 

i Ma- 

( a ) Il  Menagio  delle  Origini  deli«  f»vfl/i 
. la  It  aliati* , 
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i Mari  , dove  oramai  ha  tanto  di  fti- 
ma  , che  va  al  pari  della  Greca  , e 
della  Latina.  Se  adunque  gli  ftranieri 
fleiìi  , C che  ora  , da’loro  generofilfi- 
mi  Mecenati  protetti,  della  preminen- 
za delle  Virtù , benché  forfè  invano  , 
con  noi  contraftano  ) hanno  così  in 
pregio  la  noftra  Lingua , e perchè  non 
dovremo  nel  medefimo  e maggiore 
averla  noi  ? Qiiale  ilorta  Politica  è 
mai  quella  , di  ilimare  più  quel  degli 
altri  che  il  fuo  ì Siamo  pure  Italiani , 
e quefta  è pur  quell’  Italia  , detta  giu- 
ilamente  da  Plinio  (a):  Terra  omnium 
Terrarum  alumna  , eadem  & parens  , 
numine  Deum  elegia , quae  Coelum  ip- 
fum  clarius  faceret  y fparfa  congregaret 
imperia , ritu f que  molliret , & tot  popu- 
lorum difeordes y ferafque  linguas,  fer- 
monis  com.rnercio  contraheret  ad  collo-^ 
quia  , & humanitatem  homini  daret 
breviterque  una  eun5tarum  gentium  in 
toto  orbe  Tatria  jieret . Non  è già  il 
Cielo  mutato  , non  è già  sfruttata  , o 
lattali  così  iterile  la  Natura  , che  gli 
fielfi  ingegni  non  partorifea  , de’  quali 
pure  il  lodato  Plinio  in  poche  parole 
|)oco  dopo  s’efprelfe  dicendo  : neque  in- 
genia, 

(a  ) Iftor,  Naturai,  Lìb,  3è  Cap,^, 
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genia , ritufque  , ac  viros , & lingua , 
manuque  fuperatas  commemoro  gentes  . 
jpfi  de  ea  ]uàic.  .vere  Graeci , genus  in 
gloriam,  fuam  effujvjfimum  ( lo  che  al 
giorno  d’bggi  poffiamo  dir  de’  France- 
fi:  ) quotam  partem  ex  ea  appellando 
Graeciam  Magnam  . Non  ci  dimend- 
chiamo  dunque  d’ eiTere  tali  » e cold- 
viamo  con’  le  feienze  anche  la  lingua, 
ellèndo  quella  loftromento,  e il  mez- 
zo',, per  efporle  a.  tutù  , e per  inlè- 
gnarle. 

XX..  Io  non  fo  dunque  nè  capir 
ροίΓο , come  uomini , per  altro  di  fior 
di  fenno  , o da  una  fciocca  infingar- 
daggine, o da  un  certo  delicato  falli- 
dio  guidati  fprezzino  tanto  l’Italiano 
parlare , non  curando  , che  i figliuoli 
loro,  o gli  altri  , o ,.  le  fono  Maellri  , 
que^  giovani , che  fono  flati  alla  loro 
cura  conceifi , lo  lludino ,,  nè  Grama- 
tiche  Italiane  , nè  buoni  libri  Italiani 
da  leggere  a loro  concedendo  . Non 
poflb  , le  non  dolermi  di  un  avverfo 
dellino , nato  , non  fo  corno  , contra 
quella  infelice , e nobil  parte  del  Mon- 
do , parendo  , che  abbiano  anche  le 
Arti  , e le  Scienze  il  loro  , e che  le 
ilclTe  lettere  fentano  gl’  influlli  di  ma- 
ligne. 
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ITgne  ftelle  , Nelle  fcnole  anche  pfù: 
illuftri  , Gramatiche  di  lingua  Italiana 
nò  Ixioni  libri  Italiani  , non  fi  leggo- 
no , c come  libri  ofceni  , o proibiti 
vengono  dalle  medefime  ignominiofa- 
mente  profcritti,  contentandofi  , che 
ognuno  parli,  e feriva,  come  il  cieco 
popolaccio  e parla  , e fcrive  . Meco 
intanto  forte  mi  maraviglio  , capir 
non  potendo  , d’onde  nafea  una  noja 
à grande  alle  cofe  dimeftiche  , di 
maggior  pelo  , di  maggior  utile  , di 
maggior  gloria  delle  palTate  , e delle 
ftraniere  j e il  perchè  fludj  oftinati  , 
€ immenfi  nelle  aliene  lingue  fi  fac- 
ciano, e fi  prema  poi,  ed  afeondafot- 
to  un’ obbrobriofo  filenzio  , e quaS 
odio  la  noftra  j lo  che  non  fo ,.  le  chia- 
mare fi  debba  o balordaggine  , o ne- 
gligenza , o pazzia  . Credono  guada- 
gnarli o poca,  o ninna  gloria  nel  fa- 
per  parlare  , ò fcrivere  bene  nel  no- 
firo  idioma  , quando  non  riflettono  , 
che  il  non  faperlo,  è un'ignominiofa 
vergogna  : enitn  temi  praeclarum 

efi  [ciré  latine,  quam  turpe  ne f ciré , di- 
ceva Cicerone  del  fuo  , c così  dico 
k),  fenza  paura  d’errare,  del  nofìros. 
ΧΧΣ.  Ma  tornano  pài  orgogliofi  , 

- ^ ^ 
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che  mai  a gridare  , eflère  Tempre  più 
gloriofo  , e di  maggiore  ftima  quel 
linguaggio , eh’  è più  difficile  > laon- 
de eflèndo  il  Latino  difficile , facile  il 
noftro  , farà  Tempre  quello  più  del 
noftro  laudevole  . Il  noftro  s’impara 
lènza  fatica  , nè  abbiamo  bifogno  d’ 
impallidire  fu’  libri , nè  di  ftropicciare 
la  fronte  , fentendo  anche  nolenti  , 
dalle  nutrici  ileife , e dal  Popolo,  co- 
me parlare  dobbiamo  . Non  occorre 
perdere  il  tempo  in  tante  regole  Gra- 
maticali  , in  leggere  Autori  di  lin- 
gua , e provare  la  sfèrza  de’  Maeilri 
in  una  colà  , che  fenza  Maeftro  s’ap- 
prende . In  tal  guifa  parla  chi  non  fa 
il  fondo  , il  forte  , il  leggiadro  dell’ 
Italiana,  e della  Tofeana favella.  Al- 
tro è il  parlare  del  vulgo,  altro  il  par- 
lare de’  Letterati  } ha  queiìo  le  fué 
ftrettiifime  regole  , ha  il  difficiliiilmo 
fuo,  ed  ha  un  tale,  e tanto  artificio, 
che  pochi  pochillìmi  arrivano  ad  ap- 
prenderle , e a poifederlo  con  perfe- 
zione. Sono  piene  d’errori  le  maniere 
del  vulgo,  e fe  parlano  , o fe  fcrivo- 
no  , intollerabili  all’ orecchio  , e al 
buon  gatto  de’  fapienti  fi  rendono  : 
Quemadmodum  itaque  , per  teftimonio 
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di  Fabio , vivendi  confuetuio  confenfus 
honorum^,  ita  loquendi  confenfus  erudi- 
torum vocandus , ne  ,/i  quid  vitiofe  di- 
sunì a nonnullis  audiemus  , pro  regula 
fermonis  accipiendum  . Tocca  dunque 
al  comune  acconientimento  de’  Savj  la 
correzione  degli  errori  del  volgo  , e 
fìccome  fi  correggono  i morali , così 
anche  è d’uopo  que’  del  parlare  cor- 
reggere. A quello  fine  per  appunto  fi- 
no da’ Latini  le  Gramatiche  furono  in- 
ftitufte , per  dare  una  ficura  norma  al 
ben  parlare,  e levare  ogni  macchia  , 
e ogni  lordura  di  vizio  introdotta  dall’ 
ignoranza  del  Popolo  , che  chiamali 
in  certi  cali  idiotismo  j dal  che  nacque 
la  fiima  de’  Gramatici  , di  maniera 
che  Varrone  , e Cefare  la  loro  Arte 
giudicarono  decorofa  . Se  noi  dunque 
ieguaci  fiamo , e imitatori  de’  Latini , 
e perchè  anche  in  quello  non  dobbia- 
mo la  loro  prudenza , la  loro  indu- 
flria , il  loro  governo  imitare  ? Pote- 
vano pure  anch’  elfi  imparare  la  loro 
lingua  dalla  conluetudinc  famigliare  , 
e pure  vollero  i loro  Gramatici  , e 
de’  medefìmi  molta  ftima  ne  fecero  , 
conofeendo , che  fenza  i precetti  Gra- 
maticali  non  può  mai  elTere  una  lim 
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gua  pura , regolata  , e perfetta  . Chi 
faprà  Iceglicre  le  parole  eleganti  , le 
proprie,  le  pure  , diftinguendole  dal- 
iebarbare, dalle  improprie , dalle  ati- 
tiquate , dalle,  plebee , fe  non  fi  ricór- 
re a’  Gramatici  ì E pur  neceflario  fta- 
bilire  una  lingua  fcelta  ,.  ed  elegante  ,, 
con  cui  folo  tutti  gli  uomini  dotti 
parlino,  efi  dilèinguandal  vulgo;  lo 
che  fare  non  fi  potrà  giammai  , iè 
non  con  quella  fatica,  e,  con  quell’ in- 
diiftrià , elle  nella  Greca  i Greci , nel- 
la Latina  ufarono  i Latini  ..  E fe  tan- 
to i Greci , ed  i Latini  ÌHmiamo  , e 
perchè  i loro  efempli  non  imitiamo  , 
e non  calchiamo  in  tutto  le  loro  fèm- 
pre  gloriole  veftigic  ? Forfè  il  giudi- 
zio di  alcuni  Pedantucci  Italiani  farà 
migliore  di  quello  de’  Greci , e de* 
Romani?  Ma  foggiungono ,,  che  oltre 
la  fàmigliarità  del  parlare , balia  leg- 
gere i libri  Italiani  , che  prelio  pre- 
tto, e lènza  ftento  il  parlar  Italiano  s’ 
impara  ..  Non  nego  , che  non  fia  un 
grande  ajuto  , per  parlar  bene  : ma 
chi  ha  da  fare  la  fcelta  di  quelli  libri  ? 
Infiniti  fono  i cattivi  ( come  ancor 
tra  i Latini  ) pochi  i buoni , ed  è 
più  facile,  che  i giovani  a'cattivi,  c 
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a’  Romanzeichi  s’appigJino  , che  a’ 
buoni  : onde  è ièmpre  neceiTario  un 
favio  Maeftro  , che  faccia  ièudiace  fp- 
Jamente  i buoni  , ponendo  indifpreg- 
gio,  e in  orrore  i cattivi,  come  con 
tanta  gelofia,  e fatica  fanno  il  fimile  i 
prudenti  Gramatici  ne*  Latini . Ma  fìc- 
comc  la  fola  lettura  de’  libri  Latini 
buoni  non  balia  , eflèndo  neceflfariifi- 
mo  a chi  non  vuol’  errate  , e fenza 
fondamento  parlare  in  Latino,  e fcri« 
vere  , ricorrere  a’  Latini  Gramaticali 
precetti , così  anche  è necellàrio  a chi 
vuol  parlar  bene  in  volgare  , e fcrive- 
re  , alle  Gramatiche  volgari  ricorre- 
re . Non  è dunque  così  facile , come 
immagina  alcuno  , il  parlar  bene , e 
fcrivere  fenza  errori  in  volgare , ren- 
'dcndofi  fovente  uomini , per  altro  dot- 
ti , ridicoli  , quando  nel  nolèio  idio- 
ma o parlano , o fcrivono . Trulli  fa- 
iis  eruditi  videntur , quibus  noflra  igno- 
ta funi  , diceva  Cicerone  i pcrlocchè 
non  li  può  tollerare  , che  a un’uomo 
in  varie  arti  , e fcienze  perito  fìa  poi 
ignota  la  fua  nativa  favella  . Si  potrà 
egli  chiamare  perfettamente  erudito  ? 
Crederà  forfè  d’eflere  di  vantaggio  iH- 
mato  , fe  non  parerà  Italiano  ? Qiial 

fot- 
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forta  mai  di  moftro  è queilo  , infii- 
perbirfi  delle  ricchezze  altrui , e delle 
tue  eiTere  miferabile , e mendicol  Sa- 
per molte  cofe , e fapere  in  Greco , o 
in  Latino  fcrivere  bene  una  favola  , 
e una  cofa  importante , e foda  non  la 
fapere  fcrivere  nel  Ilio  idioma  ? 

XXH.  I Latini , Padroni , come  det- 
to abbiamo,  di  tutto  il  Mondo  a lo- 
ro cognito  , tutto  il  Mondo  a iàpere 
il  linguaggio  loro  sforzarono  , ed  è 
Hata  necellità  il  feguitare  a imparar- 
lo , benché  da’  Barbari  ’l  loro  imperio 
con  la  lingua  ila  Hato  eftinto  , sì  per- 
chè non  fi  perdano  così  illuilri  memo- 
rie , sì  perché  tante  utili  , o dilette- 
voli materie  ne’  loro  libri  trattate  non 
reftafléro  preda  dell’obblivione,  e del 
tempo . E’  reilato  a quelle  anime  gran- 
di quella  fpecie  almeno  di  gloriole  do- 
minio, cioè  di  comandare  tacitamen- 
te a’  polleri  di  quali  tutta  la  Terra, 
che  Tempre  duri  la  lor  memoria  , e 
che  s’ abballiamo  infino  da  teneri  fàn- 
ciulli  al  genio  loro  imperante  condan- 
nati alla  sfèrza  , e all’  ignominia  dell’ 
ignoranza,  fe  il  loro  idioma  non  im- 
pariamo . Non  così  può  dirli  degli  E- 
trufei , nazione  , per  altro  , a’  fuoi 
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tempi  famcia , dè’  quali  nè  meno  i ca- 
ratteri intendiamo  , come  nè  meno  i 
veri  ipecifìci  de’  Vandali  , "e  de’  Goti , 
e d’ altre , benché  fuperbe  , vittorio- 
fe,  e dominatrici  Nazioni,  sì  perchè 
non  ebbero  nè  la  potenza  , nè  la  fa- 
via  Romana  politica  , sì  perchè  non 
confegnarono  alle  carte  cofe  degne  del- 
la fatica , e della  memoria  de’  pofteri . 

XXIII.  Nè  fi  creda  già  , come  ho 
accennato  , per  quanto  Iodi  , che  in 
Italiano  fi  feriva  , che  non  eiàlti  fino 
alleftelle  lo  fiudio  della  Latina,  e del- 
la Greca  favellai  anzi  Io  configlio,  c 
neceiTario  Io  giudico,  e aggiungo,  che 
per  gli  Ecclefiaftici , Storici,  e Scrit- 
turali l’Ebraica,  e l’Arabica  fteflànon 
folo  utili,  ma  neceflàric  fono  , come 
per  gli  eruditi  del  fecole  la  Francefe , 
la  Spagnuola,  Tlnglefè,  e la  Tedefca 
hanno  il  loro  bello , ed  il  loro  utile , e 
infino  per  var;  fini  la  Caldea  ftelfa , la 
Turca,  e la  difficilillìma,  e mifterio- 
fa  Egiziaca  ,*  la  Chinefe  pure , e tan- 
te altre  ftraniere  lingue  , a tempo  , e 
luogo,  nonbiafimo.  Età,  pazienza, 
occafione  , talento , memoria , dilet- 
to , e fini  retti  , e particolari  vi  vo- 
gliono, potendoli  da  tutte  , e in  tutte 

ca- 
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cavar  profitto , utile , e piacere  , per 
le  grandi,  rare,  e pellegrine  notizie, 
che  fi  ricavano . Ciò , che  inculco  , e 
premo , e che  mi  sforzo  per  gloria  no- 
ilradi  perfuadere,  fi  è,  che  iè  imparia- 
mo con  tanta  fatica  , e ftento  le  lin- 
gue altrui , impariamo  ancor  la  no- 
itra,  e fe  abbiamo  fpirito  in  capo,  e 
cuore  in  petto  per  l’onore  della  noftra 
Nazione  , facciamo  , che  alla  noftra 
quelle  fervano,  non  la  noièra  a loro, 
illullrandola  di  nuovi  lumi , e col  tras- 
lataf  il  migliore  altrui , arricchendo  d’ 
ulteriori  notizie  chi  non  ha  comodo  , 
o tempo  da  perdere  nello  iludiare 
idiomi  diverfi  , come  hanno  fatto,  c 
fanno  le  più  prudenti,  e accorte  na- 
zioni . E’  un’ingiuria  troppo  paleic  , 
che  alla  noftra  Italia , e alla  noftra  lin- 
gua facciamo , in  tutto  non  adoprarla , 
e , quali  dilli  , ignominiolàmente  di- 
menticarfela . 

XXIV.  E non  hanno  forfè  avuta  lo- 
de que’  favj  uomini , che  in  Italiano 
pulitamente  fcriflero,  ofcrivono?  Chi 
avrà  coraggio  di  biafimare  il  Bembo, 
il  Caro,  il Gabbrielli,  ilCafa,il  Ca- 
ftelvetro , lo  Speroni  , il  Salviati  , il 
Patrizio,  il Sannazzaro , il  Cinonio, 

il. 
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i!  Varchi,  il  Dolce,  il  Poliziano,  il 
Taflb,  il  Pigna,  l’Ariofto,  l’Alaman' 
ni , il  Cavalca , il  Caftiglione , il  Pe- 
trarca , il  Dante  , il  Boccaccio  , e 
tanti , e tanti  altri  chiarifllmi  Lette- 
rati , ’l  catalogo  de’  quali  foli  un  li- 
bro intero  farebbe  , che  tutti  nella 
noilra  più  fcelta  favella  divinamente 
feri néro  ? Tanto  la  apprezzò  quella 
noilra  Lingua  Sperone  Speroni  , No- 
bile Padovano,  e tanto  fe  ne  compiac- 
que , ed  a fua  particolare  gloria  aferif- 
ie  di  fcriver  bene  Italiano  , che  volle 
vivendo,  che  nella  fua  Lapida  Sepol- 
crale , la  quale  ancor  fi  legge  nell’  in- 
figne  Cattedrale  di  Padova  , ciò  fof- 
lè  , come  fua  gran  lode  , eipreflb  in 
tal  forma  : ^ Meffere  Sperone  Speroni 
de  Ili  ^Ivarotti,  Filofofoy  & Cavalier 
"Padovano  , il  quale  amando  con  ogni 
cura  , che  dopo  fe  del  fuo  nome  fujfe 
memoria , che  almen  negli  animi  de'  vi- 
cini , fe  non  più  oltre  , cortefemente 
per  alcun  tempo  fi  confervajfe , in  vul- 
gar  nofiro  Idioma  con  vario  flile  fino  al- 
lo efiremo  parlò , & fcriffe  non  vulgar- 
mente  fue  proprie  cofe  , & era  letto  , 
& udito  . Fivette  .Anni  SS.  Me  fi  i. 
giorni  13.  &c.  Nacque  nel  ijoo  a’ 
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12  d’Aprile  . Morì  nel  i68S.agli  ii* 
Giugno,  ec. 

XXV.  Taccio  tanti  Storici,  e Scrit- 
tori infigni  in  ogni  genere  d’Arte  , © 
di  Scienza , Antichi , e Moderni , per- 
chè troppo  lungo  , e ftucchevole  fa- 
rei , fe  noverar  gli  voleifi  , e in  le- 
gno d’ amore , e di  ftima  nomino  fo- 
Jamentc  il  favorito  mio  Redi  , e il 
celebrato-  Marchetti  Pifano  , e fl-a’ 
viventi  i due  inlìgni  Salvini  , Antoa 
Francefco  Berlini  , il  noftro  Sig.  Ab. 
Muratori,  Sig.  Marchefe  Orli  , Sig. 
Marchefe  Scipion  MaiFei  , Sig.  Ab. 
Girolamo  Lioni , Sig.  Corradi  d’ Au- 
fìria,  Sig.  Apoftolo  Zeno  , il  Prefi- 
dente D.  Pier-Caterino  C.  R.  S.  degnif- 
fimo  fuo  Fratello  , e tante  penne  illu- 
fìri  Romane , e di  ogni  Città  d’Italia 
riputatilfime  , che  con  mio  cordoglio 
non  nomino  , perchè  mi  manca  il 
tempo  di  efporle  , e il  talento  per  de- 
gnamente lodarle. 

XXVI.  Ma  di  nuovo  alcuni  ram- 
pognano , e con  le  braccia  in  croce 
alzano  le  voci  ai  Cielo  dicendo , eife- 
re  veriflìmo  , che  moi  i con  fomma 
gode  hanno  fcritto , e fcrivono  in  vol- 
lare  favella  > ma  che  però  ra  maggioi; 

Tomo  /.  N par- 
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parte  de’  Medici  , e de’  Filofofì  d’Ita- 
lia ha  Icritto,  e Icrive  in  Latino,  la- 
onde è il  dovere  j feguitare  il  numero 
maggiore  , non  il  minore  . Nulla  il 
numero  maggiore  mi  move  , fe  cre- 
diamo a Seneca , alla  ragione  , e all’ 
efpcrienza  , imperocché  molti  hanno 
ciò  fatto,  e fanno,  perchè  hanno  cre- 
duto , e credono  , di  far  bene  , non 
perchè  abbiano  fatto,  e facciano  aifo· 
lutamente  bene,  non  avendo  fatta,  c 
non  facendo  feriamente  rifleiìione  alle 
ragioni  , c agli  efempli  riferiti  di  fo- 
pra . Ma  il  peggio  lì  è , o caro  Ami- 
co , che  pochi  eccettuati , non  hanno 
Icritto , c non  ifcrivono  nè  in  vol- 
gar  , nè  in  latino , ma  in  uno  ftile 
barbaro  , crudo  , difaggradevole , che 
quali  dilfi  , nè  in  Cielo  , nè  in  Terra 
β trova  . E pure  tutti  vogliono  pare- 
re d’ elTere  nati  , ed  educati  nell’  anti- 
co Lazio , e fi  perfuadono  molto , cre- 
dendoli Latiniifimi , e Fratelli  carnali 
di  Cicerone  , e di  Celare  , quando  , 
fé  dal  loro  fepolcro  alzallèro  il  capo  , | 
e gli  fèntillèro  a parlare,  o le  Opere  j 
loro  leggelTero  , non  intcnderebbono  , 
nè  punto,  nè  poco  ciò,  che  fi  voglia-  | 
■ no  dire.  E’  così  difficile  la  vera  Lati- 
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na  Lingua , che  lo  ikilò  Cicerone  (a) 
lì  dichiarò  dì  non  intendere  ancora  il 
lignificato  netto  d’ alcuna  voce  . Ma 
rifpondono  alcuni,  che  anch’eflì veg- 
gono le  difficultà  , e l’ardua  impreià 
di  voler  bene  , e Latinamente  fcrive- 
re  , come  Cefare  , e Cicerone  fcrive- 
va  , c perciò  dimandan  perdono  , le 
alla  lor  perfezione  fono  di  gran  lun- 
ga lontani  , e adoprano  uno  ftilc  pìià: 
loro  proprio , che  altrui , o più  dell’ 
Arte,·  che  trattano  , che  del  Lazio  , 
contenti  di  non  parlare  in  volgare  j 
quantunque  non  fappian  bene  parlar 
in  Latino.  Che  maniera  ò mai  quella 
di  volerli  difèndere  ? Scufarfi  dell’  er- 
rore prima  di  commetterlo  , e poi 
commetterlo  ? Non  farebbe  più  gia- 
llo, e più  da  uomo  favio  il  non  com- 
metterlo , che  dopo  cornmelTo  fcufar- 
fo  ? Chi  fa  loro  farlo  , fc  , prima  di 
farlo,  fcufa  dimandano  ? Se  adunque 
conolcc,  e vede  ognuno,  che  non  è 
Talpa,  che  anco  chi  confumaflfe  tutta 
la  fua  età  fu  gli  autori  del  fccol  d’oro  > 
non  può  mai  giugnere  a fcrivcre  per- 
fettamente in  Latino  , c molto  meno 
chi  appena  ha  letto  nelle  fcuole  le  pri- 
N 2 me 
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me  Lettere  famigliari  di  Cicerone  , c 
ha  dipoi  confumata  tutta  Ja  vita  fra 
la  barbarie  de’ Medici , de’  Filofofi,  e 
imili,  e perchè  non  iftudiare  con  mi- 
nor fatica  , e più  lode  la  propria  na- 
tiva lingua  , proccurare  di  farli  in 
quella  eccellente,  e in  quella  parlare, 
e fcrivere  ? 

XXVII.  Ma  di  nuovo  rimbrottano, 
e llridono  , che  nel  volgare  idioma 
mancano  i termini , c le  maniere  di 
dire  , per  poter  chiaramente  i fuoi 
fenli  Ipiegare , onde  più  in  quella , che 
nella  lingua  a fuo  modo  Latina  , ben- 
ché di  vocaboli  non  Latini , c fatti  a 
capriccio  piena  , ftenteranno  a parla- 
re , ed  a fcrivere  , che  tutti  intenda- 
no , e fi  renderanno  apprelfo  le  loro 
fcuole  mancanti  , e ofcuri  , e di  po- 
di , o niuna  llima  degni . Rari  fanno 
giudicare  il  vero  , e puro  Latino  , 
onde  balla  , che  abbiano  i libri  il  ti- 
tolo Latino , e del  medefimo  una  cer- 
ta , benché  vana  , apparen2a  , fono 
thiamari , e filmati  Latini , e apprel- 
fo il  vulgo  , particolarmente  nobile  , 
come  tali  applauditi , e venerati . Non 
così  accade  a ehi  fcrive  in  volgare  , 
pofciacchq  tutti,  o quali  tutti  giudicar 


poflbno,  fe  bene,  o male  fia  fcritto^ 
quantunque  le  ultime  finezze  rariilimi 
arrivino  a nettamente  diftinguere  . A 
qucfto  paflb  appunto  gli  ho  colti  . 
Confeffano  in  tal  modo  , di  non  fa- 
per  parlare,  e fcrivere  nè  in  volgar, 
nè  in  Latino , e poi  vanno  fra’  Lette- 
rati sì  pettoruti , e sì  goni}  , che  par 
loro  d’eflère  tanti  Socrati , e tanti  Fia- 
toni ? Fallo  è , che  oramai  nella  no- 
fìra  lingua  manchino  i vocaboli  , le 
parole  proprie , ed  efprellive  , le  ma- 
niere di  ben  dire  , i finonimi i ter- 
mini , e quanto  è neceflario , per  far- 
li intendere  , e per  ifpicgare  in  qua- 
lunque Arte  , o Scienza  i fenfi  fuoi  . 
Tutto  Ila  il  iapergli  , e l’aver  letti  i 
buoni  libri  Tofcani  , o Italiani  , ne’ 
quali  copia  di  dire  , d’eleganze,  e di 
modi  non  manca  . .Se  non  temeifi  d’ 
infaftidirvi , v’  apporterei  ben’  io  in 
tutte  le  Scienze , e in  tutte  le  Arti  uo- 
mini dottiflimi  , che  in  Tofeano  , o 
in  Italiano  perfèttamente  hanno  fcrit- 
to  , da’  quali , come  da  fonti  , tutto 
il  ncceffario  fi  può  cavare  . Il  male  fi 
è,  che  faticare  non  vogliono,  e vor- 
rebbono  , come  per  miracolo , che 
pioveiTero  le  parole  ne’  loro  libri  di 
N 5 ^ucl 


quel  fapor , che  lor  pare  , c in  una' 
parola  fàperle  , è fcriverle  fenza  im- 
parale giammai . Nè  vi  dolga , mi 
diiTe  tin  giorno  un  Tofcaniifimo  Tof- 
cano,  fe  tutti  i termini  delle  Arti  , e 
dèlie  Scienze  nella  noiira  Crulca  non 
ritrovate  , concioliiachè  cadauno  puà 
inettere  con  lìcurezza , e lènza  Icrupu- 
lo  i termini  dell'  Arte  propria  , anche 
fé  foflèr  nuovi , nè  mai  più  detti , non 
effenda  già  un  peccato  , ma  merito 
nella  lingua  , l’arricchirla  di  parole 
nuove,  l’ampliarla , e rilluftrarla , co- 
me fece  , e fi  dichiarò  di  farlo  il  fa- 
pientiiììmo  Cicerone  nella  Latina.  In 
tal  maniera,  fe  farà  povera,  la, farete, 
lèmpre  più  doviziofa  , e darete  mag-^ 
gior  luftro  alla  medefima  , à voi  IteA 
fi , alla  patria  ^ ed  all’  Italia . Anzi  qui 
icuopro  un  nuovo  campo  di  gloria  al 
nofìro  nome  , che  nelle  lingue  morte 
non  fi  ritrova,  nè  fi  può  ritrovare,  ef- 
fondo necelTario  ilare  riftretto  religio- 
famente  in  que’ confini , che  i vecchj 
Padri  loro  poièro  : dove  al  contrario 
in  una  lingua  vivente  è lecito  aggiu- 
gnere  ciò  , che  manca  , e particolar- 
mente-da  chi  ha  la  forte  d’eiTere  nato 
fotto  il  clementiifimo  Cielo  Tofeano,. 

o da 
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ο da  chi  almeno  ha  Γ onore  d’  eiTere· 
aferitto  in  quella  tanto  benemerita  Ac- 
cademia ddla  Crufea  . Che  fe  non 
avrete  quello  amore  di  lode  , non 
avrete  nè  meno  l’amor  della  Patria  , 
dè  deir  Italia. 

XXVin.  Se  poi  alcuni  fono  così 
ingrati , e ribelli  alla  medefima  , che 
nè  ficurino , nè  vogliano  ierivere  nel 
noftro  Idioma,  non  biafimino almeno 
quelli , che  vi  fcrivono , non  gli  deri- 
dano , e con  calunnie  , c farcafmi  la 
loro  buona  fama  imbrattare  non  ten- 
tino , conciolllachè  fi  moilrano  non 
folamente  ignoranti  , ma  invidiofi  , 
ingrati  al  luogo  nativ'O , e,  di  maligna 
natura  dotati  . Seguano  ellì  a fcrivere 
nella  lingua  Latina , fe  pure  nella  lin- 
gua Latina  fcrivono  , non  biafimando 
già  io  , che  non  fi  impari  anche  que- 
fia,  anzi,  come  ho  detto,  configlian- 
do , e volendo  , che  s’impari  > come 
necelfaria,  e Madre  della noftra,  dal- 
la quale  i principali  ornamenti  , le  ric- 
chezze piu  leelte  , e le  dignità  piii 
maeftofe  ricavate  fi  ibno  , e nuove 
ièmpre  ricavare  fi  pofibno.  Que’gran- 
di  uomini,  che  le  Gramatiche  Italia- 
ne fcrilfero  , e diedero  tanti  , e così 
^ N 4 uti- 
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«tili  precetti  , per  illuftrare  , e dat 
metodo  alia  noftra  lingua , non  erano 
già  privi  della  Latina,  nè  della  Gre- 
ca, dalle  quali  come  da  limpidi  fon- 
ti j il  più  elegante  , il  più  grave  , il 
più  artificioib  cavarono  per  arricchir- 
la . Si  doni  alle  antiche  lingue  la  pro- 
pria lode,  ma  non  lì  defraudi  de’pro- 
prj  encomj  la  nuova , invidiando  con 
iniquo  configlio  il  fuo  nafcimento , e 
l’aumento  fuo  , mentre  non  ha  altra 
reità,  che  d’eiTer  nuova.  A niunalin-^ 
gua  più  a0bmiglia  la  noftra,  che  alla 
Latina  , e come  legittima  figliuola 
porta  in  fronte  la  vera  immagine  del- 
la madre  , onde  fi  viene  a fare  anche 
«n  fenfibile  affronto  alla  Madre , fe 
la  figliuola  fi  biafima,  e fi  difprezza; 
come  al  contrario  lodando  , abelkn- 
do  , e perfezionando  la  figliuola  , fi 
viene  in  uno  fteffo  tempo  ad  enco- 
miare , e ad  efaltare  la  Madre  . Ai 
contrario  un’orrida  barbarie  non  ià- 
rebbi· , volere  al  difpetto  del  corfo  del 
Mondo  , e dell’  ufo  del  fecolo , ucci- 
dere, per  così  dire  , una  figliuola  vi- 
va , e che  regna  , per  ravvivare  una 
Madre  morta  , e che  più  non  regna  , 
eioè  non  voler  parlare  con  una  lit>> 

gua, 
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gua , in  cui  fiamo  nati , e nutriti  , per 
rimettere  in  piedi  le  anticaglie  , ful- 
minate dal  tempo  , e già  tant’  anni  ca- 
dute a terra? 

XXIX,  Voleva  pailàre  lotto  fflenzio 
una  ragione  , per  cui  univcrfalmente  i 
Medici , e i Filofofi  , e ancora  certi 
altri  , che  qualche  dottrina  , benché 
grave,  ma  utile  anch’eila  , e mercena- 
ria proièflano,  vogliono,  obene  , o 
male , che  facciano  , icrivere  ièmprft 
in  Latino,  ma  la  mia  , già  conofciu*^. 
ta , ingenuità  me  lo  vieta . Conoico. 
i Medici  più  accorti  , e più  prudenti 
la  debolezza  della  lor  arte  , la  poca 
notizia,  che  hanno,  delle  vere  ine on- 
traftabili  cagioni  interne  de’  mali  , la 
povertà  de’  rimedj  , la  fallacia  de* 
pronoftici  , e in  poche  parole  il  quali 
inganno  , benché  lufinghevole  , ed 
amato  dal  popolo,  e perciò  tutto  co- 
prire, e nalcondere  fotto  parole  Gre- 
che, Arabe,  Latine  , e Barbare  arti- 
ficiolamente  li  sforzano  , tollerar  non 
potendo  , che  alcun  Medico  lineerò 
feriva  in  volgare,  acciocché  da  tutti 
intefo  non  perda  l’Arte  il  credito,  ed 
eglino  il  guadagno , E in  fatti , dap- 
poiché li  fono  incominciati  a lare  i 
N 5 Con- 
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Gonfulti  , e a icriver  libri  in  lingua 
volgare  , quanto  ha  perduto  di  ftima 
particolarmente  la  Clinica  , o Γ Arte 
Pratica  , per  non  dire  la  fina  ciurme- 
ria d’ alcuni?  Non  nego  già  , nè  uo- 
mo favio  lo  può  negare  , che  la  Me- 
dicina , come  dono  di  Dio , non  ab- 
bia il  fuo  fondo  buono  , e molti  effi- 
caci , ed  ottimi  rimedj , ma  dico  be- 
ne , che  moltiifimi  Medici  , o per 
ignoranza , o per  malizia , guaftano  il 
buono,  e il  forte  dell’  Arte  con  copia 
ffialdanzofa  d’inutili , e fovente  danno- 
fi  rimedj,  coprendogli  , ed  infrafean- 
dogli  con  nomi  ampollofi , e inganne- 
voli , o Greco-Latini  , o Latino-Ita- 
liani, per  incalappiare  i più  fèmplici, 
i quali  non  fanno , che  la  Natura  è la 
vera  , e fola  Medicatrice  de’  mali , e 
non  dovere  far  altro  il  Medico  , che 
aiutarla  , ed  efÌere  fovente  fpettatore 
delle  fue  fole  operazioni,  non  confon- 
derla , levarle  le  forze , od  opprimer- 
la , combattendo  fovente  più  in  favo- 
re del  male  , che  della  Natura  . Ma 
per toimare, d’onde  partimmo,  provo- 
candomi troppo  la  materia  , non  vo- 
gliono nè  meno  i Filofofi  , partico- 
larmente Scolafiici  , che  malamente  fi 

gfo' 


Articolo^.  299 
gloriano  d'effereTeripatetici , chele  lo- 
ro Filofofie  in  volgare  fi  ferivano , im- 
perocché la  fallacia  delle  loro  dottri- 
ne , e l’inganno  de’  loro  Sofifini  trop- 
po facilmente  fi  feoprirebbe.  Fate,  che 
traslatino  in  lingua  volgare  folamente 
le  loro  diftinzioncelle , con  le  quali 
ne’  garruli  circoli  tanto  d’onore  fi fàn- 
Bò,.  e le  quali  hanno  tanti  , e cosimi- 
ileriotì  fignificati  j non  troverete , che 
parole  vote,  fenza  fugo,  fenza  lenib, 
ed  inutili  . In  altre  feienze  , e dot- 
trine non  m’  inoltro , ballando  di 
aver  accennate  quelle  due , la  feconda 
delle  quali  è il  fondamento  di  tante. 
A colioro  dunque  fède  alcuna  prellar 
non  dobbiamo  , fè  la  lingua  volgare 
detellano  , facendo  ciò  folamente  per 
interelfe  , e quafi  mi  fuggì  dalla  pen- 
na , per  invidia  del  ben  pubblico . In- 
tanto mi  lìa  lecito  llabilire  con  quel 
mirabile  ingegno  del  nollro  TalIbni(<i  ) 
e^re  maffima  indubitabile , che  farebbe 
di  gran  lunga  più  utile  in  comune  ali''  § 
Italia , che  tutte  le  Trofeffioni , KArtif 
e Dottrine  f offero  fcritte  nella  lingua  , 
che  fi  favella  comunemente  , come 
facevano  i Greci , e i Latini , e come 
N , han- 
( a ) Penfitfi  Lib,  9.  KV» 
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hanno  incomminciato  a far  gli  Spapim· 
li:  il  quale,  fe  adeflb  foffe  vivente  , 
v’ aggiugnerebbe  , come  abbiamo  già 
detto,  iFranccfì,  gringlelì,  iTedC' 
fchi  fìelfi,  ed  ogni  nazione  più  colta, 
■o  che  coltivando  fi  vada  , e che  or- 
mai conofca  quella  verità , ed  ami  'I 
bene  del  pubblico . 

XXX.  Aggiugniamo  un’altra  Polir 
tica  di  certi  Gramatici  mercenari  , 
molti  de’  quali  con  quello  folo  meftie- 
re  accattano  il  pane  , lì  fanno 'amici, 
c padroni , ed  avvantaggiano  le  lor  for- 
tune, laonde  non  fanno  altro,  checon 
irata  voce  gridare  contra  di  chi  par- 
la , ofcrivc  Italiano,  o Tofcano , proc- 
curando  tutte  le  arti  , e tutti  i modi 
di  fcreditarlo , temendo  fòrte , che  fe  il 
popolo  prende  diletto  nel  lodato  idio- 
ma , lo  perda  nel  latino,  c in  confe· 
iguenza  cali  loro  l’utile  , e Γ affettato 
imperio  di  dominare  . Ma  fe  han- 
no ufo  di  ragione  , avvertano  bene  a 
quanto  ho  detto  finora , cioè , che  non 
nego,  anzi  coniglio  , e voglio,  chei 
Giovani  imparino  il  Greco , e il  La- 
tino, ma  voglio  ancora , che  nelle  llef- 
le  Icuole  imparino  Γ Italiana , e Tolca- 
Jsa  lingua,  e non  lafcino  ufcire  dalle 

tne- 
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Biedefiinei  loro  Scolari,  di  quella co^ 
ignoranti,  e fciocchi,  che  fenza  die* 
ci  ipropofiti  non  fappiano  fcrivere  due 
linee  . Non  ho  lingua  al  contrario  , 
nè  penna  ballante  d’ encomiare  que’Mac- 
fìri,  che  anche  il  noftro  più  puro,  c 
più  limato  idioma  Icriamente  agli  Sco- 
lari infegnano , come  qui  in  Padova 
un’  ini%ne  Profcllbre  di  belle  lettere  , 
d’alta,  e meritata  fama,  ed  in  alcune 
fcelte  fcuole  hanno  incominciato  con 
matura  prudenza  a porre  in  ulo,  e parti- 
colarmente in  una  degnamente  celehra- 
tilllma , da  cui , poco  fa , per  ufo  degli 
fcolari  èufcita  un’utiliilima  opera  col  ti- 
tolo di  Ortografia  Moderna  Italiana  con 
qualche  altra  cofa  di  lingua ec.  ( λ)  , dal 
che  vado  con  incredibile  mia  allegrezza 
comprendendo  , che  appoco  appoco  fi 
va  inlìnuando  nell’  animo  di  tutti  i più 
prudenti  , e ben’  accoilumati  ingegni 
quella  intuibile  verità  , c non  volgerà 
gran  tempo,  che  otterrà  l’univerfale 
acconfen timento  , ed  il  comune  ap- 
plaufo . 

XXXI. 

(a)  Padova  in  fetnmimrìo  iTtt.  ht/^^pag. 
498.  ferina  la  ietterà  dello  Stampate-, 
re  ^ t^\indice  degli  Autori  , Avvertila, 
menti  Gramaticali  pofti  nel fine  ^ e dieie 
ei  ^ e fei  Lettere  del  ì^edi  ^ , 
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ΧΧΧΓ.  Ma  torniamo  al  grave  puti- 
to dal  TaiToni  accennato,  di  traflatare 
neimplèro  idioma  non  folamente  i Me- 
dici, ma  iPilofofi,  e qualiìvoglia  Au- 
tore più  recondito,  più  fcientifico,e 
piu ncceiTar io , Greco , Latino,  od’ 

altro  idioma,  comedicemmo  averfat- 
to  , e fare  gl’  ingegnofi  Francefi  , it 
qual  penfiere  non  è già  nato  in  capo 
a’  fuddetti , ma  è giunto  nella  Francia 
dalle  Italiane  contrade  j imperocché 
non  folamente  il  menzionato  TaiToni, 
ma  il  dottilfimo  Sperone  Speroni  mol- 
to tempo  innanzi  nel  fuo  Dialogo  del- 
le lingue  ( Λ ) ne  fa  un  lungo , e pefatò 
ragionamento  in  perfona  di  Peretto  , 
il  quale  fui  bel  principio  così  s’ e/pri- 
me: Dio  voleffe  in  Jervigio  di  chi  ver- 
rà dopo  me  , che  tutti  i libri  di  ogni 
fcienxA  y quanti  ne  fono  Greci  y e La- 
tini y ed  Ebrei  y alcuna  dotta  y e pieto- 
fa  perfona  fi  dejfe  a fare  volgari:  for- 
fè i buoni  Filofofartti  farebbero  in  nu- 
mero ajfaipiù  fpefo  y.che  a'  dì  noflrinon 
fono  y e la  loro  eccellenza  diyenterebr 
he  più  rara,  (del  qual  penfiere  fu.pu- 
re  il  Manuzio,  come  dicemmo  )-, 
'Segue  dipoi  Peretto  parlante  col  La- 
V . fea- 

(a)  Venetia  ^ Aide  i 
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il'ari  a provare  l’utilità  deH’Italiana. 
lingua  , apportandone  fortilìirne  , e in- 
contraflabili  ragioni , le  quali  ( eflèndo 
piuttc^toil  libro  raro,  e molto  a mio 
propofito  facendo  ) mi  prenderò  la 
pena  di  riferire  in  breve  , troncando 
il  Didogifmo  , e aggiungendo  j e le- 
vando ciò , che  mi  parerà  più  opportu- 
no ,,  acciocché  con  un  teftimonio  sì· 
grande  , e di  tanta  autorità  aggiugnia·: 
mo  forza  a forza , e dimoftriamo  l’é- 
viJente  vantaggio  , che  reca  per  tutti 
i verfl  all’Italia  chi  nel  volgare  idio- 
ma fcrive , od  è per  ifcrivere . Cerea 
quello  valente  Maellro  in  primo  luo- 
go , d’onde  avvenga  , che  gli  uomini 
di  quella  età  generalmente  in  ogni  fci- 
enza  fieno  men  dotti , e di  minor  pre- 
gio , che  già  non  furon  gli  amichi  .· 
lo  che  è contra  il  dovere  r concioflie- 
cofachè  molto  meglio,  e più  facilmen- 
te fi  può  aggiugnere  alcuna  cola  alla  dot- 
trina trovata , che  trovarla  da  fe  me- 
defimo.  Rifponde,  fra  le  altre  ragio- 
ni , elTervene  una , che  giudica  la,  prin- 
cipale , la  qual' è ,,  che  noi  altri  Mo- 
derni viviamo  indarno  gran  tempo  , 
confumando  la  maggior  parte  de’  no- 
ilri  anni  in  altri  ilud;  , la  quale  cofa. 

agli 


Supplementi 

" agli  antichi  non  avveniva:  e per  me- 
glio diftinguere  il  fuo  parlare  , porta 
ferma  opinione  , che  Io  itudio  della 
lingua  Greca,  e Latina  fia  cagione  dell’ 
ignoranza , imperciocché , fé  il  tempo  , 
che  intorno  ad  ciTe  perdiamo  , li  Γρεη- 
deflè  da  Noi  imparando  Filofofia  , per 
avventura  Γ età  moderna  genererebbe 
quei  Platoni,  e quegli  Ariftotili , che 
produceva  rantica,come  anche  Manuzio 
diceva . Ma  noi  vani  più , che  le  canne , 
pentiti  quali  di  aver  lalciata  la  cuna  , 
ed  elTer  uomini  divenuti , tornati  un’ 
altra  volta  fanciulli , altro  non  faccia- 
mo dieci,  e venti  anni,  che  imparare 
a parlare  chi  Latino  , chi  Greco  : li 
quali  anni  finiti,  e finito  con  eflb  loro 
quel  vigore,  e quella  prontezza,  la  qua- 
le naturalmente  iuol  recare  all’ intellet- 
to la  gioventù,  allora  procuriamo  di 
farci  Filofofi  . Così  feguendo  l’ altrui 
giudizio , altra  cofa  non  viene  ad  ei- 
ière  quella  moderna  Filofofia,  che  ri- 
tratto di  quell’antica  : però  così  come  il 
ritratto , quantunque  fatto  d’ artificio- 
liffimo  dipintore , non  può  elÌere  del 
tutto  limile  all’idea  , così  noi  , ben- 
ché forfè  per  altezza  d’ ingegno  non 
fiamo  punto  inferiori  agli  antichi,  noti- 
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dÌMeno  in  dottrina  tanto  fiamo  minori  ^ 
quanto  lungo  tempo  fiati  fviati  dietro 
alle  favole  delle  parole , e coloro  final- 
mente imitiamo  filofofando  , a’ qua- 
li alcuna  cofa  aggiungendo  dee  avan- 
zare la  noilra  induftria. 

XXXII.  Viene  interrogato , iè  dun·· 
que  un  tale  ftudio  lafciar  dobbiamo  , 
a)  che , come  noi  abbiamo  già  detto , 
di  no  rifponde , mentre  ciò  aon  fi  po- 
trebbe , finché  Γ Arti , e le  fcienze  fo- 
no nelle  mani  de’ Latini,  e de’ Greci j 
ma  però  sì  fare  dobbiamo  per  l’avve- 
nire , che  d’ ogni  cofa  per  tutto  il  Mon- 
'do  polfa  parlare  ogni  lingua  . Aflìcu- 
ra,  come  nè  punto,  nè  poco  impor- 
terebbe, che  in  lingua  vulgare  filofo. 
far  fi  doveflè , e lènza  aver  cognizio- 
ne della  lingua  Greca  , e Latina  5 te- 
nendo per  fermo,  chele  lingue d’ogni 
paefe  , così  l’ Arabica  , e l’ Indiana  , 
come  la  Romana  , e l’ Atcniefe  fieno 
d’ un  valore  medefimo  , e da’  mortali 
ad  un  fine  con  un  giudizio  formate 
Non  vuole , che  dell’  Idioma  fi  parli  ^ 
come  di  cofa  dalla  Natura  prodotta  , 
eflèndo  fatte  le  parole  , e regolate  le 
lingue  dall’  artificio  delle  perfone  , a 
beneplacito  ioro , non  piantate  , nè 
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ièminate  , le  quali  iifiaxno  , come  te- 
fìimonj  del  noilro  animo  , iìgnilìcan- 
"do  tra  noi  i concetti  dell’  intelletto  : 
laonde  tuttoché  le  cofe  dalla  Natura 
create  , e le  fcien2e  di  quelle  fieno  in 
tutte  quattro  le  parti  del  Mondo  una 
cofa  medefima  : nondimeno  , percipc- 
clié  diverfi  uomini  fono  dt  parere  di« 
verfo , però  ierivono  ^ e parlano  di- 
verfamente;.  la  quale  diverfità,.  econ- 
fafione  delle  voglie  mortali  degnamen- 
te è nominata  Torre  di  Babel-  Dunque 
non  nafeono  le  lingue  per  fe  medefi- 
me,  a guifa  d’alberi,  od’ erbe,  qua- 
le debole,  ed  inferma  nella fuafpecie^ 
quale  fana,  e robufta,  ed  atta  meglio 
a portar  la  foma  de’noftri  umani  con- 
cetti : ma  ogni  loro  virtù  nafee  al  Mon- 
do dal  voler  de’ mortali  . Per  la  qual 
cofa , così  come  fenza  mutarli  di  co- 
fiume  , o di  nazione , il.  Francefe  , e 
l’Inglelè,  non  pur  il  Greco,  ed  il  Ro- 
mano fi  può  dare  a filofofare  , così 
crede,  chela  fua  lingua  natia  pofla  ad 
pgnuno  compiutamente  comunicare  la 
fila  dottrina  . Traducendofi  dunque  a’ 
noftri  giorni  la  Filefofia  , feminata 
dal  noftro  Ariftotile  ne’ buoni  campi 
d’Atene,  di  lingua  Greca  in  volgare 
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ciò  iàrebbe  non  gittarla  tra’  faill , o i» 
mezzo  a’  boichi , dove  iterile  divenif- 
fe,  ma  fàrcbbefi  di  lontana  vicina,  e 
di  forelliera,  ch’ella  è,  cittadina  d’ o^ 
gni  provincia  . In  quel  modo  forfè  , 
che  gli  aromati  , e le  altre  Orientali 
cofe  a noitro  utile  porta  alcun  Mer- 
cadante  d’india  in  Italia , dove  meglio 
per  avventura  fon  conofciute,  e trat- 
tateche  da  coloro  non  fono , che  ol- 
irà il  Mare  le  feminarono , e ricoHe- 
ro  ; fimilmcnte  le  fpeculazioni  di  Ari- 
itotile  ci  diverebbono  piu  fàmigliari  , 
che  ora  non  fono,  e più  facilmente 
farebbono  intcìè , cd  adoprate  da  Noi , 
e a miglior  ufo  ridotte , fe  di  Greco  , 
o di  Latino  in  Volgare  alcun  dotto, 
nomo  le  traiportafle. 

XXXIII.  Nè  gli  rende  alcuna  difiì- 
cultà  il  parere  , che  alcune  lingue  fie- 
no piu  atte  a fpiegare  i concetti  de’ 
dotti , altre  degl’  indotti , e che  la  Gre- 
ca veramente  tanto  fi  convenga  con  le 
dottrine , che  a dover  quelle  fignifica- 
re , Natura  ifteiTa , non  umano  inten- 
dimento pare,  che  l’abbia  formata  , 
lo  che  aiTeriicc  Platone  nel  iuo  Cra- 
tillo:  onde  vogliono  alcuni  , che  dir 
fi  polTadi  tal  lingua,  che  quale  è il  hi- 
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me  a’  colori , tale  ella  fia  alle  difcipli- 
ne  , onde  fenza  il  fuo  lume  nulla  il  no- 
fìro  umano  intelletto  vedrebbe  , ma 
in  continua  notte  d' ignoranza  fi  dor- 
mirebbe. Rifponde,  eh’ egli  piuttofto 
vuol  credere  ad  Ariftotile,  ed  alla  ve- 
rità , che  lingua  alcuna  del  Mondo  ( fia 
qualfivoglia)  non  polla  aver  da  feièei- 
ia  privilegio  di  fignificare  i concetti 
del  noftro  animo , ma  tutto  confifia  nell’ 
arbitrio  delle  perfone  . Laonde,  fe  al- 
cuno vorrà  parlar  di  Filofofia  con  pa- 
le Mantovane,  o Milanefi  , non  gli 
può  eflèr  difdetto  a ragione  , più  , 
chedifdctto  gli  fia  il  filofofare,  el’in- 
tendere  la  cagion  delle  cofe . Vero  è, 
che  perchè  il  Mondo  non  ha  in  coftu- 
me  di  parlare  di  Filofofia  , fe  non 
Greco,  o Latino,  già  crediamo,  che 
far  non  pofla  altrimenti , e quindi 
avveniva , che  a’  fuoi  tempi  folamen- 
te  di  colè  ordinarie  , e volgari  vol- 
garmente fi  parlava  , e fi  fcriveva  . Il 
male  fi  è , che  fino  allora  venivano  con- 
fiderati  i milìerj  della  Filofofia  d’ Ari- 
jfotile , come  cofe  facre,  e perciò  piut- 
tofto  con  l’altrui  piu  recondite  lingue, 
che  con  la  comune  nollra  Favella  fi 
movevano  a comunicarceli  : il  qual* 

erro- 
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•errore,  benchèconofciuto  da  molti,  niu- 
no  però  ardiva  di  ripigliarlo  , e cor- 
reggerlo . Ma,  tempo  forfè  ( foggiugne 
quali  Profeta , riguardo  almeno  finora 
alla  Nazione  Francefe  ) pochi  anni  ap- 
prejfo  verrà  y che  alcuna  buona  per  fona 
non  meno  ardita , che  ingegnofa  porrà  ma- 
no a così  fatta  Mercatanxia  y e per  gio- 
var e alla  gente  y non  curando  dell'odio  , 
nè  dell’  invidia  de'  Letterati , 0 de’  Filo- 
fofi  y condurrà  d' altrui  lingua  alla  no- 
fra  le  gioie  y e i frutti  delle  fcienxe  , 
le  quali  ora  perfettamente  non  gufiamo  , 
nè  conofciamo.  Nè  penfa  già,  che  un 
tale  volgarizzatore  fia  per  trar  biafimo 
da  fimile  fatica  j imperocché  , quan- 
tunque alcun’ invidiofo  del  ben  pubbli- 
co, o del  particolare  fuo  bene  amico, 
fia  da  prima  per  dirne  male  , poco 
da  poi  mille , c mille  altri  loderanno  , 
e benediranno  il  fuo  ftudio , nè  crede- 
ranno già  un’  erefia  , nè  che  fi  guafti 
in  tal  manieta  per  alcun  tempo  la  Fi- 
lofofia  d’  Ariftotile  , Spiacque  allo 
Speroni,  di  non  poter  più  fare  quella 
fatica  , perocché  troppo  tardi  venne 
da  lui  una  sì  bella  verità  conofeiuta  , 
perchè  di  molto  utile  a tutti  farebbe  .· 
mentre  Arillotile , Demoilene , Cice- 
rone 
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rene,  ed  altri  antichi  fapienti  al  loro 
popolo  , e a’  loro  fcolari  non  in  una 
foreftiera,  ma  nella  loro  propria  lin- 
gua parlavano  . Certo  anni , e luftri 
miferamente  confumiamo  in  appren- 
der quelle  due  lìngue  , non  per  gran- 
dezzay  dice,  d' oggetto  y ma  folcmen- 
te  perchè  allo  fludio  delle  parole  con- 
fra la  naturale  inclinazione  del  t oflro 
umano  intelletto  ci  rivogliamo , il  qua- 
le deftderofo  di  fermarfì  nella  cognizione 
delle  cof e , onde  fi  diventa  perfetto  , 
non  contenta  di  effere  altrove  piegato  , 
ove  ornando  la  lingua  di  parolette  y e 
di  dance  refli  vana  la  noflra  mente  . 
Dunque  dal  contrailo  , eh’ è tuttavia 
tra  la  Natura  dell’  anima  , e tra  ’l  co- 
fiume  dclnoilro  fludio,  dipende  la  dif^ 
ficultà  della  cognizion  delle  lingue  , 
degna  veramente  non  d' invidia  y ma  d’ 
odio  y non  di  fatica  , ma  di  fafiidio , e 
degna  finalmente , di  dover  ellère  non 
apprefa  , ma  riprefa  dalle  perfone  , 
fìccome  cof  a,  la  quale  non  è ciboy  ma 
fogno  y ed  ombra  del  vero  cibo  dell' in- 
telletto,, 

XXXIV.  Non  potrebbe  già  con  ra- 
gionela  Filofofia  dolerli , perchè  ogni 
uomo  per  ogni  luogo,  e con  ogni  lin- 
gua 
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gua  il  fuo  valore  efaltaiTe,  eie  fue  piu 
fpinofe  quiiHoni  agitaiTe  : concioifia- 
etó  ciò  fi  farebbe  anzi  a fomma  glo- 
ria , che  a vergogna  di  lei , la  quale  , 
fe  non  fi  fdegna  , di  albergare  negl’in- 
telletti Italiani  , o Lombardi  , non  fi 
dee  nò  meno  fdegnare  d’  eflère  trat- 
tata dalla  lor lingua.  L’India,  laSci- 
tia,  l’Egitto,  dove  sì  volentieri  abb 
tava,  produflè  genti,  e parole  molto 
più  firane  , e più  barbare , che  non 
fono  ora  le  Mantovane , o le  Bologne- 
fi.  Lo  ftudio  della  lingua  Greca , e La- 
tina Γ ha  quali  dal  noftro  Mondo  cac- 
ciata , mentre  /’  uomo  non  curando  di 
faper  che  fi  dice  ^ vanamente  fuole  im- 
parar a parlare , e laf  dando  V intellet- 
to dormire  , [veglia  , ed  opra  la  lin- 
gua . Natura  in  ogni  età  , in  ogni  pro- 
vincia, e in  ogni  abito  è fempremai 
una  cola  medefima  : la  quale  ficcome  fa 
volentieri  le  fue  arti  per  tutto  il  Mon- 
do, e non  meno  in  terra , che  in  Cie- 
lo, e per  eflèr  intenta  alla  produzione 
delle  Creature  razionali , non  lì  feorda 
delle  irrazionali , ma  con  eguale  arti- 
fizio genera  noi,  ed  i bruti;  così  da 
ricchi  parimente,  c poveri  uomini  , 
da  nobili,  e vili  perfon^  con  ogni  lin- 
gua 
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gua  Greca , Latina,  Ebrea,  Italiana j 
Tofcana,  o Lombarda  degna  d’eflere 
conofciuta  , e lodata  . Gli  augelli , e 
le  altre  beftie  d’ogni  maniera  ora  con 
un  fuono,  ora  con  Γ altro  fenza  diftin- 
zione  di  parole  i loro  affetti  fignifica  · 
no , e molto  meglio  dobbiamo  ciò  fa- 
re noi  uomini,  ciafcuno  con  la  fua  lin- 
gua , fenza  ricorrere  all’  altrui  , Le 
fcritture  , ed  i linguaggi  fono  flati 
non  a fallite  di  lei , la  quale  ( come  di- 
vina, ch’ella  è ) non  ha  meflieri  del 
noflro  ajuto,  ma  folamente  a utilità, 
e comodità  noftra  , acciocché  aflènti , 
prefenti,  vivi,  e morti  manifcflando 
Γ un  Γ altro  i fecreti  del  cuore  , più 
facilmente  confeguiamo  la  noflra  pro- 
pria felicità,  la  quale  è pofia  nell’ in- 
telletto delle  dottrine , non  nel  fuono  del- 
le parole  y e per  confequente  quella  lin- 
gua , e fcrittura  doveri!  ufar  da’Mortali , 
la  quale  con  più  agio  apprendemmo  . 
E come  meglio  farebbe  flato  ( fefof- 
fe  flato  polìibile  ) l’ avere  un  folo  lin- 
guaggio , il  quale  naturalmente  ufato 
foife  dagli  uomini  : così  ora  effer  me- 
glio , che  Γ uomo  feriva  , e ragioni 
nella  maniera , che  meno  dalla  fua  Na- 
tura  fi  feofla;  la  qual  maniera  di  ra- 
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gionare  appena  nati  impariamo , ed  a 
tempo,  quando  altra  cofa  non  fiamo 
atti  ad  apprendere.  Lo  fteiTo,  dice  , 
che  avrebbe  detto  al  fuoMaeftro  Ari- 
ilotile,  della  cui  eleganza  d'orazione 
poco  li  farebbe  curato  , quando  fenza 
ragione  folTero  da  lui  fìati  fcritti  i Tuoi 
libri" . Natura  adottò  lui  per  fìgliuo' 
Io , non  per  elTere  nato  in  Atene , ma 
per  aver  bene  in  alto  intefo,  bene  par- 
lato, ebene  fcritto  di  lei . La  verità 
( così  credevano  allora)  trovata  da  lui 
e la  difpofizione , e l’ordine  delle  co- 
fe  , e la  brevità  , e gravità  del  par- 
lare , efler  fua  propria , e non  d’ altri , 
nè  quella  poterli  mutare  per  mutamen- 
to di  voce . Aggiunge  , elTere  il  folo 
nome  di  Ariièotile  , difeompagnato 
dalla  ragione , di  alTai  picciola  auto- 
rità : a lui  ilare , fe  ( elTendo  Lombar- 
do ridotto)  efler  volefle  Arifl:otile:e  Noi 
mortali  di  quella  età  così  aver  cari  i 
fuoi  libri , tramutati  nella  lingua  La- 
tina come  gli  ebbero  i Greci , mentre 
in  Greco  gli  iludiavano  ■,  e ciò  perchè 
dobbiam  proccurare  con  ogni  induflria  cT 
intenderli  , per  divenire  ma  volta  non 
jitenieft  ^ ma  Filofofi. 

XXXV.  Si  lamenta  in  oltre  de’ fuoi 

Tomol.  O tem- 
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tempi  ( come  pur  noi  de’  noftn  Jamen- 
tar  ci  polliamo)  ne’ quali  il  ihidiava  , 
mn  ad  effere  , ma  a parer  favio  5 im- 
perciocché, dove  una  via  di  ragione 
in  qualunque  linguaggio  può  condur- 
ne alla  cognizione  della  verità , quel- 
la da  canto  lafciata , ci  mettiamo  per 
una  ili  ada , la  quale  in  effetto , e per 
Vero  dire , tanto  ci  dilunga  dal  noftro 
fine,  quanto  altrui  pare,  che  vi  ci  me- 
ni vicini.  Crediamo  d' alcuna  cof a f ape- 
re  αβ  ai  ^ quando  y fenxaconofcere  il  fon- 
do di  lei , pojfiamo  dire  in  qual  modo  la 
nominava  Cicerone  y T linio  ^ Lucrexio  , 
e Virgilio  tra  Latini  Scrittori , e trd 
Greci  Platone,  ^ifiotile,  Demoflene  , 
ed  E f chine,  delle  cui  /empiici parolette 
fanno  gli  uomini  le  loro  arti,  e fcienxe , 
inguifa,  che  dir  lingua  Greca,  e La- 
tina, par  dire  lingua  divina,  e che  fo- 
la la  lingua  volgare  ila  una  lìngua  inu- 
mana , priva  in  tutto  del  dilcorfo  dell*' 
intelletto  j lo  che  accade  forfè  non 
per  altra  ragione  , fe  non  perchè  per 
avventura  tanta  fatica,  come  le  altre, 
non  ci  colia , imparandola  da  fanciulli , 
dove  a quelle  altre  con  molta  cura  ci 
convertiamo,  cornea  lingue,  le  qua- 
li fcioccamente  giudichiamo  più  con- 

ve- 
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venienti  con  le  dottrine  , che  con  le 
verità  le  dottrine  convenienti  non  fo- 
no . Quefta  pazza  opinione  è così  filla 
negli  animi  d’ alcuni  mortali  , chemoi- 
ti  fi  fanno  a credere , che  a dover  far- 
fi  Filofbfi  baièi  loro  fapere  fcrivCre , 
e leggere  Greco  , fenza  più  ; non  al- 
trimenti, che  fe  lo  fpirito  d' Enfiatile  y 
a guifa  di  Folletto  nel  Criflallo , fiejje 
rinchiufo  nell'  alf aleno  di  Grecia  y e con 
lui  infieme  foffe  coflretto  d' entrar  loro 
nell' intelletto  a fargli  dotti  ; dichiaran- 
dofi,  lo  Speroni  d’ averne  moltia’fuoì 
giorni  veduti  così  arroganti , che  privi 
in  tutto  d’ogni  Scienza  , confidandofi 
folamente  nella cognìzion  della  lìngua, 
hanno  avuto  ardimento  di  porrer  ma- 
no a’  fuoi  libri  , quelli  a guifa  degli 
altri  libri  d’umanità  pubblicamente cf- 
ponendo.  Dunque  acoftoro  il  far  vol- 
gari le  dottrine  di  Grecia  parrebbe 
opra  perduta,  sì  per  l’indegnità  della 
lingua,  come  per  l’anguftia  de’ termi- 
ni , dentro  i quali  col  fuo  linguaggio 
è rinchiufa  Γ Italia,  vana  ftimando  la 
imprcfa  dello  fcrivere  , e del  parlare 
in  maniera , che  non  l’ intendano  gli 
itudiofi  di  tutto  il  Mondo . Ma  quello  y 
foggiugne,  che  non  è fiato  da  me  vedn- 
O 2,  t9 
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to  ( ecco , come  di  nuovo  quefio  fa- 
pientifllmo  Padovano  col  Ilio  fino  giu- 
dizio a maraviglia  prevede  ) [pero  do- 
ver vedere  ( quando  che  fta)  chinafce- 
ί-Λ  dopo  me^  e a tempo,  che  le  perfone 
dotte  ’ ma  meno  ambiziofe  , 
nio , ^ ptà  ftncere  delle  prefenti , degneranno 
d'  effere  lodate  nella  ìor  "Patria , fenxa 
curar  fi,  che  la  Magna,  o altro  flrano 
paefe  riverifca  i loro  nomi . Che  iè  la 
forma  delle  parole  , onde  i futuri  Fi- 
lofofi  ragioneranno,  e fcriveranno  del- 
le loro  fcienze , farà  comune  alla  ple- 
be , Γ intelletto  , e il  fentimento  di 
quelle  farà  proprio  degli  amatori , e 
itudiofi  delle  dottrine  , le  quali  hanno 
ricetto  non  nelle  lingue , ma  nell'  animo 
de'  mortali. 

XXXVI.  Per  fuggire  adunque  il  fafti- 
dio  , e la  lunghezza  del  tempo  nell’ 
imparare  le  lingue  morte  , farà  utile 
cola , e convenevole  vivere,  parlare  , 
e icrivere  Italiano , e indarno  s’ affati- 
cheranno col  tempo  alcuni  nel  volere, 
che  fempre  in  latino  fi  feriva  , folle- 
vando  una  tal  lingua  dalla  ruina  fua  . 
Kè  a lui  pare  , a’  Libri  di  chi  allora 
fcriveva  , e che  di  ciò  far  prova  vole- 
vano, confiderando  , che  lo  fcrivere 
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latino  fia  è altro  , che  un’  andar  ri- 
cogliendo per  quello  Autore  , e per 
quello,  ora  un  nome,  ora  un  verbo, 
ora  un  avverbio  della  fua  lingua , il 
che  facendo,male  fperanoco’  fuoi  fram- 
menti farla  rifufeitare , non  accorgen- 
doli , che  nel  cadere  di  sì  fuperbo  edi- 
fìcio > una  parte  divenne  polvere  , ed 
un’  altra  dee  eilère  rotta  in  pezzi  , i 
quali  volere  in  uno  ridurre , cola  im- 
ponibile farebbe  ; fenza  che  molte  fo- 
no le  altre  parti  , le  quali  rimafe  in 
fondo  del  mucchio,  e dal  tempo  in- 
volate , non  fon  trovate  da  alcuno  , 
onde  minore  , e men  ferma,  e fenza 
la  maeftofa  architettura  antica  li  rifa- 
rebbe la  fabbrica  , ch’  ella  non  era  da 
prima  : e venendo  anche  fatto  , di  ri- 
dur  lei  alla  primiera  grandezza  , mai 
non  fìa  vero , che  fe  le  dia  la  forma  , 
che  anticamente  le  diedero  que’  primi 
buoni  Architetti  , e finalmente  larà 
miracolo  , e più  che  umano  provedi· 
monto  il  rifarla  mai  più  eguale , o 
limile  a queir  antica , elTendo  mancata 
l’Idea,  onde  il  Mondo  tolfe l’efempio 
di  edificarla . Non  farà  dunque  grave 
delitto  il  lafciarla  nelle  fue  antiche  glo- 
rie, e delidcrare  un’  età  , nella  quale 
O 5 fon- 
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fenza  Γ ajuto  di  quella  pofla  il  popolo 
d’  Italia  particolarmente  iliidiare  , c 
farli  in  ognifcienza  perfetto, 

XXXVII.  Non  s’  è curato  il  Cie- 
lo, che  cadali  Regno  Greco,  e il  Re- 
gno Latino  , c che  nuovi  Regni,  e 
nuove  lingue  dalle  loro  cadute  ne  na- 
Icano;  e dovremo  Noi  mortali  tanta 
cura  avere  de’  loro  idiomi , acciocché 
dopo Γ eftinzione de’  popoli,  e de’Re- 
gni  eiiinti  non  reftino  .^  Quella  è una 
perpetua  inevitabii  legge  data  da  Dio 
a tutte  le  cofe  di  quello  Mondo,  che 
tutte  finalmente  finifcano , e che  dalla 
corruttela  d’una  l’altra  nafca,  la  qua- 
le fu  anche  dal  gran:  Filofofo  conofciu- 
ta,  e fc.rittaj  laonde  punto  di  mara- 
viglia forprendere  non  ci  deve , fe  dalla, 
corruttela  della  Latina  fia  nata  Γ Ita- 
liana lingua  , c che  dtbba  anch’ella, 
fare  la  nobile  ffua  figura  fra  gli  uomi- 
ni, averii  giro  dell’ufo  fuo,  e della 
fua  gloria,  e verrà  forfè  il  tempo,  o 
almen  può  venire  dopo  il  corfo  di  mol- 
ti iecoli(  che  Dio  non  voglia  giam- 
mai) che  inondata,  e disfatta  l’Italia 
da  barbare,  fempre  a noi  nemiche  , 
nazioni,  fi  perda  col  popolo  , fe  non 
la  memoria,  almeno  l’ufo  della  me- 
de- 
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defima.  Così  veggiamo , eilère  accadu- 
to alle  fetenze  : dall’  Afia  paiTarono  nel- 
la Grecia  , dalla  Grecia  in  Italia , ed 
ora,  fenonè,  pare  almeno  con  mio 
infinito  cordoglio , che  co’  Libri  mt^ 
gliori  , Manuieritti  antichi  , Memo- 
rie, Lapidi,  Medaglie,  Bronzi,,  efl- 
mili  facciano  paiTaggio  nell’  Inghilter- 
ra, nella  Francia , e nella  Germania  , 
luoghi  una  volta  giudicati  barbari  fen- 
za  Lettere,  efenzanome.  Ita  fato  pla~. 
cuity  difle  Seneca  , nullius  rei  eodem 
femper  loco  fiare  fortunam . T^kil  enim 
mutationis periculo;  exceptum:  non  ma- 
re y non  terra  y non  Coelum  y non  totus 
hic  omnium  rerum  contextus  . Certis 
eunt  cunlia  temporibus  : T^afci  debent^ 
crefeere  y extingui .. 

XXXVIII.  Nè  dica  già  alcuno,  che 
fe  paragoniamo  la  Italiana,  o Tofea- 
na  favella  con  la  Latina  , fia  come  pa- 
ragonare la  feccia  del  vino , o un  vi- 
no guafto  con  un  perfetto , non  eflèn- 
do  quella,  che  la  Latina  guafta,  e cor-  §.ii. 
rotta  dalla  lunghezza  del  tempo , dal- 
la forza  de’ Barbari,  e dalla  noltra  vil- 
tà i conciofliachè  ella  è piuttofto  il  fio- 
re, e il  puro  fpirito  della  medefima  , 
a cui  non  mancala  foavità,  la  purità, 

O 4 e tut- 
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è tutta  la  grazia  più  viva , e più  aggra- 
devole , come  dimoilrato  abbiamo  . 
Il  male  fi  è,  che  ognuno  vuole  fpacciar 
per  migliore  quella  mercatanzia,  che 
più  tempo,  e più  fatica  gli  colla  per 
acquiilarla  , non  perchè  in  fe  fleiTa  fia 
tale  } laonde  fono  degni  di  compati- 
mento, e di  feufa  que’ poveri  Grama- 
tici,  che  per  lo  più  poco  altro  rapen- 
do , per  aver  la  fua  età  confumata  nell’ 
appararla, fanno  tutti  gli  sforzi,per  ifere- 
ditar  la  Volgare,  e follenere  in  credito 
la  Latina , cifendo  cola  , fe  non  giulla  , 
almen Naturale , che  ognuno  efalti  ciò, 
che  più  fa , e abbatta  , o abbattere  al- 
meno proccuri  tutto  ciò  , cui  non  ha 
nè  fapere,  nè  comodo,  nè  forfè  talen- 
to, o genio  per  imparare . Ciò  veg- 
giamo  accadere  nelle  feienze  , o arti , 
che  da  alcuno  più  Γ una , che  Γ altra 
poflèduta  venga , quantunque  tutte  con 
Io  ileilb  idioma  le  parli,  mentre o fia 
fcolallica,  o fperimentale  Filofofia  , 
G Medicina  antica,  o Moderna , o Chi- 
mica , o Matematica , o Legge , o Mo- 
rale, o Poefia,  o Iftoria,  od  altro  ta- 
le, vorrà  quali  in  ogni  fuo  difeorfo 
lodare , o rinchiuderla , o introdurla  , 
Γ efalterà  più  d’ ogni  altra  , e piaccia 

a Dio  ^ 
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a Dio , che  le  altre  non  biafimi , o al- 
meno poco,  o nulla  le  itimi  j e fe  per 
prudenza , o per  politica  non  metterà: 
in  baja  ciò,  che  non  fa  , l’involgerà 
almeno  in  un’ofciiro  filenzio  . Tutti 
in  poche  parole  vogliono  fare  fpiccare 
il  loro  forte  , e vender  bene  la  loro 
mercatanzia , nè  parere , di  aver  perdu- 
to il  tempo  nell’  acquiftarla  5 laonde 
compatiamo  bensì  quelli  buoni  Gra- 
matici,  che  tutte  le  frondi , e i fiori, 
chepoifeggono  , pongono  in  viltà , gl’ 
inalzano , gl’  indorano , e vogliono  i che 
ognuno  gli  Itimi , manon  debbono^  poi 
eflere  così  ingrati  alla  loro  nativa  fa- 
vella , e al  decoro  della  loro  nazione  , 
nò  così  fenza  cortelìa , per  non  dire  fcn- 
za  creanza,  che  chi  parla  bene  in 'vol- 
gare , e fcrive  per  folo  zelo  del  bene 
pubblico,  e della  gloria  Italiana , ven- 
ga da  loro  pedantefcamente  , e fenz» 
ragione  fprezzato , edcrifo. 

XXXIX.  Nè  è già  più  la  noltra  lin- 
gua , purché  da  uomini  dotti , e di  fi- 
no gulto  adoprata,  priva  di  numero, 
di  armonia , e di  quanto  nella  Latina 
s’oiferva,  come  dimoitrato  abbiamo: 
Che  fe  1’  origine  di  lei  fu  barbara  da 
principio  , fcabrofa  , c rozza  , nell» 
O j fpa- 
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fpazio  di  tante  centinaia  d’anni  s’  è di- 
rozzata , abbellita , e fatta  foave , uma- 
na , e ncbiliiìlma  cittadina  . Che  fc 
altrimenti  andafle  la  bifogna^  e tutte, 
ile  lingue  dalla  loro  origine  giudicare 
dovemmo  , anche  i Latini  di  Frigia 
cacciati,  e venuti  ad  abitare  in  Italia, 
fempre  barbari  flati  farebbono,  e così 
anche  la  Grecia  , ed  ogni  altra  Provin- 
cia, o Regno,  quantunque addimefli- 
cato,  e manfùeto,  ed  umano  renduto, 
fi  potrebbe  dir  barbaro , fe,  Γ origine 
delle  cofe  potcìlè  recar  loro  quella,  in- 
fame. denom  inazione.  Confeifiamo  adun- 
que, la  noilra  lingua  Materna,  eflere 
una  certa  adunanza  di  molte,  ediver- 
fe  voci,  nomi,,  verbi,  ed  altre  parti 
deli  orazione,  da  flrane,  e varie  Na- 
zioni in  Italia  diicminate  , non  però 
©rapili  confufè,  ma  regolate;, imperoc- 
ché vi  reflò  fempre  la  radice  maggio- 
re, e il  fondo  migliore  dellaLatina  , 
e un  certo,  dirò  così,  modo,  e anda- 
mento del  fuolo,  dove  nacque  r laonde 
tutte  quelle  parole  dalla  pia  , e artifì- 
ciofa  cura  de’ nollri  progenitori  inlìe- 
me  raccokc , e ad  un  fuono  , ad  una 
norma,  e ad  un  ordine  sì'" fattamente 
fono  Hate  docili  compolle  , che  ne  for- 
maro- 
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marono  qiieJla  lingua,  la  quale  ori 
è propria  noftra  , e non  d’  altri  ί 
imitando  in  quello  la  Madre  Na- 
tura ,,  la:  quale  di  quattro  elemen- 
ti, molto  fra  loio  per  qualità , eper 
iìto  diverfi  , ci  ha  formati  noi  altri 
più  perfetti,  e più  nobili  , che  gli  ele- 
menti non  fono ..  Il  parlare  latino  era 
una  volta  il  comune  d’Italia,  ed  era 
ncceifita  così  parlare,  per  fàrii  a tutti 
intendere:  orali  parlar  d’Italia  è Vol- 
gare, e con  quello  pure  parlar  dob- 
biamo, fe  vogliamo  da  tutti  elfere  ih- 
teii.  Oh  egli  larcbbe  meglio,,  che  lì 
ragionafle  latino  ! Concediamolo  per 
cortelìa  j ma  meglio  larebbe  ancora  , 
che  i Barbari  mai  non  ave&ro  prefa  , 
nè  diftrutta  l’ Italia,  e che  in  efla  le 
Scienze  , ed  Arti  aveller  fempre  fiorito. 
Dunque  fendo  altrimenti  , che  fi  deei 
fare  ? Vogliamo  noi  morir  di  dolore  ? 
Reltar  mutoli,  e non  parlar  mai,  fin- 
che non  torni  a rinafeere  Cicerone  ,· 
e Virgilio? 

XL.  Balla  all’  uomo  , eh’ egli  fac- 
cia tutto  ciò  , che  là  , e può  fare  , 
e fi  contenti  delle  fue  forze,  c di  quel 
genio  , o carattere  particolare  , che 
Domenedio  gli  ha  impreflò  . Ttù  vi 
0 6 va 
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vo  dire  , aggiugne  il  favio  Speroni  } 
farà  alcuno  per  avventura  , cui  nè  na- 
tura y nè  induflria  non  mancherà  : nul- 
ladimeno  egli  farà  quafi  che  dalle  fel- 
le inclinato  a parlare  y e a fcriver  me- 


glio in  volgare  , che  non  latino  in  un 
foggetto  y e in  una  materia  medefma  , 
Che  dee  far  egli  ? Che  ciò  fìa  vero , ve- 
dete le  cofe  Latine  del  Tetrarca,  e del 
'Boccaccio  y ed  agguagliatele  alle  loro 
volgari  : di  quelle  quafi  niuna  peggio- 
re y di  quefe  niuna  migliore  giudichere- 
te . Chi  fcrive  dunque  bene  in  volga- 
Vedi  feriva  in  volgare , mentre  gloria  , 
^ ed  onore  anche  in  quello  eguale  a chi 
fcrive  Latino  s’acquifta  , tanto  più  , 
che  detto  abbiamo  le  infuperabili 
diffìcultà  di  fcriver  bene  in  Latino  , 
in  cui  malamente  fcrivendo,  vile  pa- 
rimente a’  dotti  , che  agl’  indotti  li 
rende  . Le  parole  fono  diverlè  j ma 
l’arte  del  comporle  , e di  adunarle  è 
una  cofa  medefima  nella  Latina  , e 
nella  volgare,  o Tofeana.  Anche  in 
quella  v’è  la  fua  eleganza,  il  fuo  fubli- 
me  , il  fuo  nobile  artifizio  , lo  che 
chiaro  fi  vede  dallo  ilile , e dal  modo 
di  comporre  più  d’  uno  , che  di  un’ 
altro  . Ma  tornano  a fuiurrare  , che 


la 
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Ια  lingua  Latina  è migliore  affai.  Oh 
quanto  meglio  direbbono,  che  fu,  e 
non  èJ  La  lingua  Greca  y e la  Latina 
già  fono  giunte  all'  oc c afa  : nè  quelle 
fono  più  lingue  , ma  carta  folamente  , 
ed  inchiofiro . Ove  quanto  ila  difficile 
cofa  l’imparare  a parlare,  lo  dica  chi 
non  ofa  dir  latinamente  parola  con  al- 
tri termini  , che  con  quelli  di  Cice- 
rone; onde  y quando  parlano  , o feriva- 
no Latino  y non  è altro  , che  Cicerone 
trafportato  piuttofio  da  carta  a carta  , 
che  da  materia  a materia  . Se  voglio- 
no dunque  alciuii  fare  quefta  fatica  , 
la  facciano  , ma  laiiino  flare  in  pace 
quegli , che  con  grazia , e con  dottri- 
na parlano  in  quella  lingua  , in  cui 
nati  fono  , e che  ha  loro  data  Iddio , 
nobilitata  anch’ effa  , e fatta  gentile  , 
e aggradevole,  non  fenza  un’incredi- 
bile fatica  da  chi  pulitamente  nella 
medefima  vuole  fcrivere  , o parlare  , 
E qui  s’ avverta , che  quando  lodo  la 
lingua  volgare  , non  lodo  già  quella, 
che  in  tante  Città  d’Italia  diverfamen- 
te,  e in  alcune  con  barbara,  e tron- 
ca ridicolofìtà  fi  parla  ; ma  lodo  la 
pura,  elegante  , c gaftigata  Italiana  , 
che  dagli  uomini  dotti  s’adopraj  ma. 

me- 
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meglio  di  tutte  la  gentilillima , ed  ef- 
prelliva , ma  non  troppo  affettata , o 
ricercata  Tofcana.  Tofcanadico,  non 
però  quella  che  tifa  il  vulgo  j e ag- 
giugne  l acutiflimo  Speroni,  ponendo- 
lo in  bocca  al  famofo  Bembo  , che 
non  parla  nè  meno  della  moderna  Tof- 
cana, ma  dell  antica  y con  cui  sì  dolce- 
mente partarcno  il  Tetrarca  y ed:  il  Boc- 
càccio y che  la  lingua  di  Dante  [ente  be- 
ne y e fpeffo  più  del  Lombardo,  che  del 
Tofcanoy  ed  ove  è Tofcano  , è piutto- 
flo  Tofcano  di  Contado  , che  di  Città . 
Dunque  di  quel  la  parlo  , quella  lodo  , 
quella  vi  per f nodo  apparare , quantun- 
que ella  non  fta  giunta  alla  fua  intera 
perfezione:  ella  nulladimeno  ΐ è venuta 
sì  preffo , che  poco  tempo  vi  è a volge- 
re : ove , poiché  arrivata  farà , non  du- 
bito punto  y che  quale  è nella  Greca , e 
nella  Latina,  tale  fta  in  lei  virtù  di 
βατ  vivere  altrui  mirabilmente  dopo 
morte\.  Qui  però  , con  buona  licenza 
del  rinomato  Speroni , mi  ik  lecito  il 
dire , che  , fé  ora  quello  dotto  uomo 
tornaflè  a.  vivere  , muterebbe  fenza 
dubbio  fetMiraento  > imperocché  dalla 
fùa  età  fino  alla  prefente  s’è  ridotta  a 
lanca  leggiadria,  e perfezione  la  To- 
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fcana  favella  , c lo  iHle  del  Boccac- 
cio , e del  Petrarca  è flato  tanto  ab- 
bellito , corretto  , e purgato  da  certi 
vizj  di  que’  tempi  , e dalle  reliquie 
della  barbarie ,,  e del  vulgo , che  non 
pare  più  dcflb  , quantunque  il  fondo, 
e una  certa  grazia,  e giacftur:iL dolcif- 
fima  di  parole. , che  chi  non  ha  otti- 
mo gufto.  non  può  comprendere  , fia 
quali  la  mcdefima:.  Si  leggano  pur  ora 
i Fiorentini,  tanto  benemeriti,  e ve- 
ri arbitri  di  quella  lingua  , e fra.  que- 
lli i già  lodati  Scrittori  , e fegnata- 
mentc  il  mio  gran  Redi  , i Salvini , 
il  Bertini  , il  Magalotti  , il  Zambec- 
cari  , il  Sig.  dal  Papa  , e tanti  altri 
chiarilfimi  viventi , o poco  fa  morti 
Scrittori,  e lì  vedrà  quale  , e quanta 
palmar  differenza  è dall’  antica:  alla 
moderna  favella,  e aquale , c quanta 
àltczza  di  perfezione  lìa  giunta  , che 
poco  più  alto  , fe  Dio  mi  ami  , può 
afcendere  .. 

XLI.  Mi  dichiaro  però  , e con  mt- 
ta  fincerità  io  dico  , che  quantun- 
que lodi  lo  fcrivere  in  Italiano  ,.  non 
bialìmo  per  quello  chi  con  molta  lo- 
de, e purità  ammirabile  parla  , c fcri- 
ve  in  Latino  , parendo  in  loro  vera- 

moffc- 
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mente  rinato  il  fccolo  d’ Augufto  , e 
fpitcando  un  particolare  infigne  talen- 
to , tanto  più  degno  d’ ammirazione  , 
e d’encomio  , quanto  più  raro  per  le 
difficoltà,  che  ho  apportate;  e iìcco- 
me  ho  configliato  a ftudiarlo  , così  , 
quando  fono  giunti  a una  tal  perfe- 
zione, configlierò  anche  a parlare,  ed 
a feri  vere  in  quella  forma,  in  cui  può 
fpiccar  maggiormente  la  nobiltà  del 
lor  dire  . Parlo  , ed  ho  parlato  di 
quelli  , che  nè  Italiano  , nè  Latino 
fcrivono  , ma  in  un  terzo  modo  bar- 
baro, e difguftofo,  fprezzando,  edi- 
cendo male  dell’Italiano  ; ai  quali  tor- 
nerebbe più  conto  fcrivere  nel  pro- 
prio purgato  Idioma  , in  cui  fpiegan- 
dofi  meglio  , e più  facilmente  fcri- 
vendo , più  onore  a loro  fteifi  , e alla 
nazione  farobbono . Ho  parlato  in  ge- 
nerale fenza  intenzione  d’oflènderc  mai 
alcuno  in  particolare  ; ma  ho  parlato 
perchè  mi  pare  un’  intollerabile  aba- 
lò  , che  gente  per  altro  in  molti  iHi- 
dj,  e in  molte  lingue  ancora  eruditif- 
iìma  , o per  altri  verfi  cofpicua  mol- 
to , arrivando  a mettere  penna  in  car- 
ta nel  noftro  Idioma,  non  fappia  fcri- 
vcre  ( come  fa  la  plebe  più  ignara  ) 
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fenza  folecifmi , e fenza  abominevoli 
errori . Si  legga  a quello  propofito  am 
che  il  dottiilimo  Difcorfo  dell'  obbligo 
di  ben  parlare  la  propria  lingua  di  Car- 
lo Dati  (a) , dove  fi  fa  chiaramente  co- 
nofcere  con  autorità,  con  ragioni , e 
con  efempli  , come  cadaun’Italiano  è 
veramente  tenuto  a parlar  bene,  e a 
fcriver  bene  Italiano, 

XLII.  Ma  è tempo , eh’  io  vi  levi  la 
noja  di  leggere , giacche  anch’  io  fono 
fianco  di  fcrivere,  parendomi  non  fola- 
mente  abbaftanza  provato , ma  dimo- 
ilrato  il  mio  afllinto  intorno  al  do- 
verfi  fcrivere  dagl'italiani  in  lingua  pur- 
gata Italiana  yOT ofeana , pergiufiixia , 
e per  decoro  della  noflra  Italia . Se  dun- 
que così  è la  faccenda , tanto  è lonta- 
no , che  dobbiamo  dolerli  del  noflro 
Sig.  Vallifneri,  il  quale  con  tanta  pro- 
prietà , chiarezza  , ed  eleganza  piìt  in 
Italiano,  che  in  Latino  Icrive,  e per 
cui  i Signori  Accademici  Fiorentini 
rhanno  poco  fa  nella  loro  Accademia 
fpontaneamente  aferitto  , che  dobbia- 
mo anzi  con  tutto  lo  fpirito  ringra- 
ziarlo , pregandolo  , come  ha  fatto  il 

ce- 

(a)  InTtrenxe  ^ e in  Perugia  pelCon^ 
ftantini  frampator  Camerale  , 17x0, 
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celebratifllmo  Signor  Abate  Lodovico 
Antonio  Muratori , e come  avete  fat- 
to Voi  ilcilò,  e tanti  altri  Tuoi  lìnee- 
ri  , e virtuofiiEmi  amici , a feguitare 
rincominciata  imprefa  , per  efempio 
de’  viventi,  per  utile  de’ venturi,  per 
onore  della  noftra  lingua , e per  glo- 
ria di  tutta  l’Italia., 

A H T I C O L O X. 

’Rsigionxmento  del  Sig.  Dottore  Giussp·- 
PB  Lanzoni  , Medico  , e Lettor 
"Pubblico  di  Ferrara  , intorno  alle 
Fefli  Convivali y o da  Camera.^  ufa- 
te  dagli  Mntichi  ; al  Sig.  Aposto- 
LO  ZBNO  Poeta  , ed  Ifiorico  dell’. 
Muguftiffimo  Imperatore  C A R.  L Q 


vi- 


vendo io  promeflb  a V.  S.  Illu- 


-tX.  ilrilfima  di  feri  vere  nell’  ore 
dell’  ozio  , che  a me  libere  lafcia  la 
mia  Medica  profeilione,  fopra  le  Ve- 
lli Convivali,  o fìenO:  da  Camera , mi 
fi  fa  incontro  la  velie  cenatoria  da  al- 
tri detta  cubitoria  come  finonimo , ab» 
benché  paja , che  tra  di  loro  v’abbia 
q^uello,  divario,  che  la  cenatoria,  co- 
/ me 
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me  Io  fteilò  nome  lignifica  , nella  ce- 
na, e nel  convito  folamente  ièrvifle  ; 
cfie  però  fi  legge  di  Cornelio  Fronto- 
ne appreifo  Sifilino  , che  ritornando 
da  cena  con  la  velie  cenatoria  andò  a 
difèndere  uno  , cui  il  fino  patrocinio 
promellb  aveva  ; e tra’  legni  dell’ im- 
periale grandezza  di  Mallimino  quello 
fi  racconta  , che  ancor  fanciullo  da 
Alellàndro  Imperatore  invitato  a ce- 
nar ficco,  qmd  ei  deeffet  vefiis  coenato- 
riUy  una  di  quelle  d’Alelfiandro  gli  fu 
recata  ..  A quelle  autorità  tratte  dall’ 
Illoria  , una , o due  di  Poeti  le  ne  ag- 
giungano; ed  ecco  Marziale,  che  del 
giorno  natalizio  di  Reliituto  così  par- 
la 

Vugnorum  reus  , ehriaeque  no£iis. 

Coenatoria  mittat  ^Advocato 
E vuol  dire  ; colui , che  nella  cena 
ubbriaco  ha  con  le  pugna  percolfio  al- 
trui , e perciò  reo  divenuto  , quelli 
per  difènder  la  fiua  caufia,  come  dalla 
cena  originata , con  la  velie  cenatoria 
ancora  , al  ilio  Procuratore  donando- 
la , faccia  opera  d’ajutarfi  . L’ altra  à 
di  Petronio  : utcumque  igitur  laffitu- 
dine  abieBa,  coenatoria  repetimus^ 
in  proximam  cellam  duùi  fumus  , in. 

qua 
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qua  tres  leBi  erant , & reliquus  lauti- 
tiarum apparatus  fplendidiffime  expofi- 
tus  : iuffi  ergo  difcuhuimus  , & gufla- 
tione  mirifica  initiati  , vino  etiam  Fa- 
lerno inundamur  . Ho  voluto  portare 
tutto  quello  periodo  per  far  vedere 
coloro  ilarfi  a menfa  con  Ia  velle  ce- 
natoria, affinchè  fi  dia  fede  al  Turne· 
bo  , il  quale  fu  quello  luogo  ferive  : 
coenatoriae  vefles  funt , quibus  in  coena 
antiqui  utebantur . Siccome  dunque  dal- 
la cena  ìa  velle  cenatoria  il  fuo  no- 
me riceve , così  la  cubitoria  dalla  Ca- 
mera , o da’  Letti  , ne’  quali  fi  ripo- 
fava,  il  nome  ha  prefo  . Sarà  perciò 
la  velie  cubitoria  una  zimarra  da  Ca- 
mera , indolfata  la  quale  , c coricati 
nel  letto , mangiavano  gli  Antichi . Di 
quello  modo  di  Ilare  coricati  ne’  letti 
fcrivono  lo  Stuckio , il  Lipfio , il  Mer- 
curiale, il  Rofini,  l’Orfino,  il  Pitif- 
co,  e molti  altri.  Giacevano  elfi,  per 
dirlo  in  due  parole , col  braccio  fini- 
ilro  premendo  il  letto  , e col  gomito 
parimente  finillro  follenendofi  , al- 
quanto eminente  tenendo  il  capo  , e 
ad  alcuni  guancialetti  appoggiando  il 
dorfo  : e perchè  il  gomito  finillro  era 
qiKllo,  che  più  d’ogni  altra  parte  fo- 
lle- 
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ftencva  il  petto , e faticava , per  que 
ilo  il  giacere  ne’letti  mangiando,  dal 
gomito  ièeflb  fi  defcriveva  } onde  in 
Orazio  fi  legge  ; 

Lenite  clamorem  fodaleSy 
Et  cubito  remanente  preffo  ec. 

E piu  chiaramente  nelle  fatire  del  me- 
defimo  Poeta: 

Languidus  in  cubitum  fe  fe  conviva 
repon't . 

Anzi  lo  fteflò  Clemente  Alefiandrino 
il  non  doverli  mangiar  con  Donne 
così  circofcrive:  Et  ne  fuper  cubitura 
cum  ea  accubueris. 

Da  alcuni  altri  Scrittori,  tra’ quali 
il  noilro  celebre  Celio  Caleagnini , le 
velli  cenatorie  furon  dette  triclinarie , 
perchè  s’adoperavano  nel  triclinio , Ec- 
co le  fue  parole  dell’ Epillolari  Quill. 
al  lib.  3 : Domeflicae  , ac  cibariae  ve- 
ftes  , quales  inter  domeflicos  parietes 
gefiamus , quas  triclinarias  , & coena- 
torias  appellamus  . Così  triclini  furon 
chiamati  i letti  lleifi,  fu  cuicenavafi, 
e così  tutti  gli  arredi  all’  ufo  del  me- 
defimo  triclinio  dellinati  > onde  Pli- 
nio fcriiTe  : purpura  quis  non  jjam  tri- 
clinaria  facit , volendo  inferire  , che 
il  luflo,  € la  pompa  cotanto  fi  dilata- 
va, 
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va , che  di  porpora  fi  facevano  le  ve- 
fìi  cenatorie  ancora  . So  però,  chele 
veiH  convivali  eran  da  prima  bianche  , 
che  perciò  Orazio  diiTc  nella  Satira  2 , 
lib.  2. 

Ille  repotia,  natales , alio fve  diertm 

Feflos  albatus  celebret . 

E ben  iì  fa,  che,  fecondo  Fello,  re- 
potia è quel  convito  , che  il  giorno 
fegiiente  dopo  lo  fpofalizio  in  caiàfua 
il  nuovo  Spofo  faceva , così  detto  qua- 
fi  reficiatur  potatio  5 cd  allega  Pacu- 
vio, che,  fecondo  il  Turnebo  , così 
diilè  repotialis  Liber  . Afcenicio  vuole 
però  , che  sì  fatti  conviti  l’ottavo 
giorno  dopo  fìcelebraiTero  , ed  il  Tur- 
nebo è di  parere  , che  quello  convito 
anche  nella  nafeita  de’  figliuoli  fi  fa- 
cefie  , ed  in  confermazione  del  fuo 
penfiere  adduce  l’autorità d’Aulonio : 

Conjugioque  dapes,  & facra  repotia 
Tatrum . 

Ma  poco  importando  quello  alle  ve- 
lli convivali , le  alcuno  volcfle  di  tali 
conviti  maggior’  informazione  legga 
il  Pitifeo  nel  fuo  bellillimo  Lelfico  » 
che  a me  balla,  che  con  la  velie  bian- 
ca c’  intervenilfero . Filone  ancora  de- 
fcrivendo  i fuoi  filofofanti  Ebrei  f 

quan- 
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quando  iniìeme  a’  conviti  fi  radunava- 
no, dice,  che  eran  veftiti  di  bianco; 
ubi  vero  , ion  fue  parole  , convenere 
candidati , ac  laeti  cum  fumma  gravi- 
tate , ec.  } ilchè  fi  conièrma  da  Filip- 
po Antonino  nel  fuo  Triclinio  .Anti- 
co , dicendo  , che  per  l’ordinario  le 
vefti  triclinarie  erano  bianche  , e ne 
rapporta  in  prova  il  paiTo  di  Cicero- 
ne contra  Vatinio  ; tot  hominum  mil- 
lia , & ipfe  dom  nm  epuli  Arius  , al- 
bati accumberent , 

Ma  che  diremo  della  verte  palma- 
ta , per  cui  Metello  fu  biafimato  da 
Valerio  Malllmo , perchè  con  erta  ce- 
lebrava in  Ifpagna  i conviti  ? Querta 
da  Macrobio  fu  detta  toga  piUa  , ed 
era  lo  rteflb  con  la  verte  trionfale , co- 
me fpiega  rOliveri  nelle  fue  note  fo- 
pra  Valerio  Maifimo  , confermando- 
lo anche  Franccfco  Poleti  nella  Storia 
del  Foro  Bfimano  con  querte  parole  : 
ergo  piiia , Ù"  palmata , & triumphalis 
veflis  eadem  efi  . Di  querta  verte  dif- 
fufamente  ragiona  il  Bolfio  de  toga 
Fumana. 

Alcuni  fon  di  parere  , che  gli  An- 
tichi cenalTero  con  la  Lena  , forta  di 
vertito  molto  diverfo  dalla  Sintefi , Ìe 

ere- 
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credei!  al  Ferrari  , che  al  cap.  31, 
del  lib.  I.  de  Re  Fefi.  così  lafciò  fcrit- 
to:  fynthefìm  fuiffe  Laenam  non  verum 
efl  ; nam  licet  Laenam  aliquando  convi- 
viis adhibitam  f damus  ^ non  tamen  fem- 
per  ; neque  eadem  cum  fynthefi  fuit . II 
iliSig.  Conte  Sylveftri nelle  Annotazio- 
ni fopra  Giuvenale  vuole,  che  la  Le- 
na fofle  la  velie  cenatoria  d’inverno, 
e Ia  Sinteii  quella  d’Eftate.  Ordiamo 
adeiTo  un’occhiata  per  vedere  cofa  folTe 
la  Sintefì  y che  ne’ conviti  fi  portava, 
e di  cui  Marziale  cantò  nel  lib.  j. 
Epig.  So, 

. Vndeciesunafurrexti,  Zoile yCoena, 
Et  mutata  tibi  fynthefis  undecies . 

II  Baifio  dice  che  era  una  velie  vile  , 
ma  il  Lipfio , ed  il  Raderio  la  cele- 
brano per  onorevole,  e con  ragione, 
cred’  io , affermando  Svetonio , che  Ne- 
rone frequentemente  con  la  Sintefi  in 
pubblico  fi  lafciò  vedere;  ac  plerum- 
que fynthefi  indutus  ligato  circa  collum 
fudario  prodierit  in  publicum  ; fopra 
le  quali  parole  ferive  il  Cafaubono  : 
hoc  efl , habitu  hominis  in  triclinio  dif- 
cumbentis  > effendo  fiata  al  parere  d’Ot- 
ravio  Ferrari  la  Sintefi  propriamente 
Ja  vefic  comune  de’ convitati?  fuit  er- 

So 
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go  fynthefis  communis  convivantium  ve~ 
flis . Q.uefta  vuole  il  Pitilco,  che  fbfiè 
fatta  a guifa  di  pallio  : non  aliud  dicc' 
rcpojjumusy  fcrive  il  fuddetto  Auto- 
re nel  fuo  Leiiico , quam  fuijfe  ad  in- 
fi ar  pallii , e perciò  forfè  di  efla  cantò 
Marziale  nell’  ii. 

. tAd  menfam  venies , fed  ftc  divifa  re* 
cumbes  y 

Vt  non  tangantur  pallia  nofira  tuìsi 
Altri  però  credono,  che  la  fintefifoi- 
fe  una  tunica,  e lo  deducono  daSifili- 
no , che  parlando  di  Nerone  dice  : Se- 
natores in  florea  tunicula  falutabat  . 
Quell:’  è certo , che  la  Sintefi  era  diverfa 
dalla.  Endromide  f altra  vette  propria  de’ 
ricchi  Romani  , e che  fi  adoperava  in 
certi  tempi,  come  ne’ giorni  iettivi  de’ 
Saturnali . Ecco  come  ne  fcrive  il  Piti- 
fco  : Endroìnidem  exifiimo  fuijje  veflem 
elegantiorém , & lautiorem , qua  Topaia 
nomano  certis  diebus  publice , ut  Saturna- 
libus yUti  licebat  j abbenchèperò  il  Lau- 
renzio nella  fua  Tolimatia  fia  d’altra 
opinione,  credendo  egli , chef  Endro- 
mide fotte  una  forta  di  veftito  grofi 
fo , ed  irfuto , con  cui  f potette  difen- 
dere dall’aria  fredda,  e dalle  pioggic ? 
Endromis y fono  fue parole,  veftishir- 
T ornai.  P futa  " 
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futa  longioris  villi  ad  caeli  irv^mìas  ar- 
cendas. Ma  tornando  alla  Sintefi  debbo 
avvertire , che  il  noftro  Celio  Calea- 
gnini nel  lib.  5 delle  fue  Quirtioni  , 
vuole,  che  la  Sinteil  daiGiureconful- 
ti  fofle  riconofeiuta  non  per  velie  cena- 
toria , ma  pel  luogo  , dove  fi  ripon- 
gono , e fi  conlèrvano  le  lleflè  velli . 
Sentanfi  le  fue  parole  : Synthefis  a Ju- 
rifcònfttlìis  prò  vefliario^  idefl  thefauro 
vefliim^  videtur  accipi;  e quella  fua 
opinioire  la  tolfe  dal  Lelfico  di  Leg- 
ge Civile,  dove  leggefi:  Synthefìs  efl 
congeflio , feu  acervus  veflium . 

Un’altra  maniera  di  velie  conviva- 
le orala  Giacintinaài  cui  Perfio  ne  fa 
bella  tellimonianza  .* 

Hic  aliquis , cui  circum  humeros  hya- 
cinthina. 

Quella  velle  Giacintina  era  molto  di- 
licara , e aveva  un  non  fo  che  di  rof- 
feggiantc  ancora  , come  dilTe  Virgilio 
del  fior  di  Giacinto: 

— ^ — '·  Èt  fuitve  ruhens  hyacinthus. 
onde  il  Cafiiubono  fopra  il  luogo  di 
Porfic·  foptadecto  fcrifle:  veflis  tricli- 
ììons  moUior , Ù"  coloris  exquifù  argu- 
mentum φ fi  ultorum  morum . Satis  con- 
fiat ea  aetate  j qui  elegantiores  videri 

vo- 
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voleb-int  , coenatoria,  , & imiverfant 
veflem  trklimrem  fplendidiffimam  ha- 
buiffe.  In  dibapha  igitur  purpura , &in 
coccinis , aut  hyacinthinis  difcimbebant . 
Oltre  la  verte  di  color  di  Giacinto,  v’ 
era  dunque  anche  quella  di  color  di  Por- 
pora , come,s’  è toccato  di  fopra , ufa- 
ta  da’  Nobili , onde  Petronio  riferen- 
do la  rifpofta,  che  quel  Difpeniàtorc, 
cui  le  vefti  , mentre  era  nel  bagno  , 
furono  involate , dice  : I^'eflimenta  cu- 
bitoria perdidit,  quae  mihi  natali  meo  do- 
naverat cliens  quidam  tyriafine  dubio  , 
fed  ]am  femel  lota.  II  Lipiio  ne’ Satur- 
nali vorrebbe , che  iì  leggefle  fed  haud 
femel  lota  ; ma  il  Cafeubono  fopra  Per- 
fio , il  Voverio , e Γ Erardo  Ia  vulga- 
ta lezione  ritengono , ficcome  fanno  le 
due  ultime  edizioni  d’Olanda  , l’una 
dell’  Adrianide  con  le  note  di  varj , e 
1’  altra  del  Nodozio  ·,  coilcchà  con  quel 
jam  /me/ vuol  lignificare  Petronio, 
che  una  fola,  fiata  in  quel  preziofo  co- 
lore era  tinta,  e non  ritinta;  checosì 
fpone  Plinio  la  parola  dibapha  col  di- 
re : dibapha  tunc  dicebatur  quae  bis  tin- 
£la  ejfet  ; e lo  cexiferma  Celio  Rodigi- 
no nel  lib.  30.  cap.  id.:  Dipaphum  cer- 
te purpuram  fignare  bis  tincam  video . 

P a Ag- 
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j^ggiungono  anche  il  Voverio,  el’E- 
rardo  Ja  ragione  , perchè  quel  difpen- 
fatorc  volle , che  fi  fapeflè  la  fua  por- 
pora non  eflèr  dibafa  , ma  tinta  una 
fola  volta,  dal  facile  perdono , che  co- 
me di  non  grave  perdita , ne  conceiTc 
a quel  Servitore . 

Tuttavia  in  favor  di  Lipfio  alcuno 
dir  potrebbe  meglio  affai  leggerfi  con 
lui  haud  fenici  tiriBa^  cioè  non  una  fola 
volta  nella  porpora  immerfa,  e però  di- 
baffa  j potendo  parere  più  vcrifimile, 
che  foffe  tale , affermando  quel  dilpen- 
lore , eh’  effa  era  Tyria  fine  dubio  , c 
dicendo  Plinio  , che  la  Tiria  era  di- 
baffa:  buie  fucceffit  dibafa  Tyria.  Lo 
perfuade  anche  la  fuga  del  fervo  , e 
quel  fuo  gettarli  a’  piedi  d’Encolpio , e 
degli  altri  convitati  perchè  dal  fovra- 
lìante  pericolo  il  liberaffero  . Lo  per- 
iuade  in  oltre  la  forma  del  ringrazia- 
mento , ch’egli  per  l’impetrato  per- 
dono usò  loro , e la  grati  tudine , che 
loro  promife  , la  quale  fu  di  far  loro 
bere  del  vino  proprio  riferbato  per  la 
bocca  del  Padrone  ; vinum  dominicum 
miniar atoris gratia  efl  : Ed  era  in  fatti 
prerogativa  molto  ilimata, perciocché, 
come  abbiamo  da  Giurenale,  i Padro- 
ni 
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ni  per  loro  volevano  i vini  prezioiì  y 
c per  gli  convitati  gli  acquaticci . Può 
confirmare  l’opinione  di  Lipfio  il  con- 
feflarfi  grinterceflbri  medefimi  obbli- 
gati pel  ricevuto  favore  > e finalmente 
perchè  può  parere , che  per  ragione  di 
buon  cortigiano  , e anche  di  buona 
creanza  , dovefle  il  difpcnfatore  mo- 
ièrare  d’ eiTerfi  giuftamente  adirato  col 
fervo,  e di  concedere  agl’interceflbrt 
grazia  di  molta  confequenza  al  fuo  in·· 
terelfe , moilrando  , che  più  in  lui  po- 
teflè  il  compiacergli , che  la  perdita 
di  sì  prezioià  velie  j e perciò  dilfe  : qmd^ 
quid  ergo  efl  , dono  vobis.  Tale  può 
fembrare  , che  debba  ellère  il  fenti- 
mento  da  darli  al  tello  di  Petronio  ; 
Ma  comunque  fia,  a me  balla,  che  da* 
tutti  concordemente  gli  Autori  li  ab- 
bia, che  la  velie  cubitoria  lìa  la  llef- 
fa , che  la  cenatoria , o convivale,  o 
fa  da  Camera  j e che  tra  le  velli  tri- 
clinarie  v’entrafle  ancora  k Porpora  , · 
o foflc  tinta , o ritinta , a me  non  ca- 
le. Confirmerò  per  ultimo  l’ufo  della- 
Porpora  ne’ conviti  con  l’autorità  d’O- 
razio  nell’Epodo  od.  12. 

Muricibus  Tyriis  iteratae  vellera  la- 
nae . i 

P 5 Cui 
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Cui  properabantur  ? tibi  nempe  ; 

Ήε  foret  aequaleis  inter  conviva , ma^ 
gis  quem 

Diligeret  mulier  fua,  quam  te. 

Ma  qui  mi  permetta  V.  S.  Illuilrif- 
fima  d’avvertire , che  anticamente  gl* 
invitati  a’  conviti  portavano  feco  , ol- 
tre la  velie  triclinare  , i tovagliolini 
^ ancora , o faiviette  , che  noi  chiamia- 
mo Eccone  un  tcilimonio  in  Catullo  : 

Marucine .Aftni  manu  finifira 

ΊΊρη  bene  uteris ,,  in  joco  , atque  vino. 

Tollis  lintea  negligemiorum . 

<>uare  aut  hendecafyllahos  trecentos- 

Expe&a  5 aut  mihi.  linteurn  remitte 
Ma  fopramodo  bello  è il  teiiimonio 
di  Marziale  nell’  epigramma  contro  d* 
Ermogene  compoUo , Ibpra  cui  icher- 
zando  il  Raderio  dice  , che  ficcome 
non  tutti  i Mercatanti  ad  un’iftcìlb. 
traffico  attendono  , così  appunto  fuc· 
cede  della  numerofa  famiglia  de’  La- 
dri , che  altri  fono  vaghi  delle  borfe , 
altri  de’  cavalli  , altri  di  panni  lini  , 
come  lenzuola  , e tovaglie  j e Ladro 
di  quella  fpecie  fu  Ermogene  motteg- 
giato dal  fuddetto  Poeta  al  lib.  iz. 
cpig.  25. 


ìler~ 
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Hermogenes  tantus  mapparum^ 
tice  y fur  efl  y 

Quantus  nummorum  vix  puto  Μαβα 
fuit . 

Tu  licet  obferves  dextram.  , teneaf- 
que  finiflramy 

Inveniet  mappam  quaratione  trahat . 

E queit’  ufanza  di  portai'e  il  proprio 
tovagliolino  a quel  convito  , a cui  0 
andava  , viene  confermata  dall’  erudi? 
tiiÌimo  Conte  Silveftri  nelle  lue  note 
a Giuvenalc,  dicendo,  che  anticamen- 
te chi  faceva  il  convito  preparava  ben- 
M la  Menfa  con  la  tovaglia  , o man- 
tile 5 ma  ognuno  de’  convitati  vi  capi·» 
lava  proveduto  della  fua  falvietta , co-i 
ine  facciamo  al  prelènte  de’  fazzoletti 
danafo.  Portavano  adunque  i loroto·. 
vagliolini  ai  conviti,  e lo  lèelTo  face·· 
vano  della  velie  convivale  , com&'  af- 
fèrifce  il  Lipfio  ne’  Saturnali  alcap.i. 
del  lib.  I. , riferendo  le  parole  di  Ca- 
pitolino in  teilimonio  cum  ad  coe^ 
nam  ab  Alexandro  effet  vocatus  ( Maf- 
fimino)  in  T atris  honorem  y quod  eide^ 
ef  et  veflis  coenntoria  , ipfius  udlexan-> 
dri  accepit  . E perchè  lo  ftelfo  ad  al- 
tri accader  poteva  , così  io  credo  , 
che  i più  doviziofi  molte  di  qucfle  ve- 
P 4 ili' 
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ili  confervallèro  nelle  loro  guardarobe 
per  averle  pronte  in  fomiglianti  bifo- 
gni  j e di  ciò  la  prova  io  deduco  dal 
citato  luogo  di  Marziale: 

Vndecies  ma  Jmrexti , Zoile  ^ coena^ 

Et  mutata  tibi  e/i  fynthefìs  undecies 
E da  quell:’ altro  luogo  del  lib.  a.epig. 
46,  dove  della  copia  di  quelle  finteli, 
o velli  cenatorie  , parla  lo  lleflb  Poe- 
ta: 

Sic  mìcat  innumeris  arcula  fynthefi- 
bus. 

Ma  per  non  lafciare  imperfetto  que- 
llo difcorfo  delle  velli  da  camera  , o 
fieno  convivali,  debbeli  oll'ervare , che 
ficcome  gli  Antichi  avevano  i cenaco- 
li per  rellate,  e per  l’inverno  propr;, 
così  pure  facevano  delle  velli  cenato- 
rie ; che  però  Svetonio  dice  d’ Augn- 
ilo , che  hieme  quaternis  cum  pingui 
toga  tunicis  , & fubuculae  thorace  la- 
neo , & foeminalihus , & tibialibus  mu· 
niebatury  e in  tal  guifa  coperto  cena- 
va . Ed  in  vero  , che  le  velli  cubito- 
rie  , o triclinarie,  che  dir  vogliamo  , 
foffero  groiTe  , e pefe  nel  verno  , e 
fottili  neH’Eflate,  manifefto  lì  rende 
dal  comando  , che  per  relazione  di 
Trtbcliio  Polliope  fece  Saturnino 
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fuoi  Soldati  : difcumbere  milites  cum 
fagis  '^ubet  hieme  gravibus  y aefiate  pel- 
lucidis , cioè , per  la  loro  fottigliezza 
trafparenti  . Dice  il  Rodigino , che 
Feilive  erano  di  color  chermilì,  e tan»· 
to  fottili , che  tralucevano  .·  tenuiβ- 
ma  adeo  , ut  diaphana  forent.  E al 
certo  non  è da  dubitare  , che  fe  la 
fìeiTa  Natura  a ripararci  dal  freddo  y 
e dal  caldo  egualmente  ne  infegna,  in 
que’fceoli,  rjelle  delizie  tanto  perduti, 
ne’  conviti , e triclin;  ertivi , verti  fot- 
tililìlme  artoperailèro  gli  Antichi , ed 
in  quelli  del  verno  grortè,  e pefanti  ,^ 
ficcome  facciamo  ne’  tempi  nortri  an- 
cor noi  . Sappiamo  efiere  fino  a tale 
rtato  la  delicatezza  pervenuta  ne’feco- 
li  antichi  , che  anche  v’  erano  i vafi 
d’argento  d'  una  forte  per  gli  conviti 
deU’ertatc  , e d’ un’ altra  per  quelli 
del  verno  j che  però  fi  legge  in  Ate- 
neo.· He  US  tu  5 puer  , ne  hiberna  vafet 
argentea  nobis  apponito  , fed  aefliva  : 
per  tacere  degli  anelli  anch’efli  alle 
ftagioni  accomodati ..  Così  dmique  con- 
chiudo,  che  fe  i cenacoli,  i letti  tri- 
clinarj  , i vafi  , e gli  anelli  nell’ cita- 
te eran  diverfi  da  quelli  del  verno  , 
pon  è da  farli  maraviglia , fe  anche  Io· 
P 5 . ve-  ■ 
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vefti  convivali  erano  differenti  da  uni 
ftagione  all’ altra. 

E qui  mi  lia  conceffo , che  io  parli 
della  fottigliezza  delle  vefti  trafparen- 
ti , accennate  di  fopra  , come  della 
Coa  y e della  Serica  , giacché  di  tutte 
quefte  làifi  parola  dagli  antichi  Scrit- 
tori ; anzi  perchè  alcuni  vi  aggiungo- 
no ancora  le  vefti  di  vento  , di  nebbia 
e di  vetro , mi  fi  dia  licenza  , che  di 
tutte  quefte  io  fuccintamente  favelli  , 
entrando  ancor’  effe  nella  provincia 
delle  vefti  convivali . E prima  così  in 
generale  debbo  ricordare  y che  vefti 
tanto  fottili,  e trafparenti  già  furona 
dagli  Antichi  adoperate,  che  ài  pelili· 
cide  y e diafane  ricevettero  il  nome  . 
Udite  il  Nazianzeno  : tenuijjìmo  filo 
feite  y & eleganter  elaborata  tam  pur· 
purea  , quam  aurea  , ac  pellucida  : E 
Filemone  Comico  preflb  Clemente  A- 
leffandrino  ; "Pellucidas  vefies  , ec. , a 
cui  fi  può  aggiungere  il  già  offervato. 
paffo  di  Saturnino  appreflb  Trebellio 
Pollione  , dove  fi  comanda  a’  foldati 
il  veftirfi  lEftate  fagis  pellucidis  ^ Que- 
fte vefti  però  offervo  , che  erano  piò  , 
che  degli  uomini  , proprie  della  deli- 
catezza femminile  , e di  quelle  fem- 

mi- 
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mine  in  particolare·.,  clic  delle  Joro 
membra  volevano  far  pompa , e quali 
mercato  , onde  Giuvenalc  attribuilce 
la  multixiciy.  che  era  una  velie  fotti- 
•liflìma , e pellucida , a quelle  mogli , 
ohe  erano  folite  d’ulcire  della  cafa  de’ 
loro  mariti  all’  Alba , e non  vi  fàcea- 
-no  ritorno  fino  a notte: 

Himida  fufpc£ìis  referem  multitia 
rugis  ^ 

Fèxatafque  comas  y cc. 

Che  in  fatti  la  multitia  (òffe  una 
velie  fottililfima  , lo  dichiara  a que- 
llo paflb  il  Lubino  , dicendo  di  efla  : 
mollia  nimis  delicatarum  mulierum  ve- 
flimenta  pellucida  : e Tertulliano  aliai 
acutamente  ; Endromidis  colorem  ali- 
qua multitia  fynthefi  extraxit  ; onde 
poi  è veriifima  Tetimologia  di  Rober- 
to Stefano  : multitia  it^hmeraa  dice- 
bantur minuti ffimis  filis  contexta . 

Polle  quelle  generali  cognizioni  in- 
torno alle  velli  fottih  , e trafparenti, 
e più  al  particolare  riducendomi , di- 
co , che  di  quelle  velli  erano  varj , i 
nomi , come  varj  erano  i luoghi,  le 
Nazioni  , e la  materia  , donde  veni- 
vano , o donde  erano  fabbricate  ; e 
fors’ anche  da  altre  qualità  , e circo- 
P d flan. 
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Jèanze  traevano  le  loro  appellazioni  ^ 
Dal  luogo,  e dalla  Nazione  la  prefe 
la  Coii , come  pare  al  Baifio  , avve- 
gnaché in  queirifola  fotdliliimidrap- 
pi , e trafparenti , da  farne  vcfti  fi  fab- 
bricavano , e come  oggi  le  tele  d’ Olan- 
da, e di  Cambra!  fono  in  pregio,  così  * 
allora  il  drappo  di  Coo.  Di  così  fat- 
te vefti  dilfe  Properzio  .· 

■ Sive  togis  fulgentem  incedere 

Cois  ; 

Hoc  totum  e Coavefle  volumen  erit. 
Tibullo  ancora  ne  fa  menzione  : 

Hic  dai  avaritiae  caujfas , & Coa 
puellis 

Feflis  ^ & e rubro  lucida  concha 
mari . 

Ma  meglio  di  tutti  delle  vefti  di  Coó 
la  mirabile  fottigliezza  , e trafparen- 
za  defcrive  nella  Satira  2,  lib.  i.  Ora- 
zio,  dicendo  di  quelle  sfacciate  donne, 
che  nulla  curavano  d’efporre  alla  vi- 
lla degli  uomini  le  loro  membra  quali 
nude  : 

./iltera  nil  obflat , Cois  tibi , pene  vi- 
dere efl 

Vt  nudai» , ne  crure]  malo , ne  fit  pe^ 
de  turpi  : 

Metiri poffis  oculo  latus;  &c. 

ilché 
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ilchè  appunto  s’accorda  con  qudio  ^ 
che  poco  avanti  avea  detto.* 

aperte 

Quod  venale  habet  y ofiendit  . 

E fopra  quefti  verii  d’Orazio  intendo- 
no delle  velli  Coe  il  Lambino,  ed  il 
Crucchio.  Per  aggiunger  poi  pregio 
alla  maraviglioia  fottigliczza  di  quelle 
velli  Coe,  le  Dame  le  fàceano  tinge- 
re ancor  quelle  di  porpora  , e di  ciò 
abbiamo  chiara  memoria  nello  ileflfo 
Orazio  lib.  q.  Od.  15. 

— Lice  y fis  anus  Stamen 
Vis  formofa  videri  1 


'l^ec  Coae  refer mt  ìjam  tibi  purpù^· 
rae , &'c. 

Altre  volte  ancora  dalla  Provincia  ri- 
cevevano il  nome  le  velli , come  attella 
Procopio  del  vellimento  Medico  nella 
faa  Guerra  Vandalica  , e Tertulliano 
nel  fuo  libro  de  Tallio  d’ Alellandro  il 
Grande  così  fcrive  : vicerat  Medicara 
gentem  , & vidrus  efi  Medica  vefle  y 
triumphalem  cataphra6lem  asmlitus  in 
captiva  farabara  decelfit  peUus  fquam- 
matum  figruiculisy  <&c.y  quali  dirvolcl- 
fc  , che  1’  armatura  fua  trionfale  andò 
a terminare  in  una  velie  da  Schiavoj 

mcib 
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mentre  la  Sarabara  era  una  velie  Per- 
iìana  , di  cui  così  fcrive  Γ erudito  Pi- 
tilco  nel  fuo  Leifico:  Sarabara  efi  ve- 
fiis  Medica  ^feu  Babilonica , ad  genua 
pertingens . Di  quella,  velie  fanno  pure 
menzione  il  Volilo  nel  Lejfìco  , il  Tur- 
ncbo  negli  Muverfar] , il  Du-Frefne 
nel  Οΐοβαη^  y Celio  Rodigino , ed  altri . 

Or  palliamo  dalle  velli  Coe , e dal- 
le Mediche  alle  Seriche  , e vediamo  pri- 
ma perchè  con  tal  nome  chiamavanlì . 
Dico  dunque , che  dai  Seri  Popoli  Ori- 
entali, o pure  da  un  bruco,  o vermi- 
cello detto  anch’  e^ìi  Sere  y la  velie  J’e- 
r/ciT  fu  detta-.  Serica  a Serico  yvetquod 
etiam  Seres  primi  mif erunt , fcrive  Ili- 
doro,  e Niccolò  Leonico  Tomeo  nel- 
la liia  Faria  Storia  lib.  2.  cap.  <59.  dice 
Serici  fiamma  nafci  ex  parvo  quodam 
animali  , quod  Graeci  ferem  dicunt  . 
Trovali  in  que’  paeli  , lècondo  che  ri- 
fcrifce  Marcellino  lib.  23.  , gran  nu- 
mero di  felve  rifplendenti,  dagli  albe» 
ri  delle  quali  tagliandone  i frutti  ·,  e 
quegli  fpeflb  con  acqua  fpruzzando 
fi  ammollifcono.  in  guifa,  che  una  cer- 
ta lanugine  ne  traggono  gli  abitanti, 
la  quale  in  fottiliiìimc  fila  riducono  , 
é con  quelle  forman  poi  le  velli . Qpa- 

filo 


ARTICOLO  X.  55Γ 
fi  Io  fteflb  ci  vien  confirmato  circa  la 
maniera  di  formar  quelle  vefti , da  Pli- 
nio Hb.6.  cap.  i7.dcirifl:oria  Natura- 
le . Sentafi  anche  Claudiano  : 

fam  parat  auratas  trabeas  yCurrufque 
micantes 

Stamine,  quod  molli  tondent  de  fli~ 
pite  Seres  ^ 

e Seneca  il  Tragico  , che  afferma  lo 
flelfo  nell’  Ippolito  , quando  introduce 
Fedra  a fprezzarc  gli  ornamenti  di  Rci- 
na  per  veftire  abito  daCacciatrice  , e 
così  renderli  piu  agile  , c fpedita  a fe- 
guire  l’amato  figliuolo:: 

' IRpmouete , famulae , purpura,  atque 
aureo  illitas 

Fefles,  procul  fit  muricis  Tyrii  ru- 
bor. 

Quae  fila:  ramis:  ultimis  Seres  le- 
gunt, &c. 

Polluce  però  nel  fuo  Dizionario  feri- 
vc  quefle  parole  ; funt  etiam,  nonnulli , 
qui  Stres  ab  aliis  quibufdam  animali- 
bus  telas  fuas  colligere  tradunt  : c da 
quelle  parole  perfuafo  il  Baifìo  pensò 
l’ origine  delle  fila  feriche.  trarli  dalle 
vifeere  d’  un  bruco , e non  dagli  albc- 
li  delle  felve  de’  Seri  ; vermiculus  qui- 
dam apud  eos , qui  Ser  appellatur.  , oc. 

fc- 


552  Supplementi 
ferie um  inde  appellatum  procreat . An* 
che  Pauiania  fu  di  parere  che  un  ver- 
micello da’  Greci  detto  Sere  ^ c con  gran 
diligenza  cufèodito , facefle  la  feta . Ec- 
co le  fue  parole."  educunt  inde  e vifee- 
ribus  plura  flaminum  volumina  . Ag- 
giungefi  Γ autorità  d liìdoro;  Sericum 
dietim  quia  id  Seres  primi  rniferunt  ; 
vermiculi  enim  ibi  nafei  perhibentur  , 
a quibus  haec  circum  arboribus  fila  du- 
cuntur , il  qual  vermicello  egli  poi 
chiama  Bombice , che  dice  il  Cardano 
dièrc  lo  ileflb  che  il  Serico.  Eraque- 
iio  Serico  in  tal  prezzo , che  l’oro  iftef- 
fo  uguagliava  , onde  Flavm  Vopifeo 
dice , che  in  tempo  d’ Aureliano  Im- 
peratore una  libra  di  Serico  coftava 
una  libra  d’  oro  : libra  auri  libra  fe- 
rici  fuit.  Anche  nella  Legge  Rodia  lì 
trova  fcritto;  Sericum.,  & aurum tan- 
tumdem  valent  ; e lo  conferma  l’erudi- 
to Giovanni  Argoli  nelle  fue  note  fo- 
pra  il  Panvino  de  lud.  Circen.  .*  illis 
enim  temporibus  eximii  pretii  vefles  fe- 
rie ae , ut  libra  auri  libra  fer  ici  fuerit. 
Che  fe  adeflo  ha  così  poco  prezzo  la 
feta  divenuta  familiariiilma  , debbia- 
mo quefto  vantaggio  a que’  due  Mona- 
ci , i quali  venuti  di  Serinda  Città 

dell’ 
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deir  India , al  riferire  di  Procopio  ^ 
a Giuftiniano  portarono  le  fèmenti  di 
quel  vermicello,  che  nelle  viicere  nu- 
tre la  feta  j coficchò  poi  d’  allora  in 
qua  unacofa  sì  nobile  per  tutto  il  Mon- 
do dilatata  fi  vede.  Rarifìima  però  , 
e di  gran  pregio  eflàera  a’temptd’Au- 
reliano  , fecondo  che  ne  fcrive  Vopi- 
ico  , mentre  nella  guardaroba  di  quel 
Principe  non  v’era  la  velie  olof erica, 
nè  a chi  che  fia  di  portarla  mai  Aure- 
liano diede  licenza:  veflem  olofericam, 
fono  le  parole  del  citato  Iflorico , nc- 
que ipfe  in  vefliario  fuo  habuit , neque 
alteri  utendam  dedit  t & cum  ab  eo  uxor 
^fua  peteret,  ut  unico  pallio  Uateo  ferii 
co  uteretur , ille  refpondit»  abfìt  Mau- 
ro fila  psnfentur } libra  enim  auri  tuno 
libra  ferici  fuit;  fbpra  il  qual  paflbdi 
Vopilco  merita  molto  d’eircr  letto  da- 
gli eruditi  ciò  , che  diffufamente  na 
ha  fcritto  il  dotto  Salmafìo . Ma  quel- 
lo, che  allora  alle  Imperatrici  non 
era  permeffo , oggi  per  la  copia  qua'fl 
infinita  , alla  plebe  più  minuta  diflra- 
pazzar  la  feta  è concefib  , fàcendofè- 
ne  a’ dì  noftri  vefli  cenatorie,  o fia  ; 
come  dicefi  volgarmente , da  camera , 
■4Ì  da  Inverno  , come  da  ellate  > anzi 

di 
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di  broccato,  vaglia  il  dire  di  feta,  e 
oro,  fi  fanno  le  zimarre,  così  portando 
il  gran  luflb  , che  regna  a diicapito  , 
c perdizione  delle  famiglie  j come  Lo- 
renzo Pignoria  ne’  fuoi  Comentarj  agli 
Emblemi  dell’  Alciato  efclama  Seri' 
cum  in  ufum  publicum  damno  feverita· 
th  admijjum  eflyC^  quo  oflentare  po- 
tius corpora , quam  vefiire . Ma  ritor- 
niamo al  noftro  difcorfo  delle  vefti  Se- 
riche, e con  tal’ occafio ne  vediamo  co- 
fa  intendeflero  gli  Scrittori  antichi  per 
velie  bombi c ina  y e fc  quella  velie  fòf- 
fe  diverfa.  dalla  fuddetta  Serica,  e dal- 
la biffina . Dunque  del  Bombice  è for- 
za dir  qualche  cofa,  giacche  da  lui  la 
materia  fortilillima  delle  velli  bombir 
cine  fi  raccoglieva  . Ariftotele  fu  il 
p:  lino  , che  di  quello  vermicello  nel- 
la Storia  degli  minimali  ci  delle  noti- 
zia, per  madre  la  rucchetta  allegnan- 
dogli,  ed  avvifandoci,  che  la  prima 
Donna,  che  facefle  tela  di  cotefle  fi- 
la fu  Panfila  Cittadina  di  Coo  } onde 
con  ragione  llima  il  Lipfio,  che  la  ve- 
lie bombicina  fia  la  medefima  che  la 
Coa,  di  cui  già  diffidi  fopra.  Di  que- 
llo Bombice  nel  fuo  libro  de  Tallio 
così  fcrilTe  il  gran  Tertulliano:  pror- 
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fus  haud latee  bombicem  {vermiculi ge^ 
ms  efi)  quae  per  aerem  araneorum  ho- 
rofcopis  idonius  feies  tendit , dehinc  de~ 
vorat , mox  alvo  reddere , dehide , fi 
necaveris , animata  ìjam  flamina  volves , 
llìdoro  nelle  Origini  dice  ; Bombix  ver- 
mis efl  frondium , ex  cu]us  textura  bom- 
bicinum conficitur  i e Polluce:  Bombice s 
funt  vermiculi  , quibus  fila  ducuntur  , 
quemadmodum  & araneae . San  Bafilio 
ne  fa  menzione  ancor’  egli  con  quefte 
parole  ; Indus  vermiculus  in  erucam 
tranfmutatus  , inde  temporis  progreffk 
bombix  fitjfed  neque  in  hac  forma  per- 
manet ,f  ed  alas  acquirit:  ex  hoc  fila  ad 
inolila  indumenta  paranda  t ed  il  Veico- 
vo  Simone  Majoli  ne’ Tuoi  O/om  Cani- 
colari fcrìilc  : Sericum  e regionibus  In- 
dicis mittebant,  unde  ferie  i nomen  tra- 
xit . Plinio,  pone  due  forti  di  Bombir 
ci,  la  prima  nell’  Afiìria fi  genera, del- 
la quale  paria  Ariftotile  ; falera  ipe- 
cie  di  Bombice  dice  gencrarfi  nell’lfo- 
la  di  Coo  da’ fiori  del  terebinto,  e del- 
la quercia  , fatti  cader  dalle  pioggie  , 
daiquali  na/cono  picciole  farfalle , che 
poi  per  ifchermirfi  dalle  ingiurie  del 
tempo  fi  ricoprono  di  fottiliiìimc  fila. 
Delle  tele  del  primo  bombice  avea  dee» 
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to  queft’Autore.*  telas  araneorum  mo- 
do texunt  ad  vefiem , luxumque  foemi- 
narum , quae  bombkina  appellantur  j ut 
denudet  foeminam  vefiis  bombkina  : di 
quefte  poi  contro  gli  uomini  così  ne 
parla  : tiec  puduit  has  vefies  etiam  vi- 
ros levitate  ufurpare:  al  qual  propofi» 
io  fi  può  riferire  ciò  , che  racconta 
Tacito  , che  Q.  Aterio  , e Ottavio 
Frontone  il  luflb  di  quel  tempo  aven- 
do biafimato  , c rimproverato , fu  fat- 
to  decreto  ne  vafa  auro  f olida  miniftran- 
dis  cibis  fierent , ne  vefiis  /erica  viros 
foedaret;  e Tiberio  rifpondendo  al  Se- 
nato intorno  al  correggere  lo  fmodera- 
to  luflb,  aflèrì,  tra  Γ altre  cofe,  cflcre 
promifcuas  viris  i & foeminis  vefies  ; 
fopra  le  quali  parole  fcrive  il  Lipfioj 
ferie as  intelligit , Coafque , quibus  nec 
abfiinebant  viri . Ma  benché  la  delica- 
tezza delle  vefti  femminili  negli  uo- 
mini abbia  del  vergognofo  » con  tutto 
ciò  iofìimo,  che  anche  Toneflà  fem- 
minile da  quelle  vefti  troppo  lottili 
refti  offefa  di  molto  , querelandofens 
Seneca  ifteflb:  video  fericas  vefies  , fi 
veftes  vocandae  funi  in  quibus  niUl  efi  y 
quo  defendi  aut  corpus , aut  denique  pit- 
der  poffit } quibus  fumtis  mulier  parum 
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liquido  mdam  fe  non  effe  jjurabit . Ma 
per  tornare  al  Serico,  Polidoro  Ver- 
gilio nel  lib.  3 degl’  Inventori  cre- 
de , che  il  Serico  ila  lo  fteiTo  , che 
il  filo  del  Bombice , che  fa  la  noilra 
Seta  volgare,  il  cui  feme  da  Serinda 
Città  deir  India,  come  s’e  detto,  da 
que’  due  Monaci  fu  portato  a Giufti- 
niano,  e che  poi  per  tutta  Europa  fi 
fparfej  e perchè  cotefto  bruco  da’Gre- 
ci  Sere  fi  nomina,  anche  le  fila  del  Bom- 
bice ottennero  il  nome  di  Serico  . Il 
Barzio  negli  ^vverfar]  vuole  però  , 
che  il  Serico  fofle  diverfo  dal  Bombi- 
cino  , abbenchè  in  oggi  fi  confondano 
infieme  , e apporta  in  prova  le  paro- 
le di  Paolo  Giureconfulto  : vefle  lega' 
ta  ea  cedunt  y quaeexlanuy  & lino  tex- 
ta funty  item  ferie  a,  & bombicina  . 

Or  vediamo  adeifo  che  colà  folTe  la 
vefte  biffina , che  dal  biffo  , fpecie  di 
lino,  deriva,  e fra  le  donnelche  deli- 
catezze s’ annovera . Bijfus  Unum  tenuif- 
fimum  nafeens  ex  Aegypto  y fcrive  Giu- 
feppe  Laurenzio  nella  Tolimatiay  e co- 
me d’  una  fpecie  pure  di  lino  ne  par- 
lano Polluce , Baifio , Plinio  , e Piti- 
feo  j ed  il  Panciroli  aiFcrma  che  era  in 
grandiflì^no  prezzo,  ficchè una  piccola 

quan- 
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quantità  di  cflb  quaternis  denariis  per- 
mutaretur . GiofefFo  nelle  Antichità 
Giudaiche  dice , che  di  quello  veitiva- 
no  i Sacerdoti  j e Mosè  nel  Deferto 
ne  fece  di  eflb  la  cortina  al  Taberna- 
colo : erat  molliffima  ex  byjfo . Gafpe- 
ro  Barzio  negli  ^uverfar'}  Uh.  52. 
cap.  3.  parlando  del  biiTo  dice  , che 
olire  refler  flottile  , era  anche  fortif· 
fimo  , e di  molta  durata  : notandum 
vero  efl  tanta  fili  firmitate  fui^e , ut  ma- 
xime tenacibus  certare  pofifet , e ne  ap- 
porta per  teilimonio  le  autorità  di  S. 
Girolamo,  e di  S. Paolino. 

Tutte  adunque  le  varie  maniere  di 
velli  anticamente  tifate  ne’  conviti  fo- 
no diverfe  ne’  nomi,  e nella  materia  , 
ma  non  nella  qualità , perchè  nella  fot- 
tigliezza,  e nella  morbidezza  fono  le 
ilefle . Una  cofa  per  compimento  del 
mio  prefente  debole  ragionamento  di 
quelle  velli  triclinaric,  crederei  poterli 
aggiungere  > e tanto  più , che  non  lèn- 
za maraviglia  di  que’ Secoli  antichi  non 
fo  come  al  nollro  Ila  pervenuta}  ed  è 
che  per  accrefeere  alle  velli,  c a’ Drap- 
pi , de’  quali  eflè  ficevanfi,  un  maggior 
hillro , e chiarore , e piu  flottili  , e 
morbide  renderle  ancora,  nel  torchio, 

di 
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di  grandi  peli  aggravato , fortemente  le 
premevano  , onde  preffa  vefiis  diceva* 
fi  , coficchè  Γ arte  di  dar  la  foppref- 
fa,  o il  mangano,  bifognaconfeiTare , 
che  fia  antichilfima.  Seneca  nel  Iib.de 
tranquil.  ne  fa  chiara  teftìmonianza  s 
non  in  amhitione  cubile  compofitim  , 
non  ex  arcula  prolata  veflis  , non  mille 
ponderibus  , aut  tormentis  fplendere  co- 
gentibus preffa  . A quello  luogo  di 
Seneca  aggiungo  chiarezza  con  le  au- 
torità di  Marziale,  di  Claudiano  , e 
di  Marcellino  j il  primo  parlando  di 
Nevolo  così  cantò  : 

Sic  tua  fuppofitis  perlucent  praela  lu- 
cernis , 

Sic  micat  innumeris  arcula  fynthefi- 
bus . 

Domizio  fpiega  la  voce  praela  così  : 
erant  praela  loculi  , quibus  compreffde 
vefles  continebantur  . L’autorità  di 
Claudiano  più  evidentemente  cotefto 
iopprclTare  ci  efpone  : 

K — „ praelifque  folutae 

Mira  Bioneae  fumit  velamina  telae , 
Sopra  il  qual  luogo  il  dottiliimo  Bar- 
zio:  Traela  erant  in  ufuvefliario  ^ qui- 
bus vefles  fubditae  coercebantur  y ut  ni- 
torem , formamque  fervarent  . Ed  ec- 
co- 
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comi  finalmente  a Marcellino  , che 
fcrivendo  delle  morbidezze  vizioiè  de’ 
Romani  Senatori  così  favella  nel  Uh. 
1%:  a Sylvani  lavacro.,  vel  Mamme ae 
aquis  ventitant  fofpitalibus  , ut  quif- 
quam  eorum  egrejfus  tenuiffìmis  fe  ter- 
ferit  linteis , folutis  prefforiis  vefles  lu- 
ce nitentes  arbitra  diligenter  explorati 
fbpra  il  qual  luogo  nelle  Annotazioni 
del  Gronovio  fi  legge  : Mntiqui  vefles 
accurate  complicatas  ponderibus  impofi- 
tis  fplendere  cogebant  . Dall’  autorità 
dunque  di  Marcellino  i due  fini  di 
premere  nello  fìrettojo  le  vefèi  affai 
chiari  s’intendono,  l’uno  per  renderle 
più  fiottili  , e l’altro  per  far  acquiflar 
loro  fiplendore.  Ilchè  fin  qui  detto  , è 
tutto  quello  , che  delle  ’V^efti  Convi- 
vali ho  fiaputo  raccogliere  dagli  anti- 
chi Scrittori  nell’  ozio  , che  può  la- 
ficiarmi  la  mia  Profielfione  j ed  è infie- 
me  tutto  quello,  che  poflb  umiliare  a 
V.  S.  Illuftriilima  , alla  cui  vaila  co- 
gnizione fio  bene  , che  non  avrò  po- 
tuto aggiunger  cola , eh’  ella  prima 
perfettamente  , e chiaramente  non  fà- 
pelTe. 
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Pietro  Bembo  difefo  da  una  Crìtica 
fattagli  da  Giufto  Lipfìo  j Differta' 
edone  del  Signor  Dottor  Giuseppe 
Bianchini  di  Trato . 

NOn  Tempre  le  Critiche , che  da- 
gli  Uomini  grandi  fi  fanno  , 
debbonfi  come  cofe  facrofante  riceve- 
re, di  maniera  che  nemmeno  rifleifio- 
ne  alcuna  intorno  ad  eflc  facendo , ne- 
ceilària  cofa  fia  jurare  in  verba  Magi~ 
firi,  e l’altrui  opinione  feguitare,  co- 
me le  pecorelle , che  Tempre  dietro  alla 
prima  di  loro  s’incamminano , e lo  per- 
chè non  fanno . Gli  Uomini  grandi  an- 
cora ne’  loro  giudizj  , e nelle  loro 
opere  , ora  dalla  propria  inclinazione 
tirati , ora  da  pallione  Topraifatti , ov- 
vero da  altre  Tomiglianti  coTc  guada- 
gnati, a prendere  sbaglio  , ed  ingaa- 
narfi  Tottopofti  Tono  facilmente  . E 
per  confermazione  di  ciò  io  ho  ièm- 
pre  creduto , che  fervir  pofla  la  Criti- 
ca , che  intorno  aH’Iftoric  Latine  del 
Cardinal  Pietro  Bembo  fece  Giufto 
Lipfio  nelle  note  a’  Libri  della  Tua  Pq- 
Tomo  /.  Q liti- 
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lìtica  , e più  efprellàmente  in  una 
iua  lettera  a Giafio  Doufa  indiriiza- 
ta . Per  far  vedere  la  poca  ragione  , che 
il  Lipfio  in  facendo  quefte  fue  Cri- 
tiche avea , c per  dimoftrare  l’infufli- 
ilenza  delle  medeiìme , io  non  anderò 
adeflfo  ciafcheduna  di  effe  infieme  , e 
tutte  ad  un  tratto,  per  così  dire,  con- 
fjderando , ma  una  fola  prefentemente 
bensì  ne  fceglierò , e il  Cardinal  Pie- 
tro Bembo  , gran  lume , ed  ornamen- 
to d’Italia  m’ ingegnerò  di  difendere, 
deir  altre  poi  in  altro  tempo  riferban- 
domi  a ragionare  . Uno  de’  maggiori 
motivi  , che  Giufto  Lipfio  fi  propo- 
neffe  per  criticare  l’Iflorie  Latine  del 
Bembo,  quello  fu,  che  egli  era  flato 
troppo  religiofo  imitatore  degli  Anti- 
chi Latini  Scrittori  , e che  per  efpri- 
mere  qualche  cofa,  che  preffo  a’ Ro- 
mani non  era,  ovvero  che  dai  mede- 
lìmi  in  quella  fèeffa  coniiderazione  , 
che  noi  l’abbiamo , non  teneaiì  , di 
quelle  parole  ferapre  fervire  fi  volle 
folamente  , che  da  Cicerone  , e da 
Cefare  , e dagli  altri  buoni  adopera- 
vanfi  , benché  elleno  talora  nello  llef· 
fo  lignificato  interamente  prefe  non 
foffero  dai  medefimi  . Quindi  è che 

trall’ 
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trair  altre  Critiche  egli  pronùncia  an- 
cora > che  ridicola  cofa  iìa  , e non  da 
tolletarfi  , che  il  Bembo  chiami  il  Du- 
ca d’ Urbino  , quel  di  Mantova  , di 
Popologna  , di  Camerino  , c di  Mi- 
lano, Ksx  Vrbiniy  Rex  Mantuae  , Kex 
Topuloniae  , B.exCamertium Kex  Me- 
diolani , quando  e'  doveva  appellargli 
Duces ^ poiché  il  loro  Dominio,  eia 
loro  Signoria  non  in  vaile  Provincie 
fi  eftende , ma  in  poche  Città  bensì  fi 
racchiude  j per  la  qual  ragione , anche 
in  noilra  Lingua  Tofcana  non  folo^ 
ma  nella  barbara , e Notarieica  Lingua 
Latina  , Duchi  denominare  fi  foglio- 
no  . Ma  io  giudico  lenza  dubbio , che 
il  Bembo  ottimamente  fi  diportaflc  in 
quella  maniera  fcrivendo  > perciocché 
elTendofi  egli  propollo  di  fcrivere  nel 
Latino  Idioma  colla  llelTa  purità  di 
filile,  che  al  buon  tempo  fioria,  e di 
rifvcgliare  col  fuo  efempio  gl’  ingegni 
Italiani  ad  ufare  il  vero  antico  loro 
maravigliofo  Linguaggio  , col  quale 
l’Italia  a tutto  il  Mondo  diede  legge  , 
e comandò , ragion  volta  che  lafcian- 
do  da  parte  tutte  quelle  parole  , erut- 
ti quei  modi  di  dire , che  la  barbarie 
introdotti  avea  , e a diverfe  cofc  ac- 
Q 2,  co- 
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comodati , quelle  parole  bensì , e quei 
modi  di  dire  adoperaflè , che  iblamente 
neiropere  de’  piìì  ficuri  Latini  Scrit- 
tori confervati , a noi  trapanarono.  E 
certa  cofa  è , che  fe  il  Bembo , ed  al- 
tri grand’  Uomini  a lui  fomiglianti,  in 
ifcrivendo  latinamente  così  guardin- 
ghi , e gelofi  flati  non  foflero  , ed 
avelTero  anche  parcamente  allargato  la 
mano  in  tifare  qualche  parola,  e qual- 
che frafe  , nell’  età  più  baffe  polla  in 
pratica  , gli  altri  Scrittori  poi  , ben- 
ché di  fino  giudÌ2Ìo,  dietro  Torme  di 
sì  valorofi  Letterati  avriano  più  allen- 
tato il  freno  , talché  finalmente  forfè 
da  molto  pochi , ovvero  da  ninno  la- 
tinamente fi  icrivercbbe . Ma  per  tor- 
nare alla  Diiéfa  del  Bembo  , Giulio 
Lipfio  non  vuole  > che  diafi  al  Duca 
d’  Urbino  , al  Duca  di  Mantova  ec.  il 
titolo  Latino  di  Rex , ma  bensì  quel- 
lo di  Dux , perchè  Signori , e Princi- 
pi di  un  gran  Regno  non  fono  , ma 
di  una  piccola  Provincia  folamente  : 
alla  qual  cola  io  rifpondo  in  primo 
luogo  , che  la  parola  Dux  prefso  a’ 
buoni  Latini  Scrittori  non  fi  trova 
giammai , che  io  fappia  , che  ella  fi- 
gnifichi  Signore,  e Principe  Sovrano, 
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ed  a*·  fudditi  fiioi  liberamente  Domi- 
nante , ma  iblo  il  fignificato  di  Gui- 
da, di  Capitano,  e di  Condottiero  d’ 
efercito  ritiene  ; del  che  per  efler  co- 
fa  baftantemente  nota  , non  iftaro  a 
portarne  in  confermazione  gli  efem- 
pj , Che  poi  il  titolo  di  B.ex  dar  non 
£ pofla  ad  un  Principe  d’una  piccola 
Provincia  Signore  , io  credo  certamen- 
te , che  il  Liplìo  ingannato  fi  fia  j poi- 
ché non  folo  fi  può,  ma  deefi ancora, 
fcriver  volendo  latinamente  , sì  fatto 
titolo  dare  ad  un  tal  Principe,  benché 
di  coloro  , che  in  noftra  lingua  chia- 
nxanfi  Regi  , minore  flato  poifieda  . 
E che  ciò  fia  vero  , coll’  efempio  , e 
coir  autorità  de’  più  folenni  Latini 
Scrittori  io  intendo  di  provarlo»  Ti- 
to Livio  diede  il  titolo  di  Re  ad  al- 
cuni Principi  , che  vafliifimi  Regni 
non  già  fignoreggiavano  , ma  ad  una, 
ovvero  a poche  Città  , ed  a Popoli 
di  piccole  Provincie  abitatori,  fovra- 
ilavano  bensì . Io  non  iitarò  a rammen- 
tar Romolo,  Numa  Pompilio  , Tul- 
io Oftilio , e gli  altri  antichi  Regi 
di  Roma  appellati  dallo  fteiTo  Iftori- 
co  Reges  , benché  in  quei  comincia- 
menti  della  Romana  grandezza  il  lo- 

Q.  3 ··· 
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ro  Dominio  molto  riftretto  aveiTero  i 
poiché  forfè  vi  faria  chi  direbbe,  che 
i:n  titolo  tale  in  coloro  che  i primi 
fondamenti  della  Romana  Monarchia, 
gettarono , comportare  fi  potea  . Ma 
che  cofa  dire  fi  potrà  mai  , fe  fi  con- 
fiderà , che  Livio  medefimo  parlando 
di  Latino  Re  degli  Aborigeni,  lafciò 
fcritto;  Latinus  Kex  , ^borigenique  , 
qui  tum  ea  tenebaìit  loca , ad  arcendam 
•vim  advenarum  armati  ex  Orbe , atque 
agris  concurrunt  , e che  Virgilio  nel 
libro  7 dell’  Eneida  dello  tìeifo  Re 
Latino  cantò: 

■ — Hexarvalatinns^&Vrbes 

Jam  fenior  longa  placidas  in  pace  re· 
gebat ? 

E pure  quefio  Re  Latino  un  va/lo  Re- 
gno, come  quello  di  Francia,  diSpa? 
gna  , e d’Inghilterra  non  già  polTede· 
va  > anzi  di  una  loia  , e non  grande. 
■Provincia  d’Italia  Signore  era.  Segui- 
ta in  oltre  Tito  Livio  a chiamare  con 
quefto  titolo  Turno  Re  de’  Rutuli  ; 
Turnus  Hex  Rutulorum  , cui  pafìa  La- 
vinia ante  adventum  xAeneae  fuerat , 
praelatum  fìbi  advenam  aegre  patiens , 
fimul  feneae , hatinoqi  bellum  intule- 
rat ,vCo\\o  ftcfib  nome  onora  altresì. 
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fl  Re  d’ Alba } /λ  Cafirìs  Cluiliuì 
Ulbanus  Rex  moritur.  E non  volle  fi- 
nalmente di  quefto  diftintilfinio  fregio 
privare  il  Principe  de’  Sabini  , dicen- 
do, che  congregabantur  undiq;  ad  Ti- 
tum Tatium  Regem  Sabinorum  . Crede·? 
remo  noi , che  coftoro  Monarchi  fof- 
fcro,  come  i Re  di  Perfia,  c de’Mc·- 
di  ? Non  erano  tali  certamente  ; era- 
no bensì  Signori  d’ una  mediocre  gran- 
dezza , ed  a quei  Principi  fomiglian- 
ti  , che  il  Lipfio  vorrebbe  , che  Du- 
ees  folfero  appellati  . Or  dunque  fe 
Tito  Livio  grande  Iftorico  , ed  uno 
de’  primi  Maeftrf  del  Latino  Idioma , 
non  fi  vergognò  , e non  credè  di  far 
eofa  ridicola  , e da  non  fopportarfi  * 
chiamando  Regi  quelli  piccoli  Princi-- 
pi , bi fognerà  necelÌàriamente  confèA 
fare , che  nè  meno  Pietro  Bembo  avrà 
filale  operato  nel  dare  il  titolo  di  Re 
al  Duca  di  Urbino  , di  Mantova , e 
di  Milano  ec.,  anzi  elTendofl  propofto 
di  fcrivere  le  fue  Iftorie  coll’  intera 
purità,  del  Latino  Linguaggio  , altri- 
menti non  potea  diportarli  , fe  non! 
coll’  elempio  così  ficuro,  come  è quel- 
lo di  Tito  Livio  . Oltre  di  che  non 
poco  ancora  fiancheggia  la  Difcfa  del 
4 Bem- 
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Bembo  ciò  che  Cicerone  nel  i.  iìhrb 
degli  Uficj  lafciò  icritto  : qui- 

dem  non  apud  Medos  foluniy  ut  ait  He- 
rodotus , fed  etiam  apud  Ma'^ores  no- 
firos,  iuflitiae  fruendae  cauffa  videntur 
ohm  bene  morati  Ideges  confiituti . 

E che  il  titolo  di  Re  dare  fi  poiTa 
jnon  folo  a Monarchi , ed  a Signori , 
che  di  più , e vaili  Regni  Padroni  fo- 
no , ma  a Principi  di  poche  Città  , 
e di  riftretta  Signoria  ancora  , coll’ 
-autorità  de’  Libri  Sacri  chiaramente 
provare , e dimoftrare  fi  puote  altresì  : 
perciocché  nella  Divina  Scrittura  non 
Iblamente  fi  legge  il  Re  di  Perfia , il 
Re  d’Egitto  , il  Re  di  Babilonia  , e 
il  Re  degli  Aflirj  affai  volte  nomina- 
to , i quali  a grandiifime  Provincie 
dominavano  , ma  vi  fi  legge  in  oltre 
il  Re  di  Gerico,  il  Re  di  Salem,  il 
Re  di  Bafan , e molti , e molti  altri 
fomiglianti , i quali  nè  meno  fognan- 
do in  grandezza  di  Dominio  co’  fo- 
pra  rammemorati  paragonare  fi  pof- 
jfono  j anzi  fi  potrebbero  più  tolto  , 
per  fervirfi  delle  parole  del  Lipfio  me- 
defimo  , minuti  Dinaflae  chiamare  , 
c nondimeno  col  titolo  di  Regi  lo 
Spirito  Divino  così  gli  volle  diffin- 
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guerc.  'Huntiatumque  εβ  Regi  Jerico^ 
& diurni  ec.  Mifitque  Rex  Jerico  ad 
Rahab  dicens  ec.  Giofuè  cap.  2.  Melchi- 
fedech  Rex  Salem  proferens  panem  , 
& vinum.,  erat  enim  Sacerdos  Dei  κΑΐ~ 
tiffmi , benedixit  ei , & ait  ec.  Genefi 
cap.  14.  Egreffufq;  εβ  Og  RexBafan  in 
occurfum  nobis  cum  populo  fuoadbeh’ 
landum  in  Efdrai.  Deut.  cap.  5. 

Ma  Jafciando  da  parte  la  Divi- 
na Scrittura,  e nella  Difefa  di  Pietro 
Bembo  con  altre  riflelfioni  prolègucn- 
do,  io  dico,  che  quando  anche  egli 
avuto  non  avefle  gli  addotti  efempj  ,ed 
autorità  per  potere  i piccoli  Sovrani 
Principi  col  nome  di  Regi  appellare , 
poteva  ben  farlo  altresì  colla  confide- 
razione,  che  eglino  fieno  perfonaggi 
ricchi,  e potenti;  perciocché  da  buo- 
ni , e autorevoli  Scrittori  Latini  è fia- 
ta ancora  adoperata  la  voce  Rex  per 
efprimere,  e dimofirarc  coloro,  che 
per  le  ricchezze,  ed  autorità  fono 
altrui  fuperiori  , benché  in  ifiato  di 
j)rivati  folamcnte  fi  ritrovino  j e così 
in  quefto  fignificato  non  fi  verrà  a da- 
re , come  giudicherebbe  il  Lipfio  a' 
piccoli  Sovrani  un  titolo  a loro  fupc- 
riore,  bensì  inferiore  più  torto  , ma 
Q.  $ non 
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Βοη  giammai  da  riprovarfi  j poiché 
eglino  non  fole  Γ alto  dominio  fopra. 
i loro  Sudditi  efcrcitano  , ma  pafcen- 
do,  e impiegato  tenendo  gran  nume- 
ro di  peribne  , ed  altre  ancora  colla 
fperanza  a loro  medefimi  affezionate  , 
ói  amorevoli  mantenendo,  quello  ftef- 
fo  appunto  e’  fanno,  che  coloro  facea^- 
no,  che  da’  Latini  Heges  erano  appellati 
E perchè  la  cofa  più  evidentemente  fi 
conoica,  alcune  autorità  mi  piace  di 
rapportare  . Io  non  voglio  ilare  ad 
efaminare , iè  Orazio  dicendo  Maece- 
nas atavis  edite  ^.egibus ,,  egl’intendefse,, 
che  gli  Antenati  di  Mecenate  fofsero 
itati  gli  Antichi  Regi  di  Toicana  ,, 
ovvero  peribnagpi  ricchi,  e potenti 
poiché  e per  Γ una  ,.  e per  1’  altra 
opinione  vi  faria.  molto  da  dire.  Dirò 
bensì,  che  Plauto,  quegli,  di  cui  fìi. 
detto,  che  fc  le  Mufe  parlar volcfsero- 
iatinamente , la  lingua  di  PJautofceglie- 
rebbero,  avendo  introdotto  ne’Ménecmi 
all'  Atto  V Se.  V il  Padrone  a lamen- 
tarli di  un  fuo  Servo  , che  non  bene 
con  efso  feco  fi  diportava  , fa , che  egli 
così  dicendo  disfoghi  la  fua  pallione  . 

Mem  Vliffes  , qui  fuo  Regi  tantum 
concivit  mdi . 

x . · E Mar- 
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E Marziale  efsendo  {olito  andare 
ogni  mattina  a vilìtare  un  certo  Pao- 
lo per  meritarfì  k fua  grazia  , ed  ac^ 
cadendo  afsai  volte,  che  non  lo  tro- 
vava in  Gafa,  perchè  alzandofi  dador- 
mire  per  tempo  le  n’andava  cammi- 
nando per  Roma  ,,  perciò  nell’  Epig: 
23  del  lib.  5 feco  lamentandoli,  ter- 
mina con  quello  verfo  il  componimen- 
to : 

litXì,  nifi  dormieris  non  potes  e£ì 
meus . 

E Golumella  finalmente  nella  prela- 
zione al  primo  libro  de  re  r ufi ic a ^ così 
Itrille  : honefiius duxerim  Mercemr' 

rii  falutatoris  mendacilfimimaucupitmj 
circumztolitantis  limina  potentiarum  , 
fomnumque  regis  fui  rumoribus  augu·^ 
rantibus  y neque  enim  roganti  quid  aga- 
tur intus  refpondere  fervi  dignantur  ? * 

Gonofciuto  avendo  fino  adelTo  che 
da’  Latini  chiamati  ancora  erano  B^egei 
non  i Principi,  ma  i Ricchi  , e Po- 
tenti, e che  contai  nome  dillintiera* 
no  altresì  da’  mcdefimi  i Principi  di 
poco  liato  Signori  , come  mai  Giulio 
Eipfio  biafimar  poteva  Pietro  Bembo, 
quali  ridicola  cola  fatta  avcllè , perchè 
egli  Icriflc  nelle  fue  Illorie  , Rea·  TJr- 
Q_  ó bini 
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'hiniy  "Κβχ  Mantuae , ec.  OttimamcDte 
iènza  dubbio  veruno  operò  il  Bembo , 
il  quale  non  meno  delTofcano  linguag- 
gio , che  del  Latino , farà  Tempre  da 
chi  diiappalfionato  è , ed  ha  fior  d’in- 
gegno , Riftoratore  , e Padre  riputa- 
to} e la  fua  gloria  , come  d’ uno  dei 
primi  lumi  dell’  Italiana  Letteratura  , 
durerà  quanto  il  moto  lontana.  E per 
" comprovazione  del  fuo  rariifimo  valO' 
re  nello  fcriyere,  farà  fempre  di  gran- 
de autorità  ciò,  che  ne  giudicò  il  ce- 
lebre Monfignor  Giovanni  della  Cafa 
Bella  Vita  di  lui  : In  [eligendis , collo· 
candifque  verbis  multum  ponebat  ope- 
rae , atqu^  in  ea  re  magnam  cum  pruden- 
tiam > tum  vero  etiam  diligentiam  adhi- 
bebat . E delle  Iftorie  particolarmen- 
te quello  fincerillimo  parere  ne  diede  : 
Scripfit  etiam  magna  cura·,  magnaque 
affiduitate  Civitatis  fuae  hifioriam^  nu- 
diufculam  illam  quidem  : efi  enim  unum 
Caefarem  imitatus  : fed  puram  in  pri- 
mis 3 atque  illuflrem , &c. 
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Lettera  fcritta  al  Sig.  Cristino  Mar- 
tinelli, Tslohile  Feneto  y dal  Signor 
Giovanni  Rizzbtto  jopr^ alcune 
Ί^Ηονε  Scoperte  Diottriche . 

NE’  privati  colloqui , che  in  Cafa 
di  V.  Eccellenza  delle  arti  più 
belle , e delle  Scienze  più  profonde  ot- 
timo conofcitore  , presti  alquanti  Va- 
lentuomini, tenuti  fi  fono,  molte  co- 
fc  nella  materia  Diottrica  furono  da 
me  dette  , e propofte  , c ricevute  da- 
gli altri,  come  fuole  avvenire  di  ccr·· 
te  fpeculazioni  , che  ricfcono  ièmprc 
ioipette  ; perchè  nuove  , ed  inafpetta- 
te . Io  mi  andava  lufingando  di  poter 
in  breve  termine  render  conto  al  pub- 
blico delle  mie  fcoperte  con  un  compi- 
to Trattato;  ma  una  Verità  dà  mano 
all’  altra  , e quanto  più  fi  medita , tan- 
to più  fi  trova  da  correggere  , da  il- 
luftrare  , e da  aggiungere.  Quindi  mi 
fono  indotto  a riièringere  in  una  let- 
tera un’Opera  intiera  ,,  non  folamenrc 
per  ubbidire  a’  replicati  comandi  di 
V.  E.;  ma  di  più  per  pormi  a feanda^ 

glia' 
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gliare  il  formidabile  giudizio  del  Moti' 
do  letterato  . Se  perderò  il  pregio  delT 
invenzione,  acqui  iterò  almeno  quello 
della  docilità  , ed  arriicHiando  unpic^ 
ciolo  faggio  , fulla  cenfura  , che  ne 
verrà  fatta,  prenderò  partito,  e forfè 
riiparmierò  a me  iieflb  la  fatica  di  icris- 
vere  un  cattivo  Libro  , ed  agl’  Inteni 
denti  li  tedio  di  leggerlo.  Quello  che 
in  parte  m’ ha  fatto  perdere  d’ animo  , 
fi  è un  fólenne  impegno  aihinto  ulti- 
mamente da  un  Pubblico  dottiifimo 
Profèfsore  , eiTerc  y,  cioè  , la  Scien- 
za Ottica  a tal  perfezione  ridotta  , 
che  nulla  piu  re/la  da  feoprirfi  , nulla 
da  defiderarfi  . Ciò  , che  a me  ferve 
di  freno,  potrà  ièrvire  agli  altri  di  li- 
molo > mentre  finalmente  non  è più 
quel  tempo , in'  aii  colle  Dottrine  la- 
Iciateci  da’  noflri  Maggiori  fi  mifuri 
il  potere,  ed  il  fapere  della  Natura  „ 
la  quale  opera  con  un  sh mirabile  ma- 
giftero,  che  non  può  mai  abbafianza 
eomprenderfi  > nè  farebbe , fecondo  il 
parére  del  celebre  Abate  Cailelli  , 
mal  impiegata  tutta  la  vita  d’  un  Filo- 
fofo  nel  metter  in  chiaro  il  più  fem- 
glice  de’  fuoi  Fenomeni . 

Ma  per  entrare  nella  materia  pro- 
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porta  ^ non  fenza  ragione , a caufadeir 
aberrazione  del  lume  fcoperta  dal  Sig, 
Newton,  dubitava  V.  E.  , che  fi  fofle 
porto  un  oftacolo  infuperabile  alla  bra- 
mata perfezione  de’ Telefcopj . Quefto 
incomparabile  Ihglefe , fatta  paflàre  la 
luce  del  Sole  A ( Figura  Trimx  ) per 
il  trigono  iblfdo  di  vetro  BE)  C , of- 
fervò-lo  Ipettro  folare  F dirtefoin  lun- 
ghezza affai  più  di  quello  portaffero 
le  leggi  ordinarie  della  refrazione  . Co- 
nobbe dunque , che  laluce  nell’  atto  di' 
romperli  nella  doppia  fuperfizie  del 
Prifma  fortemente  fi  diffipa  , e fi  dif· 
pergej  coficchè  un  raggio  Ibloinrag··- 
gi'  infiniti  fi  divide  , e fi  fpezza  j per 
ciò  fi  diede  a credere,  chela  rteflàdif- 
fipazionc  avertè  a fuccedere,  quand’am- 
che  il  lume  a traverib  d’  una  qualche, 
lente  fi  fa  la  ftrada  . Sia  per  cfempio 
il  raggio  A B ( Fig.  IL  ) che  dalla  len- 
te Bè,  fecondo  il  noto  canone  delle 
refi-azioni  , verfo  il  punto  E venga  di- 
retto , vuole  l’ Autore , che  perduta  la 
natura  di  raggio  lineare , non  conti- 
nui il  fuo  viaggio  perla  retta  B E,  ma 
che  per  un  altra  regola  da  lui  fcoper- 
ta ampliandoli,  e dilatandoli  formi  il 
cono  lucido  E B G ■,  il  che  facendo  an^ 

che- 
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che  gli  altri  raggi  , che  partono  dal 
punto  Juminofo  A , a proporzione  della 
refrazione , che  patifcono  > tutto  che 
fòlTero  obbligati  per  la  legge  ordina- 
ria a riunirli  nel  foco  E,  nulla  dime- 
no in  virtù  della  nuova  legge  reftano 
talmente  diftratti  , che  occupano  un 
intiero  cerchio , il  di  cui  diametro  F 
G ila  fempre  in  ragione  fiiTa  , c co- 
ilante  alla  larghezza  della  lente  , ed  è 
in  qualunque  cafo  eguale  alla  cinquan- 
tefima  parte  della  retta  B b . Qtieita 
forta  d’aberrazione,  che  Newtoniana 
s’appella,  fu  dal  fuo  Inventore  giudi- 
cata incapace  di  correzione,  onde  fva- 
nifee  la  fperanza  di  poter  mai  più  per- 
fezionare i gran  Cannocchiali  ì men- 
tre, quand’  anche  ci  riuicifle  di  toglier 
di  mezzo  Γ altra  fpezie  d’ aberrazione , 
che  nafee  dalla  figura  slirica  delle  len- 
ti, non  oilante  ciò  quello  ipruzzodi 
raggi , che  dal  raggio  principale  fi  ilac» 
ca , fa  che  fi  perda  la  diftinzione , e 
che  tutta  la  luce  derivante  da  un  pun- 
to dell’obbietto  in  un  punto  dell’  im- 
magine non  fi  congiunga  . 

Chi  non  farebbe  per  arrenderfi  ad 
un  nome  sìilluftre,  ad  una  decifionc 
sì  rifoluia,  ed  alla  forza  de’ fuoi  efpe- 

ri- 
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ilmenti  eon  tanta  pompa  fatti  , e rifafJ 
ti , dopo  maifime  la  refa  dei  famoib 
Criftiano  Ughenio  ? Sofpenda  per  po- 
co Γ E.  V.  il  fuo  purgato  oiuàzio  j 
mentre  io  mi  pongo  ad  efaminare  , 
e forfè  con  foverchio  ardire  , le  pro- 
pofizioni  d’  un  foggetto  fuperiore  ad 
©gni  eccezione  . Ma  chi  può  metter 
in  ceppi  la  Filofofica  libertà  ? A buon 
conto  impareremo  a non  cedere  così 
fàcilmente  al  credito  degli  Scrittori  , 
ed  a vedere  piuttofto  con  gli  occhi  pro- 
pr j , che  con  gli  altrui  . Pare  , che 
alla  debolezza  della  noffra  mente  refti 
interdetto  Γ afferrare  la  verità  y fe  pri- 
ma non  palla  per  tutta  la  ferie  degli 
errori  ; e pure  i grand’ Uomini  fono 
benemeriti  delle  feienze,  anche  quan- 
do fallano  ; concioffiachè  verrebbe  a 
fmarrirfi  la  traccia  del  vero , fe  rima- 
neliimo  privi  di  quel  fofeo  barlume  , 
che  da’  loro  errori  fi  fpande 
. Diflefo  un  capello  fopra  un  foglio 
di  carta  bianca  ben  illuminata  dal  So- 
'le,  nel  mentre  ch’io  mi  fiilàva  a guar- 
darlo in  lontananza  d’ un  piede,  lo  ve- 
deva ben  contornato , e perfèttamente 
diftinto  , fenz’  alcun  minimo  indizio 
di  confufione , Ora  fra  me  fieffo  la  di- 

icor· 
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/correva  così . In  tal  diilanza  là  groF? 
fezza  del  capello  a quella  della  fua  im- 
magine nel  fondo  dell’ occhio  dipin- 
ta, per  i calcoli  , e per  le  fperienze 
da  me  fatte  è almeno  come  25:1, 
ed  il  diametro  della  pupilla  a quello 
del  capello  per  lo  meno  come  24  : r 
( aiTumo  sì  fatte  proporzioni  piuttofto 
minori  del  giufto  , {limando  meglio 
peccar  nel  difetto  , che  nell’  ecceflb  , 
acciò  maggiormente  rifalti  la  verità  ) . 
Se  dunque  lo  fpazio  occupato  dall’aber- 
razione Newtoniana  fofse  uguale  alla; 
cinquantefìma  parte  del  diametro  della 
pupilla  , il  diametro  della  medeltma 
aberrazione  a quel  della  immagine  fa» 
25,24 

rebbe almeno,  come— i,  cioè 

* yo 

come  12  ; i , così  l’ immagine  del  ca- 
pello dovrebbe  relèar  cancellata  dal  lu- 
me gagliardo  d’aberrazione  della  car- 
ta fottopofla,  e perderfi  di  villa  l’ogs- 
getto  , quand’  anche  la  fua  groiTezza 
fofse  fiata  in  fatto  dodici  volte  mag- 
giore . Ma  perchè  il  capello  non  oilan- 
te  la  fua  fottigliezza  ci  comparifee  ben 
terminato,  fenz’adombramento , e fen- 
2a  confufione  , lì  dee  neceiTariamente 

con- 
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conclìiudere,  che  negli  occhi  ncftri  noh· 
c’  è nò  meno  un  veitigio  di  queUaber- 
razione , di  cui  fa  tanto  cafo  Γ Auto- 
re . Se  così  è ripigliamo  le  noftre  fpe- 
ranze , e iìccome  nell’  organo  della  vi- 
fta  quefto  genere  d’ aberrazione  non 
trova  luogo , per  la  ièeflà  ragione  an- 
cor dalle  lenti  s’ deluda. 

' In  fatti  guardato  il  capello  a traver» 
fod’ un  vetro  conveflc^convefib  inde- 
bita diftanza  egualmente  diftinto  mi  β 
prefenta  > laonde  replicato  con  poca 
variazione  Γ argomento  , fe  ne  cavi 
la  medefima  conlegucnza  . Che  fe  per 
avventura  ΓΕ.  V.  m’ interrogafle  per 
ìqual  cagióne  diiEpandofi  la  luce,  che 
paiÌa  per  il  Prifma  triangolare,  non  fi 
-difperga  poi  in  paflando  per  la  lente  , 
darei  aftretto  a rifponderle,  che  per  in- 
formarla appieno  d’ un  sì  ftravagante 
Fenomeno  una  lettera  fola  non  balla  , 
:e  che  mi  riferbo  di  fatisfara  alla  iua 
dotta  curiofità  nel  Trattato  delle  Refra- 
zioni , fu  cui  ilo  lavorando . 

Intanto  non  fi  maravigli , fe  le  ad-- 
dotte  fperienze  mal  corrifpondono  alla 
Teoria  deiringcgnofiifimo  Inglefe.  A 
lui 'fi  dee  bensì  la  lode  d’ aver  primo  di 
'tutti  notato  il  difpergimcnto,  chefof. 
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fre  il  lume  refratto  j ma  non  già  quel- 
la , come  dall'  univerfale  fi  ftima  , d’ 
averne  fcoperta  la  vera  caufa  con  tut- 
te le  fue  affezioni . Vide  egli  la  fpe- 
2ie  folate  F ( Fìg.  I.  ) per  lungo  diile- 
fa  oltre  quello  richiedeflè  la  legge  vol- 
gare delle  refrazioni , ed  enervandola 
infieme  di  colori  diverfi  dipinta  , cioè 
di  fotte  roflà,  poi  fuccellivamente  gial- 
la , bianca , verde  , azzurra , e final- 
mente al  di  fopra  violetta , con  que- 
lla fua  fperienza  alla  mano  architettò 
la  feguente  Ipotefi . Si  figura  , che  in 
un  raggio  di  luce  diretta  , ed  omoge- 
nea, per  efemplo  del  Sole  , ci  fieno 
infiniti  raggi  confufi,  e mifti , diffe- 
renti fra  loro  , non  folo  perla  va.d\ 
forza , con  cui  fono  difpofti  a refran- 
gerfi  alcuni  più , ed  alcuni  meno  ; ma 
in  oltre  per  effere  diverfàmente  colo- 
rati } di  modo  che  feparati  dalla  refi-a- 
zione , e , per  così  dire  , fviluppati 
facciano  bella  , ed  improvifa  moftra 
d’ una  intiera  ferie  di  colori  . Quanto 
fono  più  ofeuri , tanto  è maggiore  1’ 
angolo  fottocui  fi  piegano,  ed  in  con- 
feguenzaa  fpazio  maggiore  fiilendono. 
Riuniti  tutti  infieme  torna  nel  raggio 
a comparire  la  folita  bianchezza  ;ibn- 
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te  che  nella  confufione  temperate  le 
tinte  chiare  dalle  ofcure,  fi  generadi 
nuovo  il  candore . Che  fe  ftandoièpara' 
ti  fono  ad  altre  refrazioni  foggetti  , 
la  fòrza  innata,  ed  il  proprio  colore 
coftantemente  mantengono . 

Ma  che  vado  io  fpiegando  un  Siftema 
a lei  familiare , e dagli  Ottici  moder- 
ni concordemente  adottato  . Mi  fono 
prefa  la  cura  di  rinnovare  tutte  le  fpe- 
rienze  fu  cui  fi  fonda  , e le  ho  trova- 
te , mi  fia  lecito  il  dirlo , in  parte  fal- 
fe,  ed  in  parte,  per  Tommillione  di 
qualche  necelTaria  circoftanza , equivo- 
che, ed  inconcludenti. 

A due  fole  invito  per  ora  la  iua  at- 
tenzione . Divife  il  Sig.  Newton  per 
metà  con  linea  verticale  una  tavola 
quadrata , e dipintala  mezza  a finiftra 
di  roflo,  e mezza  a delira  d’azzurro, 
la  circondò  più  volte  con  un  nero , c 
fottiliifimo  filo  di  feta  quali  orizzon- 
talmente difpofto  . Quindi  fatta  palfa- 
re  lafua  immagine  per  una  lente  com- 
porta di  due  convelfità  eguali , il  dia- 
metro della  quale  era  di  tre  piedi  , e 
raccolta  in  carta  bianca  la  fpezie , of- 
fervo,  o gli  parve  d’olfcrvare ciò,  eh’ 
avrebbe  voluto  , che  forte , cioè  che 

ifi- 
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i fili  della  parte  azzurra  comparivano 
diilinti  in  minor  lontananza  dalla  len- 
te di  quello  facevano  i fili  della  parte 
rofla , e che  c’era  la  differenza  di  due 
terzi  d’un  oncia  fra  le  due  diilanze  da 
fuochi  di  diftinzione. 

' Rifatta  più  fiate  Γ efperienza  nelle 
circoftanze  dall’Autore  prefcritte,  ed 
in  molte  altre  maniere,  anche  con  len» 
ti  di  fuoco  più  lontano , ora  mutando 
i due  colori  della  tavola  , ora  quelli 
de’  fili,  ed  ora  teflendo  foprail  campo 
tinto  d’un  color  folo  i fili  di  colorì 
diverfi  j non  ho  mai  avuta  la  buona 
forte  di  veder  cofa  , da  cui  rimaneflì 
convinto . Come  il  fuoco  di  diftinzio- 
ne  nelle  noftre  lenti  non  è un  punto 
matematico  , ma  uno  fpaziofenfibiJe, 
e benefpeiTo  non  tanto  picciolo;  così 
in  qualunque  fito  io  ricevelfi  fulla  car- 
ta bianca  l’ immagine  de’ fili , allonta- 
nandola appoco  appoco  dalla  lente  , 
cfli  mi  comparvero  egualmente  o di- 
pinti, o confufi  ; nè  m’è  mai  riufci- 
to  di  mirare  nel  tempo  fteifo  ben  ter- 
minati i roifi , o i gialli , e diftratti 
dal  lume  aberrante  gli  azzurri , o i 
violetti  . Lafciate  però  da  parte  que- 
lle fpericnze , che  richiedono  un  gran- 


Articolo  XII.  3S3 
de  appareto  , ad  una  eiattezza  oltre 
ogni  credere  delicata  , una  ne  fugge- 
[ rito  io  per  la  fua  iìmplicità  immune 
t da  ogni  fofpetto  d’inganno , e da  chi 
I elle  fia  in  ogni  tempo  , ed  in  ogni 
I luogo  factlilfima  a praticarfi . Unifeó 
‘ talmente  infieme  due  rninutiiiìmi  fili 
uno  roiTo,  e l’altro  violetto,  coficchè 
per  tutta  la  loro  lunghezza  efattamen- 
,te  fì  tocchi  no  .,  poi  fattomi  a guardar- 
li in  debita  diftanza,  mi  comparilco- 
no  perfettamente  dirtinti  , e con  una 
occhiata  dilcerno  la  groiTezza  , ed  il 
colore  d’enti'ambi  . Accordi  chi  può 
quell;’  apparenza  del  fenfo  con  fipotefi 
Newtoniana  ; imperocché  collocati  i 
due  fili  uno  a delira  , e l’altro  a fini- 
lira  del  punto  A , mandi  il  rolTo  i 
fuoi  raggi  all’  occhio  B è ( f/g.  ΓΙ.  ) e 
gli  efiremi  AB,  A è piegati  dalla  re- 
frazione in  B E , è E vadano  ad  unirli 
nel  punto  E , nel  qual  punto  s’uniran- 
no altresì  fificamentc  tutti  i raggi  rof- 
fi  refratti  dalla  lente  Bè,  avendo  l’oc- 
chio , come  a fuo  luogo  dimoltrcre·· 
mo  , la  bella  proprietà  di  correggere 
da  vicino  quella  fpezie  d’aberrazio- 
ne , che  nafee  dalla  figura  sferica  . 
I raggi  pofeia,  ch’cfcono  dal  filo  vio- 
let- 
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letto , come  foggetti  ad  una  refrazio- 
ne più  forte  5 incontrino  tutti  l’afle  nel 
punto  C , avremo  nel  fito  C Timma- 
gine  del  filo  violetto  , e quella  del 
roiTo  più  lontana  dal  criftallino  nel 
luogo  E . La  differenza  ò pur  troppo 
fenfibile , maÙìme  fe  il  Diametro  deli’ 
aberrazione  fi  paragona  con  quel  deli’ 
immagine.  Già  fe  n’è  fatto  il  compu- 
to , dove  s’è  favellato  del  capello  dì- 
ftefo  fopra  la  carta  , e non  occorre 
replicarlo  . Ora  il  fondo  dell’occhio 
collocato  nel  fito  F E G riceva  ambe 
le  immagini:  quella  del  filo  roifo  farà 
perfetta , e diftinta , Ifante  che  in  un 
folo  punto  fifico  E è compendiata,  e 
riftretta  j all’oppofto  l’altra  del  βίο 
violetto , che  per  tutto  lo  fpazio  F G 
fi  dilata  , e ce  lo  rapprefenta  almeno 
dodici  volte  maggiore  del  rollb  , farà 
uno  fpettro  mal  terminato  , e confu- 
fo  . S’alzi  a poco  a poco  la  retina  , 
c s’adatti  alla  linea  S j . In  tal  cafo 
confondendoli  nello  fpazio  Sì  ambe 
le  immagini , in  cambio  di  vedere  due 
fili  diiHnti , fi  mirerà  un  oggetto  mi- 
ilo  di  due  , e da  due  diverfi  colori 
tinto  , ed  infètto  . Che  fe  il  fondo 
dell’  occhio  fi  pone  nel  luogo  V « , al- 
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lora  Ia  pittura  del  filo  violetto  fi  for- 
merà diftinta  nel  punto  E,  ed  all’in- 
contro quella  del  roflb  , che  occupa 
tutta  la  linea  V »,  apparirà  confufa,  e 
ce  lo  farà  vedere  fei , o otto  volte  più 
del  dovere  ingrandito.  Se  dunque  in. 
nefllin  cafo  la  noftra  villa  può  difcér- 
nere  i due  fili  egualmente  diilinti  ne! 
filèema  del  Signor  Newton,  come  va 
la  /accenda,  e come  fi  falva  l’apparen- 
za del  fenfo?  Hanno  fòriè  gli  umori 
dell’  occhio  il  privilegio  di  fare  , che 
i raggi  diverlamente  colorati  mutin 
natura , e perdano  quella  forza  inna- 
ta, per  cui  fono  atti  a ibfFrire  una 
maggiore,  o minore  refrazione  ? Con* 
fèflb  il  vero,  fu  tal  particolare  brame- 
rei d’ elTere  illuminato  j mentre  da  me 
medefimo  non  io  trovar  cuneo  per  que- 
llo nodo . 

. Palio  alla  feconda  efperienza  : Di- 
vifa  per  lungo  in  due  parti  eguali  una 
carta  di  figura  rettangolare,  la  dipin- 
fe  il  lodato  Scrittore  mezza  di  color 
roflb , e mezza  d'  azzurro  , c polloci 
al  di  flotto  un  panno  negro  , fi  mifle 
a guardarla  a traverfo  d’  un  prifma 
triangolare  di  vetro , e perchè  oflervò 
il  colore  azzurro  alzarli  afflai  più  del 
Tomo  I.  K,  rof. 
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roflb  ienz’  altro  ne  deduife  la  diverfa, 
refrangibilità  de’ colori  . In  tal  poli- 
tura di  cofe  Γ oflèrvazione  è veriifima , 
dentro  però  certi  limiti:  ma  fc  varia- 
ta la  tìnta  fottopofla  alla  carta,  inve- 
ce del  panno  nero , ci  avelie  collocato 
una  tela  candida,  avrebbe  veduto  eftol- 
lerlì  il  roflb  fopra  l’azzurro.  Sia  bian- 
co , Ό nero  il  campo  di  lotto , non  fi- 
muta  la  natura  de’ colori,  nè  s’altera 
la  forza,  con  cui  fono  atti  a rcfian· 
gerii  5 di  modo  che , fe  Γ efpcrimcnto 
propofto  folTequel  Giudice,  cheavef- 
fe  a decidere  la  contefa  fra  due  colori 
azzurro,  erolTo,  ognuno  de’  quali  pre- 
tendelTe  d’eflfere  il  più  refrangibile  , 
farebbe  certamente  ragione  all’  ultima 
parte  , che  afcolta, 

E,  qui  mi  par  di  vedere  piucchè  mai 
provocata  la  curiofità  di  V.  E per  ca-, 
pirne  il  miilerio  . Qiiefta  è una  cifra 
non  così  agevole  a rilevai·!!  , le  il  ce- 
lebre Signor  Mariotte  ci  ha  perduto 
dietro  il  tempo,  e l’opera;  la  Icoper- 
ta  però  s’èfatta,  e ne  ho  qualche  par- 
te ancor  io , e forfè  non  tarderà  mol- 
to ad  ufcire  in  pubblico . 

Liberata,  da  quefto  pregiudizio  la 
Diottrica  , già  Γ E.  V.  mi  previene 

ed 
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ed  afpetra,  che  da  me  fi  di  icon  a Γο- 
pra  Γ altra  aberrazione,  c-he  fecondo 
la  legge  ordinaria  delle  refrazioni  nel-. 
le  lenti  sferiche  chiaramente  fi  manìs 
feila  . Forfè  io  troppo  prefiimo , men- 
tre mi  pare  con  Γ ajiito  d’ un  nuovo  me-, 
todo  d’aver  più  per  fortuna,  che  per. 
indulèria  colpito  nel  legno  . Qiianti 
Scrittori  mi  fono  capitati  alle  mani  in 
tal  materia , tutti  fi  fono  fermati  a 
confiderare  in  fe  flciTe  le  lenti  comuni 
di  vetro , e la  loro  aberrazione , fen- 
za  penfar  più  oltre  qual  effetto  potef-; 
fi;ro  produrre  nella  noftra  villa . Io  all* 
incontro  dopo  aver  efaminata  a fon^ 
do  la  ftruttura  dell’  occhio  , mi  fono 
internato  nelle  proprietà  delle  lenti  , 
c per  quella  ilrada  con  mio  fiupore 
mi  fono  accorto , che  tutti  gii  sforzi 
fin  ora  fatti  per  rendere  la  vifione  più 
chiara,  e diflinta  col  benefizio  de’can-. 
nocchiali , e de’  microfeop; , ad  altro 
non  an  fervito,  che  a renderla  più  im- 
perfetta , econfufa. 

Acciò  1'  oggetto  fi  veda  dilHnto , è 
d’uopo,  che  la  fna  immagine  fi  dipin- 
gane! fondo  dell’occhio  condillinzio- 
nCjCioè  a dire;,  che  i raggi  d’ogni 
punto  dell’  oggetto  refratti  dagli  umo« 
K 2 ri 
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ri  deir  occhio  vadano  a riunidì  in  ijh 
folo  punto  della  retina , o della  coroi- 
de , che  poco  importa  . Nell’  ufizio  , 
che  l’occhio  dee  fare  di  lente,  larefra- 
■zione  a due  inconvenienti  dà  luogo  , 
uno  d’ aberrazione , c l’ altro  di  diftra- 
zione. 

Sia  la  lente  Bè,  ed  il  punto  lucido 
A collocato  nell’  alfe  A E , Sia  tale 
la  refrazione  , che  i raggi  infinita- 
mente proifimi  all’  alfe , eh’  io  chiame- 
rò centrali , fi  congiungano  nel  punto 
E,  e gli  eftremi  A B,  , s’unifcano 
in  un  altro  punto , per  efempio  C ; è 
cofa  manifefta , che  tutti  i raggi  infi- 
niti , i quali  efeono  dal  punto  A , ed 
urtando  negl’ infiniti  punti  dellafijper- 
ficie  B b fono  sforzati  a refrangerfi  , 
incontreranno  l’ affé  in  qualche  punto 
di  mezzo  frali  due  già  determinane, 
ed  E . Per  parlare  fecondo  la  frafe  dell’ 
Ughenio,  la  linea  CE  s’ appelli  l’ aber- 
razione del  punto  lucido  A : ma  perchè 
tirata  la  retta  JF  G parallela  alla  corda 
Bb  della  lente  , e prolungati  i raggi 
eftrcmi  refratti  BC,  bC  in  F , G , il  lu- 
me del  punto  A diifipato  dall’  aberra- 
zione occupa  un  circolo  , il  cui  dia- 
metro è la  retta  F G , ne  rifulterà  un’ 

al- 
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altra  forte  d’ aberrazione . Per  toglier 
di  mezzo  ogni  equivocazione  , chia- 
merò la  prima  aberrazione  all’  aflè , c 
la  feconda  aberrazione  all’  immagine  . 
E perchè  il  punto C, dove  s’unifcono 
gli  eftremi , può  eifere  più  vicino,  e piu 
lontano  dalla  lente,  di  quello  fia  il  punto 
E , in  cui  fi  congiungono  i centrali  , 
nel  primo  cafo  1’  abberrazione  fi  dica 
pofitiva,  e nel  fecondo  negativa . 

Prendali  ora  fuori deH’alTe  della  len- 
te il  punto  lucido  H nello  ileflb  ogget- 
to HA,  e quello  pure  dalla  fua  aber- 
razione non  anderà  efente  . Negletta 
l’aberrazione  all’ alfe,  che  non  ha  che 
fare  con  la  vifione  , fe  1’  aberrazione 
all’  immagine  del  punto  H per  elèm- 
pio  IT  circoferitta  da  due  raggi  ellre- 
mi  HB  , ìrib  refratti  in  BT  , b Hà- 
rà  maggiore  dell’  altra  F G , eh’  è l’a- 
berrazione del  punto  di  mezzo  A , in 
tal  cafo  aU’ecceiIb  della  linea  IT  fopra 
linea  FG  fi  dia  il  nomedidillrazione, 
alia  quale  convengono  varie , e curio- 
fe  proprietà , che  in  parte  faranno  a 
fuo  tempo  confide  rate . 

Premefle  le  definizioni  , mi  fono  pro- 
po/lo  la  foluzione  del  feguente  Proble- 
ma. TiOvar  una  lente  , in  cui  i due 
R 3 di- 
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difètti  di  aberrazione  , e di  diftrazio- 
'iie  , fieno  corretti  nel  miglior  modo 
poflibile.  Al  quifìto  tentò  di  foddisfà- 
se  il  Cartefio  con  poca  fortuna;  flan- 
te che  foflitiiita  alla  figura  sferica  quel- 
la delle  lue  lenti  cauftiche , con  emen- 
dare Γ aberrazione  , accrefceva  la  di- 
,ilrazione:  anzi  s’ingannò  egli  nel  cre- 
dere , che  la  figura  sferica  foiTe  fem- 
pre  immune  dalla  diflrazionc  . Ciò  fi 
verifica  nella  sfera  intiera , non  già 
nelle  altre  lenti  compofle  d’ unfolo  feg- 
mento  sferico , o di  due , che  fi  com- 
baciano, nelle  quali , quantunque  la 
diffrazione  non  fia  nulla , è però  mino- 
re, che  in  tutte  le  altre  curve  pofllbili, 
Per  venir  a capo  dei  Problema  , era 
d’uopo  correggere  nelle  lenti  sferiche 
Γ aberrazione . Io  dicea  fra  me  fleffo  : 
fe  la  lente  Bb  unifce  i raggi  refratti 
dipendenti  dal  punto  A in  diverfì  pun- 
ti deir  aflè , cioè  gli  eflremi  in  C , ed 
i centrali  in  E , introdotta  nel  corpo 
della  lente  maggiore  Bf»  un  altralente 
minore  M N di  materia  più  denfa  , po- 
trò fare,  che  lènza  mutazione  de’rag- 
gi  eflremi  refratti  dalla  fola  lente  efle- 
riore  , s’ accolli  il  fuoco  de’  centrali  re- 
fratti da  ambedue,  c vada  a congiun- 
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gerii  cól  punto  C . Quindi  da  una 
’^verità  all’altra  iàcendomi  ilrada  , io 
capiva  con  evidenza  , che  fe  Γ Arte 
poteiTe  coftruire  una  lente  piti  denfa 
-nelle  parti  interne.,  c nelle  cftefne  piti 
-rara , di  modo  che  la  deniìtà  varia- 
bile  andaiTe  verfo  la  circonferenza  in- 
ienfibilmente , e con  una  legge  deter- 
minata decrefcendo , accadercbbe , che 
non  folamente  i raggi  derpunro  A, 
ma  di  qualunque  altro  punto  dell' og- 
getto, s’  unirebbono  in  altrettanti  pun- 
ti , le  non  matematici  , almeno  filici 
dell’  immagine  ; e così  refterebbe  con 
un  folo  artifizio  corretta  l’aberrazio- 
ne, e la  dilirazione.  A tanto  certa- 
mente non  giunge  1’  Arte  , ma  dóve 
Γ Arte  finifce  , principia  i’  indulèria 
della  Natura.  Prefo  per  mano  l’umo- 
re criftallino  , l’ ho  veduto  lavorato 
con  quefto  mirabile  magiftero  . Nei 
/uo  mezzo  fi  trova  come  un  noccio'·, 
lo  diafano,  duro,  e confiltente , intort 
no  cui  una  materia  vifeofà  , e trafpa- 
jente  è difpofta,  Arato  fopra  fi:rato,fem- 
pre  di  minor  deniìtà , fin  a tanto  che 
va  a terminare  in  due  fuperfizie  sfèri- 
che di  diverfo  diametro  , che  da’  due 
umori  acqueo,  c vitreo,  vengono  col 
‘ R 4 nicz- 
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mezzo  d’ una  fotti] illima  membrana 
parate . Pelava  io  prima  nell’  aria  , e 
poi  nell’acqua  un  crillallino  intiero  di 
Bue  , per  efplorare  la  fua  fpecifica 
gravità  j indi  fatta  fciogliere  appoco 
appoco  nell’acqua  ftefl'a  la  parte efte- 
riorc,  nell’ impicciolirli  , che  faceva 
la  lente , confervava  la  fua  figura 
fempre  limile  al  tutto,  ma  diveniva  pe- 
rò fenlibilmente  più  grave  in  ifpezie, 
come  replicata  più  fiate  1’  efperienza 
accennata  me  ne  accertai . Dall’  addot- 
ta olfervazione  feconda  di  conlèguen- 
ze  dipende  in  gran  parte  l’economia 
della  nofèra  vifla  . Fingali , che  la  Na- 
tura fbrmalTe  la  sfera  dell’occhio  d’un 
folo  umore  in  tutte  le  fue  parti  omo-' 
geneo,  o avrebbe  eletta  una  materia 
rara,  aleggierà,  ovvero  denfa,  epe- 
fante  . Nel  primo  cafo  facendoli  Γ u- 
nione  de’  raggi  fuori  della  lente  , era 
di  neceifità  , che  allontanando  la  reti- 
na per  raccogliere  l’ immagine  diftin- 
ta  delle  eofe  vilibili,  due  lunghi  , e 
inoftruoli  tubi  in  capo  ci  collocallè  . 
Nel  fecondo  per  abbreviare  la  lonta- 
nanza del  fuoco , e dipingere  le  fpezie 
con  dillinzione  nella  membrana  , da 
iaii  Γ ©echio  è internamente  veftito  , 

dovea 
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dovei  porci  in  fronte  due  palle  deniè^ 
e malfiecie,  cornei!  diamante,  ed  in 
coniègiienza  pigre  al  moto , e mal  at- 
te a girarli  con  la  dovuta  prontez- 
za . Il  Criftallino  comporto  a lami- 
ne di  varia  denfità  toglie  di  mezzo 
tutti  gli  inconvenienti  r conciofljachè 
ed  accorta  il  fuoco  quanto  barta , e man- 
tiene nell’  occhiola  leggerezza , e l’agi- 
lità . Chi  dirà  ora , che  fra  le  infinite 
maniere  polfibili  di  fabbricare  Γ orga- 
no della  vifione  , il  cafo  abbia  avuto 
tanto  giudizio  di  fcegliere  Γ ottima  > 
Gran  forza  della  Geometria  ! Che  ci 
fia  una  mente  infinita  creatrice , e re- 
golatrice del  tutto  , Γ altre  Scienze 
profane  invincibilmente  lo  perfuado- 
no  : la  fola  Geometria  lo  dimortra. 

Ma  non  s’è  detto  per  anco  il  tut* 
to  . Non  potendo  i due  difetti  d'aber- 
razione , e di  dirtrazione  cflere  in  tu- 
te le  diftanze  dall’  obbietto  egualmen- 
te corretti  , noti  ΓΕ.ν.  l’ingegnofo 
artifizio , con  cui  la  Natura  ha  prc- 
fcritto  loro  le  regole  . Per  quello  ri·· 
guarda  Γ aberrazione  , fupponiamo  il 
punto  lucido  A in  tal  lontananza  dell’ 
©echio,  che  i fuoi  raggi  tanto  ertre- 
R 5 mi. 
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mi , quanto  centrali  nel  punto  E del- 
la retina  s’ unifcano . Fingendo  pofcia , 
che  il  punto  A fi  diicofti , non  è egli 
manifefto  farfi  minore  rifpetto  alla 
eonvelfità  della  cornea  l’inclinazione 
di  tutti  i raggi  incidenti  ? con  quella 
dilFerenza  però  , che  Γ inclinazione  de’ 
centrali  non  foifre  tant’alterazione, quan- 
ta quella  degli  eftremi  . In  tali  circo- 
fìanze  la  Diottrica  mi  infegna  ,,  che  il 
fuoco  degli  uni , e degli  alrri  s’ avvici- 
nerà ai  crillallino , ma  meno  quello 
degli  ellremi , e piiiquello  de’  centra- 
li . Qiielli  due  fuochi  dunque che  pri- 
ma erano  uniti , fi  fepareranno , e re- 
flando indietro  quello  degli  ellremi  , 
s’  avrà  un’  aberrazione  negativa  . Che 
fe  il  punto  A , in  vece  d’  allontanarli, 
fi  fa  all’  occhio  troppo  vicino  , facil- 
mente s’ intende  , che  prefii  in  lènlb. 
contrario  l’inclinazione  de’ raggi  inci- 
denti , 1’  aberrazione  di  negativa  fi 
volterà  in  pofitiva  . Succederebbe  per- 
tanto, che  nella  retina  non  fi  farebbe 
il  concorfo  di  raggi  centrali  , fuori 
che  in  una  fola  dillanza , quando  l’oc- 
chio folle  una  lente  innanimata,  e nel- 
la fua  figura  , o nella  fimctria  delle 
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Ìtie  parti  qualche  picciola  mutazione 
non  ammetteiTe  ma  perchè  è un  or- 
gano vivo  y,  corredato  di  mufcoli , al- 
le varie  lontananze  delle  cofe  viiìbili 
naturalmente  da  fe  fìeflb  fi  difpone, 
e conforma.  Da  tutti  gli  Ottici , trat- 
tone il  Sig.  della  Hire^  quefta  prero- 
gativa gli  fi  concede,  e folamenteful 
modo  fi  difputa  , nè  io  mi  curo  pre- 
fentcmente  di  decidere  la  conteià  ì 
Avvertirò  bensì ,,  che  quantunque  il 
punto  A muti  fito,  e fi  faccia  all’  oc- 
chio più  vicino , o lontano , per  un 
determinato  fpazio  fi  conferva  la  di- 
fìinzione  j ftantechè  1’  accennata  con- 
formazione tien  ferma  nel  fondo  dell’ 
occhio  Γ unione  de’  raggi  principali  , 

0 centrali  ; ed  anche  quella  de’  fecon- 
dar j , o degli  eftremi , i quali  in  tali 
circoftanze  fenfibilmente  non  aberra^ 
no . In  oltre  da  varie  fperienze  , che 
ommetto  per  brevità  , ho  conofeiutó 
accomodarfi  facilmente  l’occhio  alla 
vifione  delle  cofe  lontane  , ed  al  pa- 
rallelifmo  de’  raggi  ; di  maniera  che 

1 raggi  principali  nella  retina  s’ uni- 
scono j ma  nel  tempo  fteflo  ho  cono- 
feiuto  eflere  in  tale  circoftanza  gagliar- 
da Γ aberrazione  negativa  de’  fecon- 

11.  6 dar; 
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<Iar  j : dove  all’  oppoièo  negli  obbietti 
troppo  vicini , per  mancanza  della  de- 
bita conformazione  , i centrali  urta- 
no nella  retina  prima  d’ unirli,  e ben- 
ché gli  eftremi  in  virtù  della  loro  aber- 
razione s’  unifoano  più  da  vicino  al  cri- 
fìallino  , ponno  anch’  eflì  congiungerfi 
fuori  dell’occhio  . 

Se  dunque  per  render  ragione  di 
quella  confufa  apparenza  di  colori  , 
che  in  certa  diftanza  un  prato  fiorito 
ci  rapprefenta  , ricorrefle  il  Cartefio 
alla  picciolezza  delle  immagini , pre- 
tendendo, che  molte  d’eiTe  raccolte 
in  una  fola  fibrilla  del  ienforio  una 
fenlàzione  mifìa  di  tutte  producano  j 
rilponda  ΓΕ.  V. , chefuppofla  l’aber- 
razione nella  vifione  degli  obbietti  lon- 
tani, il  lume  aberrante  d’ una  imma- 
gine talmente  con  quello  dell’  altra  fi 
confonde , che  non  ci  lafcia  difcernc- 
re  la  diverfità  de  i colori. 

Se  per  ifpiegare  la  grandezza  de’ 
corpi  luminofi,  i quali  lontano  appa- 
rifcono  maggiori  di  quello,  che  alla 
loro  diftanza  fi  convenga  , procuraflc 
il  Sig.  Mariotte  darci  ad  intendere  , 
che  la  vemenza  del  moto  , con  cui  una 
Jijce  forte  agita  alcune  fibre  della  ra- 
tina , 
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tina , tira  le  vicine  in  confenfo , e che 
da  quefta  propagazione  Γ ingrandimen  · 
to  dipende  : diremo  con  coraggio  , 
che  il  lume  d’ aberrazione  , quanto  è 
più  gagliardo , tanto  più  predomina , 
€ cancella  Γ immagine  del  più  debole  ; 
che  dipinta  di  notte  nell’  occhio  la 
fpezie  d’ una  facella  lontana  , fi  dilata 
efla  con  la  lua  aberrazione  ad  occupa- 
re il  luogo  dovuto  all’  immagine  del 
campo  ofcuro , che  la  circonda . Con- 
fermeremo il  detto  con  una  fperienza 
fempliciifima;  mentre  collocata  in  vi- 
cinanza della  pupilla  una  lamina  opa- 
ca, in  cui  fia  aperto  un  picciolilBmo 
foro,  che  dia  paiTaggio  a’  raggi  cen· 
trali , ed  efcluda  gli  eftremi  all’  aber- 
razione foggetti  , vedremo  a compa- 
rirci la  face  più  piccola,  e piùdiftin- 
ta  . Aggiungeremo  , che  baila  dare 
una  occhiata  alle  Stelle  . Quelle  nel 
bujo  della  notte  , quanto  è più  lan- 
guido il  lume  del  Cielo , a caufa  dell’ 
aberrazione  , fanno  maggior  mollra 
di  fe  medefime  . Sullo  fpuntar  dell’ 
Aurora  crefce  appoco  appoco  la  luce 
all’  intorno , e cancellato  il  lume  aber- 
rante fi  fa  minore  la  loro  apparenza  . 
finalmente  nato  già  il  Sale,  rollano 
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in  maniera  dal  maggior  lume  aber- 
rante ofiufcate  , che  alla  noflra  villa 
iparilcono . 

^ Rella  che  fi  favelli  della  diilrazio- 
ne  , di  cui  per  darne  una  chiara  idea , 
s’avrebbe  a teifere  una  lunga  ferie  di 
dinxQÌlrazioni . Balli  perora  farla  co- 
nolcere  da’  fuoi  elfetti . Non  turba  ella 
la  vifione  delle  caie  lontane  ; men- 
tre , tenendo  fermo  , ed  immobile  Γ 
occhio  , con  pari  dillinzione,  tal  qua- 
le fi  pofla  eflfere  , fi  vedono  non  fola 
gli  obbietti  di  mezzo  , ma  gli  altri  an- 
cora collocati  per  un  gran  tratto  all’ 
intorno . Abbreviata  ladillanza , quan- 
to per  una  parte  crefee  la  dillinzione, 
altrettanto  per  l’altra  fi  fa  minore  il 
numero  degli  oggetti , che  ci  appari- 
feono  diilinti  ; e quando  di  fopra  s’è 
detto  , che  dall’  artifiziofa  llruttura 
dell’occhio  in  debita  lontananza  fi  cor- 
reggono fificamente  i due  difètti  di 
aberrazione,  edi  dillrazione,  ciò  deb· 
be  intenderli  di  quegli  obbietti , che 
dentro  il  campo  della  diflinzione  fono 
comprefi.  Gli  altri,  dall’ aflè  della vi- 
fionc  troppo  lontani  , mandano  alla 
pupilla!  loro  raggi  così  obbliqui,  che 
in  vece  d’una  immagine  chiara,  altro 

non 
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non  ίϊ  difcerne,  che  uno  ipettro  con- 
fufo  : anzi  negli  oggetti  piccoli , e vi^ 
cini  y come  , per  efempio,  ne’ caratteri 
minuti  d’un. libro,  il  campo  della diftin- 
zione  talmente  li  riitringe , che  nel  leg- 
gerli è d’ uopo  tener  Γ occhio  in  con- 
tinuo moto,  per  collocare  tutte  le  let- 
tere una  dopo  l’altra  nell’ aflè  della  vi- 
fione  . Ed  ecco  come  la  Natura  s’  op- 
pone al  diibrdine  , formando  gli  oc- 
chi rotondi  , ieggieri  , ed  agililiimi 
al  moto ,,  che  fi  voltano  alto  , e baf- 
fo , a deftra  , e a finiftra  con  una  inftan* 
cabile  celerità . 

In  quefta  mentre  , fe  il  Sig.  de  la 
Hire  tentafle  di  pcrfiiadere  a V.  E. , che 
intanto  le  parti  delf  oggetto  lontane 
dall’  alfe  della  vifione  apparilcono  più. 
confufe,  in  quanto  nel  iènforio  le  fi- 
bre corrifpondenti  fono  di  minor  fen- 
fo  dotate , rifponda  pur  francamente  , 
eh’  effendo  manilèlla  la  caufa  del  fe- 
nomeno dedotta  dalle  leggi  già  note 
della  refrazione , per  ifpiegarlo  non  fi 
dee  fingere  una  ipotefi  > c fe  brama 
maggiormente  convincerlo  , l’ obbli- 
ghi a rivolgere  lo  fguardo  ad  un  cb- 
bictto  remoto,  e pofeia  Γ interroghi, 
fc  ampliato  il  campo  della  diib'nzionc  ,, 
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hanno  le  fibre  in  un  batter  d’occhio 
acquiftato  per  avventura  un  fenfo  più 
iquifito  , e più  delicato  > 

Ma  pailiamo  ad  un  altra  fpeculazio- 
ne  . Fingali,  che  la  Natura  , alteran- 
ido  la  fimetria  dell’  occhio  , abbia  in 
una  data  difianza  emendati  i due  difèt- 
ti di  aberrazione  , e di  diffrazione  . 
Ma  che  ? fareblx!  forfè  defiderabile 
una  villa  perfettiifima  in  un  folo  cafo , 
ed  in  tutti  gli  altri  torbida,  confufa, 
e poco  meno  che  inutile  ? Così  acca- 
derebbe  j mentre  è lo  fleflò  il  corref^- 
gere  gli  accennati  vizj  da  vicino,  che 
tollerarli  da  lontano , o al  contrario . 
Non  era  dunque  meglio  il  diilribuirli 
in  maniera  , che  mentre  l’ lano  predo- 
mina Γ altro  rimaneflè  efclufb . La  Na- 
tura è fempre  nelle  fue  operazioni 
egualmente  mirabile:  negli  oggetti  vi- 
cini ha  dato  luogo  alla  diilrazione,  c 
corretta  Γ aberrazione  , acciocché  ne’ 
lontani,  immuni  dalla  diilrazione,potef- 
fc  eflcre  Γ abberrazione  permeila , e nell’ 
uno,  e nell’ altro  cafo  s’avefle  una  fuf- 
ficientc  diflinzione . Non  fi  creda  pe- 
rò , che  l’ occhio  poffa  mai  reflar  affat- 
rto  libero  dagli  accennati  difetti  . La 
correzione  è . fifica  , e non  geometri- 
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Cài  è(3in  fatti  quando  maifiamo  giun- 
ti a difcernere  le  minime  particelle  , 
eh’  entrano  com’ elementi  nella  com- 
pofizione  de’  mifti  ? Per  quanto  ila  pic- 
ciola,  ed  infenfibile  l’aberrazione,  et 
fono  nella  materia  delle  parti  incom- 
parabilmente minori , e s’ efla  non  tur- 
ba la  vifione  d’un  obbietto  mediocre  , 
perchè  all’  eftenfione  della  fua  imma- 
gine ha  una  minima  proporzione  ; per 
la  ftefla  ragione  confonderà  la  fpezie 
d’  un  picciolilìlmo  oggetto  , di  cui 
può  eiTere  indiffinitamente  maggiore. 
La  diftinzione  ha  Tempre  relazione  ah 
la  diftanza  , ed  alla  grandezza  delle 
roiè  vifibili  , e la  Natura  ci  ha  poièo 
in  fronte  gli  occhi  per  provedere  alla 
noftra  confervazione  , non  per  appa- 
gare la  noftra  curiofità . Corregge  dun- 
que i difetti  piò  , o meno,  a mifura 
delle  noftre  occorrenze  . In  una  va- 
ila mole  ci  fa  vedere  da  lontano  di- 
llinto  il  tutto  , perchè  la  diilrazione 
è minima;  e confufe  le  parti,  perchà 
è grande  l’ aberrazione  . Più  da  vici- 
no ci  fa  perdere  la  diftinzione  del  tut- 
to a caufa  della  diilrazione  crefccnte, 
cd  acquiftare  quella  delle  parti  a cau- 
fa dell’aberrazione  decrefeentè.  Inun^ 

paro- 


ψ>1  “SUPÌLBMBNTl 
parola  acuìfce  Ja  noilra  viiia  per  farci 
difcernere  in  tutte  fe  diftante  quegli 
obbietti , che  fono  ncceffar j a vederfi^ 
= c che  negli  organi  de*  fenfi  poflfono  fa- 
re una  imprellione  fenfibiie  » Per  gli 
altri , o troppo  pictioli , o troppo  re- 
moti, che  in  un  certo  modo  non  ci 
^appartengono , o li  toglie  alla  villa, 
•o  ce  li  moftra  difgutfati  , e confufi  . 
"Non  così  in  quegl’  Infetti  , i quali 
-'avendo  , quafì  direi  , un  punto  per 
Mondo,  diftinguono  imÌnutilHmiog- 
, getti  , emendando  fino  ad  un  talfe- 
-gno  la  provida  Natura  ne*  loro  occhi 
faberrazione  delle  cofe  vicine  i come 
all’  oppofto  delle  lontane  1’  ha  negli 
augelli  corretta  , i quali  deftinati  a po- 
polare le  vaile  «ampagne  dell’  aria  , 
-era  d’uopo,  che  ilèndeflero  per  lungo 
tratto  la  vifione.  E di  fatto  s’oflcrva 
■un  uccello  da  rapina  difcernere  da  una 
■grande  altezza  la  preda  , e piombare 
velocemente  a terra  per  afferrarla . 

Il  detto  fin  qui  farà  più  che  ballante 
per  mettere  in  chiaro  ciò  , che  mi 
'Tefta  da  dire . Scoperto  la  prima  vol- 
ta dal  cafo  il  benefìzio , che  apporta- 
no alla  noilra  viila  le  lenti  di  criilal- 
-io , quanto  iludio  non  s’è  impiegato  a 
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iìne  di  correggere  alcune  fuppofte  inv 
perfèzioni  de’  Cannocchiali,  cde’Mi- 
croicopj  . Il  punto  ila  , che  non  fi 
lìeno  fatti  peggiori , quando  lì  è cre- 
:duto  di  migliorarli  , e che  una  falla 
Teoria  non  abbia  pollo  fin  ora  olla- 
colo  agli  avanzamenti  della  pratica . 
Sarei  troppo  lungo,  le  mi  prendelliil 
penfiera  d’elaminare  le  figure  tutte  , c 
le  varie  combinazioni  delle  lenti  > on- 
de mi  fermerò  fu  due  foli  cali  fcelti 
fra  tutti  gli  altri  , come  i piò  fem- 
■plici  ^ 

Si  collochi  dunque  in  P un  ogget- 
to , che  per  efière  troppo  vicino  all’ 
occhio  B b.  , cagioni  un’  aberrazione 
pofitiva  , cioè  nel  punto  Y fi  faccia 
d’unione  de’  raggi  centrali , e quella 
-degli  eflremi  nel  punto  E . Egli  è 
JTianifèllo  ciò  fuccedere  , perchè  i rag- 
gi mandati  dal  punto  lucido  P fono 
più  del  dovere  divergenti  , ed  incli- 
nati alla  fuperfizie  refringente  dell’  oc- 
chio. Oltre  di  che  mal  conformando- 
li l’occhio  fleflb  a tal  forta  di  vifio- 
ne  , non  fi  tien  fermo  nella  retina  V 
« il  concorlb  nè  de’  raggi  principali, 
nè  degli  ellremi,  che  fuori  d’ciTa  nel- 
li  punti  Y , E fi  congiungono  . Frap- 
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jpofta  in  quefto  mentre  tra  la  pupilla', 
e l’oggetto  una  di  quelle  lenti  iperbo- 
liche tanto  dal  Cartefio  vantate  , che 
abbia  per  unico  fuoco  il  punto  P dell’ 
oggetto , e che  trafmetta  efattamentc 
paralleli  tutti  i raggi  in  efla  inciden- 
ti 5 non  è egli  unacofa  medefiraa,  che 
l’occhio  rimiri  il  punto  P a traverfo 
iiella  predetta  lente  , o pure , che  ri- 
volga lo  fguardo  ad  un  obbietto  infi- 
nitamente diiìante  ? mentre  nell’uno, 
*€  nell’  altro  cafo  , ilante  il  parallelif- 
mo  de’  raggi  , vengono  qucfti  all’  oc- 
chio con  eguale  inclinazione . Se  cosi 
e,  l’occhio,  che  alla  vifione  delle co- 
fè  lontane  più  facilmente  fi  difpone  , 
riceverà  nel  punto  C della  retina  l’im· 
jnagine  dipinta  da’  raggi  centrali , e 
per  quefto  capo  l’oggetto  ci  compari- 
rà con  una  fufficiente  diftinzione  , la 
quale  farebbe  però  aftai  più  perfètta , 
s’anche  gli  eftremi  nel  medefimo  pun- 
to s’ unillero  . Ma  perchè  nel  noftro 
-cafo  i raggi  meno  principali  dalla  lo- 
ro inclinazione  minore  di  quello  fi 
converrebbe  , dopo  foiFerta  la  refla- 
zione negli  umori  dell’occhio  , ven- 
gono diretti  verfo  il  punto  E , e ne 
rifulta  l’aberrazione  negativa  CE  5 non 

è ma- 
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è maraviglia  , fe  Timmagine  reila 
qualche  poco  adombrata  , c confu*,· 
fa’. 

Rimofla  la  lente  iperbolica  , fe  ne 
foiHtuifca  una  sferica  dello  fteiTo  fuo- 
co : trafmetterà  quella  paralleli  i rag» 
gi  centrali  > e convergenti  gli  eftre- 
mi . De’  primi  non  è difficoltà  > con- 
cioilìachè  il  cerchio  toccando  nel  pun^ 
to  di  mezzo  l’iperbola  , produrrà  lo 
ftelTo  effetto  : laonde , fenza  mutazio- 
ne alcuna  nella  conformazione  dell’oc- 
chio , i raggi  principali , come  prima  , 
s’uniranno  nel  punto  C . Quanto  a’  iè- 
condarj,  che  nella  lente  iperbolica  en- 
travano divergenti  , cd  ufeivano  pa- 
ralleli , per  i canoni  della  Diottrica 
ufeiranno  convergenti  dalla  circolare. 
Quindi  verranno  all’  occhio  con  una 
diverfa  inclinazione  , e dalla  feconda 
refrazione  faranno  diretti  non  più  ver- 
fo  il  punto  E , ma  verfo  un  altro  pun- 
to piu  vicino  al  criftallino  ·,  ed  in  con- 
feguenza  fecondo  la  differente  acutez- 
za della  lente  potranno  unirli  o fra 
due  punti  C,  E,  ed  abbreviare  l’aber- 
razione negativa  ; o nello  fteffo  pun- 
to C,  e fificamente  correggerla  j o fì- 
nalmenté.  al  ffi  fopra  del  punto  C,  per 

efem- 
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efempio  in  Ο,  e cambiarla  di  negati- 
va in  pofitiya . 

Ed  ecco  fpiegata  la  Teoria  del  Mì- 
crofeopio  d’  una  fola  lente  ; inoltria- 
moci al  Telefcopio  comporto  di  due 
lenti  converte  . Sia  l’oggetto  in  R , i 
di  cui  raggi  palìàndo  per  la  lente  Q_q 
s’anifeano  nella  linea  A P , cioè  a di- 
re i centrali  nel  punto  P,  glieftremi 
nel  punto  A , e gli  altri  ne’  punti  di 
mezzo  fra  li  due  limiti  A^  P.  Fra  il 
punto  P , e l’occhio  B b s’intenda  col- 
Ipcata  un  altra  lente  oculare  , il  dì· 
cui  fuoco  principale  lìa  in  P,  e per  cui 
abbiano  a farli  rtrada  i raggi  dall’  ob- 
biettiva refrattie  Gl’  infinitamente  prof- 
fimi  all’ arte  ufeiranno  paralleli  dalla 
feconda  lente  , e gli  altri  tutti  con- 
vergenti j di  modo  che  quefto  cafo 
non  è diverfo  dal  già  confiderato,  fuo- 
ri che  in  una  fola  circortanza  non  ef- 
fenziale,  ed  è , che  ì raggi  incidenti 
nella  feconda  lente  non  partono  dal 
punto  P , ma  dalla  linea  lucida  AP: 
nel  rimanente , per  quello  appartiene  al- 
le aberrazioni  , che  fi  fanno  nell’  oc- 
chio, fe  ne  deducano  le  medefime  con- 
feguenze . · 

Già  l Ecc.  Vortra  comprende  , non 

po- 
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poterfi  far  miglior  ufo  delle  lenti  di  ' 
vetro  , quanto  procurando  col  loro» 
mezzo  di  correggere  l’aberrazione  del- 
l’occhio; e tutto  rartifizio  confifte  nel 
determinare  il  fito  , ed  il  diametro 
delle  lenti  fteiTe , in  maniera  che  dal- 
la loro  conibinazione  s’abbia  il  mh 
glior  effetto  poilibile , vale  a dire  un’’ 
aberrazione  quanto  mai  lì  può  piccio- 
la  , ed  infenfibile  , avuto  rifleflb  alla 
grandezza  , ed  alla  lontananza  dell’ 
obbietto  ; perchè  non  occorre  fperare 
di  toglierla  affatto  , nè  che  la  noftra 
vifta  poffa  mai  giungere  a vedere  tut- 
to il  vifibile  . Negli  obbietti  lontani 
accrefeerà  Ìl  Cannocchiale  la  diftin* 
zione  del  tutto  , ed  anche  delle  parti 
più  grandi , ma  le  minori  refteranno 
confufe;  e con  l’ajuto  d’ un’ eccellen- 
te Microfeopio  fi  vedranno  diftinte  fi- 
no ad  un  certo  fegno  le  minime  par- 
ticelle, ma  non  già  quegli  atomi  im- 
percettibili , di  cui  le  fteffe  parti  più 
minute  fono  compofte . 

Con  pari  chiarezza  ella  conofeeri 
l’inganno  del  Cartefìo , dell’  Ughenio , 
c di  quanti  hanno  fcritto  nella  mate< 
ria  Diottrica  . Offervarono  eglino  , 
che  le  noftre  lenti  erano  all’  aberra- 
zione 
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aione  foggette , e pen/àndo  eflère  que^ 
fìa  la  cagione  , per  cui  gli  fìromenti 
Ottici  non  facelTero  miglior  effetto  > 
pofero  tutto  il  loro  ftudio,  in  rego- 
larla , chi  con  niutare  la  figura  de  i 
vetri , e chi  con  iflringerne  l’apertu- 
ra . Ma  che  ? toglievano  alle  lenti 
raberra2Ìone  , e la  lafciavano  all’ oc- 
chio j e per  emendare  un  difètto  fup- 
pofto , un  reale , e vero  ne  permette- 
vano . Non  fapendo,  che  dall’aberra- 
zione degli  fìromenti  fi  correggeva 
quella  dell’  occhio  , fi  sforzavano  con 
pregiudizio  della  vifione  di  corregge- 
re , per  così  dire  , la  correzione  me- 
de fima  . 

Se  ci  folfe  per  avventura  chi  della 
T coria  non  refìaffe  perfuafo , non  nie- 
ghi  almeno  la  fede  all’  efperienza  . 
Ponga'fi  a guardare  con  un  gran  Can- 
nocchiale le  fìelle  fiflè  , e nei  vederle 
più  picciole  di  quello  apparifeono  all’ 
occhio  nudo  , inferifea  , che  la  loro 
immagine  impreffa  nel  fondo  dell’oc- 
chio viene  dal  Telefcopio  diminuita. 
Ma  fecondo  la  dimoftrazione  dell’  U- 
ghenio,  che  in  quefìa  parte  non  falla, 
fe  l’immagine  vera  , cioè  a dire  quel- 
la  , che  dai  raggi  principali  è dipin- 
ta. 
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ta,  non  viene  dallo  itromento ingran· 
dita  , almeno  non  può  ricevere  dimi- 
nuzione j dunque  decrefee  folamente 
l’immagine  falfa , e fpuria  ; vale  a di- 
re il  Cannocchiale  altro  non  fa , che 
radere  il  capillizio , o lìa  quella  coro- 
na di  raggi  aberranti,  che  cingono  in- 
torno intorno  la  vera  immagine  , ed 
in  tal  guifa  l’aberrazione  con  un’al- 
tra aberrazione  corregge . Anzi  il  ci- 
tato Ughenio  aggiungendo  errore  ad 
errore  , e fupponendo  , che  nell’ oc- 
chio non  ci  foiTe  altra  immagine , che 
la  vera , credette  , che  all'  ingrandii 
mento  di  que/ia  corrifpondeflfe  l’in- 
grandimento d’  un’  oggetto  lontano 
dato  a traverfo  del  Telescopio  . Ma 
perchè  l’occhio  non  armato,  dall’ aber- 
razione non  va  efente  , e perchè  il 
Cannocchiale  per  una  parte  ingrandi,- 
fee  rimmagine  vera  ed  impicciolifce 
la  falfa , ne  lègue , che  Timinagine  ri- 
cevuta per  opra  del  Telefcopio,  pof- 
fa  efl'ere  maggiore,  uguale  , e mino- 
re di  quella  , che  iì  dipinge  nell’ oc- 
chio nudo  , a mifura  che  Taiimento 
dell’  immagine  vera  fupcra  , pareg- 
gia , o refta  fuperato  dalla  diminuzio- 
ne deir  immagine  falfa  . Se  dunque 
Tomoh  S fin- 
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Γ ingrandimento  dell’  oggetto  foflè 
proporzionale  al  diaanetro  deirirnma- 
giiie  falfa  , farebbe  non  folo  femprc 
minore  del  giiifto,  avuto  riguardo  all’ 
immagine  vera,  ma  fpeiTe  fiate  nullo, 
e tal  volta  in  fenfo  contrario  . 

Del  primo , e del  fecondo  cafo  ab- 
biamo i’efempio  nel  Pianeta  di  A'’'ene- 
re  , il  <li  cui  .difco  veduto  col  TeleC- 
copio  , o poco  ricreice  , ,o  non  mai 
tanto  , quanto  dovrebbe;  e del  terzo 
nelle  ftelle  fifib,  le  quali  ciapparilco' 
no  maggiori  ad  occhio  nudo , che  ad 
occhio  armato . 

In  avvenire  non  fi  cerchi  più  d’ 
emendare  ne’ Telefcopj  , e ne  Micro- 
fcopj  faberrazione  : anzi  dovendofi 
con  eiTa  correggere  quella  dell’ occhio, 
fi  tenti  piuttoiio  d’acci'efcerla  . Ed  in 
fatti  io  fono  perfuafo  , che  in  tanto 
gli  ilromenti  ordinar;  non  facciano  un 
miglior  effetto  , in  quanto  la  loro  a- 
pertura  riibetta  , permettendo  una 
picciola  aberrazione  pofitiva,  alla  ne- 
gativa dell’  occhio  non  porgano  rime- 
dio baftante  , e che  fin  ora  s’abbia 
peccato  in  difetto  , e non  in  ecceilb, 

Le  grandi  aperture  gioveranna,  ir 
vece  di  nuocere  , purché  s’ adoprinc 

con 
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con  Ìa  debita  circofpezione  . Il  Sig. 
di  Thirchnaus  doppiamente  beneme  ri- 
to delia  Diottrica , e per  la  bella  fco- 
perta  teorica  delle  curve  cauftiche,  che 
daini  an  prefoil  nome,  e per  la fabbrica 
delle  fue  gran  lenti , che  fono  un  pro- 
digio della  pratica  , comunicò  all’  Ac- 
cademia Reale  di  Parigi  le  mirabili 
proprietà  d’una  lente  obbiettiva  , la 
di  cui  larghezza  fuperava  un  piede 
Renolandico,  ed  il  di  cui  foco  era  di- 
ftante  dalla  medefìma  lente  trentadue 
piedi . Egli  ne  facea  ufo  efponendola 
tutta  aperta  agli  oggetti  lontani,  che 
comparivano  oltre  ogni  credere  ben 
terminati  , e diftinti  . Que’  valorofi 
Accademici  ebbero  ragione  di  ilupirli 
foprafatti  da  una  olTervazione  , che 
aveva  aria  di  paradoiTo  j mentre  in 
vece  di  vedere  migliorata  la  vifionc 
col  rifèringere  l’apertura  della  lente  , 
come  fin  a quel  tempo  s’era  praticato 
ne’ Telefcopj , udivano,  che  ampliata 
l'apertura  s’accreiceva  la  diftinzione  . 
ConfèiTarono  dunque , eilère  la  Icien- 
za  diottrica  naicente  , e bambina  , e 
non  già  , come  fi  perfuade  il  noltro 
eruditillimo  Profeifore,  adulta,  e ro- 
bufta  . Quindi  ammoniti,  dal  lodato 
S a Sig. 


4ϊα  SUPfLBMBNTI 
Sig.  di  Thirchnaus  , doverfi  riforma  ·, 
re  da  capo  a fondo  la  fcicnza  predet- 
ta , fofpettarono  aver  lui  qualche  fe- 
greto  miiierio  da  rivelare . Qiieiho  in 
avvenire  non  farà  più  un  mìfterio  , e 
quantunque  gli  errori  veniiTero  dalla 
iperienza  manifcftati , non  potevano 
però  eflère  collocati  in  tutto  il  loro  lu- 
nie  , fe  non  fi  fcopriva  l’aberrazione 
dell’  occhio  , e la  maniera  , con  cui 
dair altra  contraria  aberrazione  della 
lente  reila  corretta . Io  non  fo  quanto 
fi  fofle  internato  in  tali  fpeculazioni  Γ 
illuftre  accennato  Autore  i poiTo  bensì 
dire  , che  non  eflendofi  egli  di  van- 
taggio fpiegato  , fe  prefentemente  vi- 
velie  , goderebbe  o in  icntire  fvelato 
l’arcano  da  lui  tenuto  nafeofio , o al- 
meno in  vedere  dimoftrata  la  verità 
della  fua  efperienza. 

Sia  dunque  la  fua  gran  lente  j il 
di  cui  fuoco  fia  E efpoila  all’  obbietto 
lontano  A,  e fi  collochi  l’occhio  per 
efempio  in  C tra  la  lente  , ed  il  ilio 
fuoco  5 in  un  fito  fàcile  a determinar- 
fi  con  l’oifervazione  , nel  quale  polla 
l’occhio  conformarli  all’incidenza  de’; 
raggi  . Primieramente  dalla  dillanza 
di  molti  piedi  felìava  confidcrabil- 

mcn- 
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Snente  ingrandita  Timmagine  dipinti 
nella  retina  , ed  in  confeguenza  l’og- 
getto  dovea  farli  vedere  e più  vici-: 
no  , e più  grande  . Secondariamente 
per  quello  appartiene  alla  diftinzione  ,■ 
i raggi  in  pallando  a traverfo  della 
lente  , venivano  alf  occhio  tutti  con- 
vergenti, manon  egualmente;  impe- 
rocché i centrali , a caulà  dell’  acutez- 
za della  loro  inclinazione  all’ alfe,  era- 
no proifimamente  paralleli , e gli  altri 
lèmpre  più  inclinati , quanto  più  s’ac- 
cSDÌìavano  all’ eftremità  della  lente,  la.' 
quale  eflendo  foggetta  ad  una  grande· 
aberrazione  polìtiva , che  pure  non 
era  foverchia  , anzi  migliorava  la  vi- 
fione,  ci  fa  comprendere , allora  cor· 
reggerfi  faberrazione  negativa  dell’ oc- 
chio , quando  vi  fi  oppone  una  con- 
traria , e gagliarda  aberrazione . 

Se  alla  lente  obbiettiva  del  Signor 
di  Thirchnaus  s’aggiungeva  l’ocula- 
re , quello  fi  guadagnava  nella  gran- 
dezza dell’  immagine , fi  perdeva  nella 
diftinzione  . La  feconda  lente  fenza 
dubbio  accrefee  l’aberrazione,  e fi  po- 
trebbe forfè  credere , che  correggendo 
troppo  quella  dell’occhio  la  mutaiTcin 
fenfo  contrario . Con  tutto  ciò  s’aferi- 
S 3 va 
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va  pure  alla  diilrazione  il  difórdine;· 
giacché  in  tali  cali  fì  vedono  femprc 
gli  oggetti  nelle  parti  piti  vicine  all’ 
aflè  diilinti  , fìante  l’aberrazione  cor- 
retta,; e nelle  lontane  confufi  , e tin- 
ti de’  colori  dell’iride  , llante  la  di- 
ftraziòne  permcfla  . Per  ifpiegare  , co- 
me dalla  fola,  diftrazione,  e non  dall’ 
aberrazione  quello  effetto  dipenda  , 
troppo  lunga  riulcirebbe  una  Lettera 
Intanto  fupplico  a V.  E.  aggradir  que- 
llo faggio  , come  una  teftimonianza 
di  quell!  offequiò , , con  cui'  mi  pregio^ 
d’c&rc.. 
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APPENDICE 


Del  medefimo  Sig.  Rizzbtto  alla  ol- 
ir aferitta  fua  Lettera  .· 

Uando  io  icriveva  la  Lettera  di 


fopra  Hampata , non  aveva  alle 


mani  Γ Ottica  del  Sig.  Newton;  on- 
de non  ricordandomi  per  minuto  i cal- 
coli da  lui  fatti  fopra  la  nuova  aber- 
razione , che  egli  pretende  patir  il  lu- 
me refratto  dalle  Lenti  , fono  ricorfo 
ar  quelli  regiftrati  dall’  Ughenio  nella 
Prop.  LV  della  Diottrica . Incontrati 
poi  li  Newtoniani  nell^  Prop.  VII  deli’ 
Ottica,  gli  ho  trovati  un  poco diver- 
fi  dagli  Ugheniani , c finalmente  talfj 
che  accrefeono  il  diametro  della  det- 
ta aberrazione  quafial  doppio  di  quel- 
lo fu  da  me  calcolato.  Quello  divario' 
dunque  non  ferve  ad  altro,  che  a rin- 
forzare con  la  medefima  proporzione 
Γ argomento  in  detta  mia  Lettera  ri- 
ferito, o fia  riguardo  il  capello  fopra 
la  carta  bianca,,  o fia  riguardo  a’ due 
fili  di  feta  , uno  rofTo,  e l’altro  vio- 
letto, veduti  tutti  con  cgual  diièinzio- 
Me  . Io  non  fono  flato  a tempo  di  ri- 
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formare  i detti  miei  calcoli  ; onde  ho 
dovuto  contentarmi  di  fare  quei?  ap- 
pendice per  prevenire  i dubbj  de’  più 
fcrupolofi. 

Con  queft’  occafione  ho  rifolto  ab' 
cora  di  preoccupare  il  luogo  a due  op- 
pofizioni.  Avendo  io  applicato  all’oc- 
chio Io  fteflb  calcolo  dell’  aberrazion 
Newtoniana,  che  dall’ Autore  fu  fat- 
to nelle  Lenti  di  Vetro , io  non  cre- 
do , che  alcuno  ila  per  oppormi  quell’ 
applicazione  per  eiTere  l’ occhio  di  ma- 
teria divcrfa  da  quella  del  vetro . Tut- 
tavolta  avanti , che  palli  per  la  mente 
•d’ alcuno  una  limile  oppolizione  , ho 
voluto  avvertire,  che  ntentre  una  Len- 
te di  vetro  unifce  nel  fuoco  ad  una  di- 
lania determinata  il  lume  vegnente 
da  un  punto  , fe  li  muta  la  materia 
della  Lente,  ma  inlieme  ancorala  fua 
figura , in  maniera , che  redi  collante 
la  dillanza  del  fuoco , per  gli  principi^ 
del  Sig.  Newton  refta  collante  la  me- 
defima  aberrazione  ; Onde  il  calcolo 
di  quella  relativa  ad  una  Lente  di  ve- 
tro , potrà  edere  applicato  ad  un’  altra. 
Lente  di  materia  diverfa  , nella  quale' 
la  dillanza  del  fuoco  lia  eguale . 

detto  nella  vifione  del.  Ca- 
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pello  j riferita  in  detta  mia  Lettera  > 
non  aver  luogo  l’aberrazione  Newton 
niana  , perché  non  fi  vede  j contro 
una  tale  confeguenza  mi  parrebbe  piu 
ragionevole  l’oppofizione  ricavata  dal· 
la  medefima  Prop.  VII  dell’Autore  j 
cioè , eftenuarfi  talmente  il  lume  aber- 
rante in  diftanza  dal  fuo  centro , che 
( per  parlare  con  le  fue  parole  ) non 
riefca  fenfibile  , fe  non  nel  mcdefimo 
centro , ovvero  vicino  a quello . Per  rifi· 
pondere  all’  Oppofitore  , divifo  il  fe- 
midametro  del  lume  d’aberrazione  in 
2^  parti  eguali,  la  denfità  di  lui,  fe- 
condo il  calcolo  Nevcrtoniano , decre- 
fcc  in  una  tale  aritmetica  proporzio·* 
ne,  che  eilèndo  ella  efprefla  nella  pri- 
ma parte  vicina  al  centro  dal  numerò 
47  , viene  efpreiTa  nella  feconda  dal 
numero  45 , nella  terza  dal  numera 
43  , e così  in  feguito  , in  manie- 
ra , che  nell’  ultima  parte  eilerio-,· 
re  s’ efprime  con  l’unità  . . A cafo  divn-t* 
que  non  ho  guardato  il  capello  pofto· 
fopra  una  carta  bianca  molto  bene  il- 
luminata dal  Sole  , ma  in  tali  circo· 
ftanze  ho  voluto  a bella  polla  guar-. 
darlo , acciocctó  il  lume  aherrantei 
della  carta  potcflè  meglio  manifdlarli , 


4tS  S υ p p b η b n γ fs 
ie  non  in  tutta.  Ja  fiia  eftenfione,  al- 
meno in  una.  gran  parte . Sebbene  dun- 
que nell’' eftenfione  doveva  quello  occu- 
pare lècondo  il  Sig:,  Nevc'ton , uno 
fpazio  24  volte  più  largo  dell’  imma- 
gine del  capello,,  e nell’ intenfione  do- 
veva eflère  fopra  Γ immagihe.del  capel- 
lo 47  volte  piiidenfo  di  quello  foflè  vi- 
cino aireftremità , ad  ogni  modo  non 
lì  vide  nà  pure  un’  indizio  di  quello 
lume  : Onde  come  potrà  cavarli  la  com 
leguenza , eh’  egli  vi  fofle , benché  in- 
lénfihile  per  la  fua  rarità , fe  anche  il 
Sig.  Nevc'ton accorda , che,,  eftendovi , 
egli  è fenfibile.  nelle  parti  almeno  più 
vicine  al  fuo  centro  .?  Per  togliere  fi- 
nalmente, di  mezzo  quella  difficoltà  , 
ho  pollo  agli  occhi  un  Prilma  trian- 
golare di  vetro  , e per  quanto  piccolo 
fbiTe  l’angolo  refringente  , ho  veduto 
fempre  il  capello  turbato  dal  lume  d’ 
aberrazione.  Siccome. dunque  in  que- 
llo cafo,  nel  quale  quello  lume  fi  ve- 
de, non  fi  può  negare  la  fua  prefenza  , 
eosìi  nel  calò  dell’  occhio  nudo,  nel 
quale  egli  non  fi  vede  , bifogna  conce- 
dere la  llia  aiTenza,  fino  a tanto  alme- 
no che  lì  faccia  meglio  vedere . 
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AVVERTIMENTO·' 

J,  Tij^  Οη  efiendofi  potute  mettere  al 
,,,  χ\|  loro  luògo  le  ièguenti'^»- 
,,  notazione  alla  Dijjertaxione  del  Sig. 
,,  Co:  l^iccato  , ed  Offervaxione  al 
»>  [òpra  la  Tòlvere  d!\Arco· 

,,  bugio  del  Sig.  Dottor  Brachi y e ere- 
„ dendo  io  , che  non  follerò  per  riu· 
„ feire  inutili  > o ingrate  aichi  fofie 
„ per  leggerle  , m-  è parfo  bene  di 
„ gettarle  qui  in  fine  lotto·  titolo  d’ 
.yivvertmento . 

Annotazione  alla  Dij]er fazione' 
del  Sig.  Co:  Biccato . 

yy,  T L Sig.  Co:  Jacopo  Riccato  neK 
X la  fuai  DiiTertazione  della  pro- 
y,  porzione,  che  palla  fra’ le  affezioni 
,,  fenlìbili  , e la  forza  degli  obbietti  > 
y,  accennò  aver  notato  l’incomparabi- 
,,  le  Galileo  nel  fiio  Saggiatore  y avan- 
„ ti  il  Cartello , che  negli  obbietti 
,,  v’è  folo  materia,  forza,  e moto  , 
„ e che  le  affezioni  fenfibili  rilèggo- 
>,  no  nell’  anima  con  vario  nome  di  lu- 
»,  ce,  di  fuono,  ec.  , fecondo  la  va- 
S ó rietà 
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i,  rietà  de’membri  del  noftro  corpo.che 
,,  ne  ricevono  l’impreifione  . In  pro- 
„ va  dunque d’ una  tale  verità,  edac- 
„ ciocche  alcuno  non  creda  doverfi  al 
,,  Cartefio,  come  pur  troppo  è inval- 
,,  io,  la  lode  d’aver  tirata  la  prima 
„ linea  in  una  tale  ipeculazione  , pid 
,,  precifamente  diciamo  averci  chia- 
„ ramente  il  detto  Galileo  nel  Libro 
,,  di  fopra  riferito  infegnato  che  i Sa- 
,,  pori , Odori  , Colori  , ec.  per  la 
„ parte  del  foggetto  , nel  quale  par  , 
„ che  rifeggano  , non  fono  altro  , 
,,  che  puri  nomi  > ma  tengono 
,,  lor  reiìdenza  folamente  nel  corpo 
,,  fenfitivG  j ficchè,  rimoflb  Γ animai 
„ le,  fieno  levate,  ed  annichilate  tuc- 
„ te  quelle  qualità  . E’  così  mirabile 
dn  via  di  metodo  la  Ipiegazione  , 
„ che  fa  Γ Autore  del  filo  concetto  , 
,,  che  fi  polfono  rifcaldar  ( come  fi 
,,  fuol  dire  ) quelle  vivande  , e fpe- 
,,  rare , che  rilcaldate  conferifeano 
„ più,  che  mai,  allo  llomaco  de’  Fi- 
,,  lofofi  . 

„ Comincia  egli  da  un’  afiezione  , 
la  quale  pereiTere  la  più  materiale  , 
fi  può -dire , che  fi  tocca  con  le  mani . 
Muove  la  fùa  .defira  ora  fopra  una 


» 


lla- 


n 

>>■ 


,,  iìatua  di  marmo,  ora  fopra  un’ud< 
„ mo  vivo}  dipoi  oflcrva,  che  eflèn* 
,,  do  Γ azione  rifpetto  alla  mano  la  me- 
,,  defima  fopra  Γ uno  , e fopra.  Γ al» 
„ trofoggetto,  feraffezionefolfe  del- 
,,  la  mano  , elTa  farebbe  all’  uno  , e 
„ all’altro  comune . Ma  perchè  vede 

i,  ftar  ferma  la  ilatiia  , e rifentirfi  a 
„ quel  toccamento  l’ uomo  , conchin- 
,,  de  eflbre  1’  affezione  tutta  dell’  uo- 
,,  m^  e niente  della  mano . 

,,  Da  quefta  fenfazione  piu  mate- 
,,  riale  paflà  ad  un’  altra  un  poco  più 

delicata . Con  la  mano  va  legger- 
y.  mente  toccando  un’  uoiiK)  vivo  ora 
,,  in  una  parte  del  corpo,  ora  in  un’ 
„ altra.  OiTervando  poi,  che  l’uomo 
„ tocco  in  alcune  parti  del  Corpo 
„ fente  folo  ilj  comun  toccamento , e 
„ e tocco  in  alcune  altre , per  elèm- 
„ pio  fotto  le  afcelle  , lènte  un’  altra 
,,  affezione  chiamata  Solletico , ladif- 
„ corre  COSI,  Se  oltre  il  moto  avelie 
„ la  mano  in  fe  un’  altra  facoltà  , cioè 
„ il  follcticarc  , fi  fentirebbe  quella 
„ affezione  in  qualunque  parte  delcor- 
„ po  fi  movelfe  la  mano . Ma  perchè 

j,  fi  lènte  il  folietico  in  una  parte,  c 
yy  non  Ct  fcntc  nell’  altra  , nc  ricava 
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„ la  medcfima  conchiufione  di  prima, 
„ Seguitando  poi  Tempre  a paflare 
j,  dalf’  più  matèriale  al  più  delicato  , 
j,  una  penna  , die’ egli  ',  leggermente 
,,  fregata  fopra  ir noiìro  corpo,  fa  , 
,,  quanto  a fe,  da  per  tutto  la  me- 
„ defima  operazione  i e pure  in  noi 
,,  toccando  lòtto  le  narici  eccita  una 
J,-  titillazione  quali  intollerabile , ed 
)>  in  altra  parte  appena  li  fa  fèntiret 
„ Onde  rinnovato  l’argomento  con- 
„ elude  eilèrc  quella  trtillazione  tutta 
j,  di  noi , e non  dèlia  penna . 

,,  Dalfefempio  del  noftro  Autore 
„ potiamo  dunque  imparare  il  vero 
5,  metodo  di  filofofare,.  Cifaf  cgli  pri» 
„ ma  toccar  con  le  manf,  che  è tut- 
„ tane’ corpi  animati  l’afFezione chia^ 
,,  mata  Tatto,  indi  palTando  fèmpre 
,,  dal  più  fefflplice  al  più  comporto, 
,5  s’avvicina  a poco  a poco,  e quali 
„ per  gradi  a’  fenfl  più  delicati . 1!  tat- 
„ to  ( feguita  egli  ) fatto  dalla  foli, 
„ diti  della  materia,  par,  che  abbia 
„ riguardò  all’elemento  della  Terra  ; 
„ E perchè  alcuni  corpi  di  querta  lì 
„>  vanno  continuamente  rilblvendo  in 
3,  particelle  minime,  dèlie  quali  al« 
tre , come  più  gravi  dell’aria , feen* 

„dono 
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^.dono  al  baflb,  ed  altre  più  leggeri 
,,  falgono  all’  alto , di  qui  nafcono 
due  altri  fenfi  j mentre  quelle  van- 
„ no  a ferire  due  parti  del  corpo  afr 
„ fai  più'  fenfitive  della  pelle  , che 
„ non  (ente  Γ incuriìoni  di  materie 
,,,  così  fottili  ; Que’  minimi  dunque  , 
,,  che  fcendono  , ricevuti  fopra  la  par- 
,,  te  iùperior  della  lingua  arrecano  i 
Sapori V gli  altri,,  che.  afeendono  , 
„ entrando  per  le  narici  vanno  a fe~ 
,,  rire  certe  mammillule  , che  fanno 
„ fentire  gli  Odori . E ben  lì  veggo- 
no  providàmente  difpofti  , quan- 
to  al  fito  ,^  la  lingua  , ed  i canali 
„ del  nafo;  quella  diftefa  di  fotte  per 
„ , riceverei’ incurlìoni,,  che  fcendono  j 
„ e quelli  accomodati  per  quelle  , 
„ che  falgono  . Da  quelli  lenii  , che  ri- 
,,  guardano  l'eIémentodelIaterra,pafla 
,,  col  metodo*  difopra  indicato  al  fen- 
,,  fo  de’  fuoni  che  pare  di  maggio- 
„ re  delicatezza  , giacché  riguarda  Γ 
,,  elemento  dèli’  aria  quando  da  un  fre- 
„ . quente  tremore  ih  minutiflime  on* 
,, . de:  ihcrefpata  muove  certa  cartila- 
„ gine  del  timpano  , che  e nell’orcc" 
„ chiò. 

>j,  Qtùndi  conclude  , che  ne’ corpi’ 

,,βίΙεΓ-' 
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iy  efterni  per  eccitare  in  noi  i fapo· 
j,  ri , gli  odori , e i fuoni , fi  richieg- 
j>  gano  bensì  grandezze , figure  , mol- 
j,  titudini , e movimenti  , ma  tolti 
5.  via  gli  orecchi,  le  lingue,  e i na^ 
,,  fi,  reftino  le  figure  , i numeri,  e 
5,  i moti  , non  gli  odori  , nè  i fa^ 
5,  pori  , nè  i fuoni  ; i quali  perciò 
,,  fuori  dell’animale  vivente  non  fo- 
5,  no  altro  , che  nomi  ; come  pure 
,,  altro  , che  nome,  non  è il  folle* 
5,  tico,  e la  titillazione,  rimoife  le 
„ afcelle,  e la  pelle  del  nafo . 

„ Finalmente  viene  allaVlfia,  feiv 
„ fo  il  più  delicato  degli  altri  , e 
„ mediante  il  fuo  metodo  arriva  a 
,,  capire  in  un  certo  modo  gli  ef- 
„ fetti  , e le  caufe  , non  oftante 
5,  che  fe  ne  intenda  poco  de’  mezzi , 
„ In  fatti  della  fenfazione  della’  vi* 
5,  fìa  , e delle  cofe  attenenti  ad  ef- 
,,  fa  ,confeira  d’intenderfene  poco  5 ma 
„ ad  ogni  modo  capifce  , che  nell’ 
,,  occhio  la  luce  fa  con  la  debita 
,,  proporzione  come  nella  lingua  , e 
55  nel  nafo  que’  minimi  , i quali  ec- 
„ citano  i fapori,  e gli  odori  , e CO7 
„ me  nell’  orecchio  l’ aria  ondeggian- 
9,  te,  la  quale  eccita  i fuoni  . Capi* 
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l'y  toqliefto,  il  reilo  pone  in  iìlenzio  j 
,,  moftrando  in  queièa  parte  il  no- 
5,  ftro  Autore  un  carattere  molto 
j,  diverfo  da  quello  del  Cartefio  ì 
5,  mentre  in  vece  d’ ingombrare  i li-. 
j,  bri  con  ipotefi  dubbie,  ci  infegna 
„ piu  tofto  a tacere  . Di  ciò  , che 
,,  tace  il  Galileo,  fi  credeva  , chè 
„ avelTe  abbaftanza  parlato  il  Signor 
„ New'tonnel  fuo  famofo  Libro  del- 
,,  la  Generazion  dei^  Colori  ; ma 
„ giacché  dalla  Lettera  Diottrica  del 
„ Signor  dovami  Rizzetto,  qui  die- 
5,  tro  ftampata , vengono  a queft’Au' 
9,  tore  chiufe  le  parole  in  bocca 
noi  ne  reftiamo  ancora  a digiuno. 
„ Solamente  ci  va  lufingando  la  no* 
„ tizia , che  in  detta  Lettera  abbia- 
,,  mo,  d’ eiTerfi  fatta  la  fcoperta  del- 
„ la  generazione  de’  Colori  apparen· 
,,  ti  j onde  fperiamo  di  veder’  in  bre- 
„ ve  rivelata  la  generazione  anche 
,,  degli  altri  colori  , che  fi  chiama* 
,,  no  permanenti . Intanto , ritornando 
,,  al  primo  no/lro  propofito,  avre* 
,,  mo  con  qtìeft’  Annotazione  eviden- 
„ temente  dimoftrato,  che  lafenten- 
,,  za  tanto  decantata  , e comune· 
,,  mente  attribuita  al  Cartefio,  intor* 


StfPPI-BMBN-ri 
- no  alle  aifezioni  fenfibili  che  ri-. 
” reggono  nella  noftr’  anima  , è na-, 
” ta  prima  in  Italia,  ed  è ftata  pub- 
” bucata  dal·  Galileo  nel  fuo  Saggia-, 
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Òjfervaxione  al  Saggio  f opra  la  Volve" 
d^^ircobugio  del  Sig.  Dottore 
Jacopo  Brachi.- 

Vendo  fatta  il  Sig.  Dottor 


Brachi  .y  dopo  eftefo  il  fuo 


» che  fi  vede  in  quefto  To- 

„ metto  alla  pag.  240,  e fegg.  , Γ 
j,  oflcrvazione , e calcolo  'infrafcritto 
fy  intorno  alla  gravità  fpecifica  dell·' 
,,  Acqua , e del  Nitro  raffinato , efiflb  , 
yy  cioè  detonato  quefir  perciò  s’ ag- 
,,  giungono  a fupplemento ,,  e ad  illu- 
,,  ftraziòne.  del  Saggio  medefimo,e  del- 
,,  la  noftra  ^rmtazione  ivi  anneflà. 

Fu  polla  in  un  vafetto  di  vetro  tant’ 
acqua  ,,  che  detrattoci  pefo  del  vafe 
pesò;  un’oncia; ,,  cioè’  fcrupoli  venfii- 
quattro  nitro,  raffinato  * IcrupoU  ven- 
tuno : filTo  fcrupoli  trentacihquei  co- 
ficchè  l’acqua  al  nitro- raffinato  era  co- 
me otto  a fette  , c il  Nitro  raffinato 
al  Nitro  fiflb  come  tre  a. cinque;  On- 
de, fe  l’aria,  all’  acqua  come  mille  a 
uno  , l’acqua  al  nitro  raffinato  come 
S7J  auno,  eal  Nitro  fiflb  come  145^: 


I 


— a uno  ; Da  che  fi  conclude  , che 
S 


S^u  PPL  EMENT  I' 
ib  il  nitro  raffinato  dopo  la  detona* 
I 

iione  reila  — poco  più  in  mole  , in 
3 

gravità  fpecifica  però  rimane  più  del* 
< 2 
la  metà  , o fia  in  circa  — , mancan,» 

3 

1 

Hoci  folo  — . L’uno , e l’altro  calco- 
lo,  all’ incirca,  è indicato  nel 
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TA- 


TAVOLA 

De’  Nomi  degli  Autori  , e de’  Titoli 
degli  Articoli  di  quello 
Primo  Tomo. 

B 

Bianchini  (Giusbppb  ) Pietro  Bem- 
bo difefo  da  una  Critica  di  Giulio 
Lipfio.  pag.jiSt 

Brachi  (JaCopo^  Saggio  iopra  Ì’A- 
^ ria  nella  Polve  d’Arcobugio  , e la 
fua  Compreilione.  pag.  24® 

i . . , ' F ■ 

FaCCiolati  (Jacopo)  Se  la  voce  La- 
tina T^epos , che  di  fua  natura  s’ap- 
plica a lignificare  il  Figliuolo  del 
Figliuolo , ed  i difcendenti  di  quel- 
lo, polTa  traportarfi  al  lignificato  di 
Figliuolo  di  Fi'atello,  o di  Sorella, 
e fuoi  difcendend . pag.  1 42; 

de’  Fagnani  ( Giulio-Carlo j Di- 
fefa  dell’  Articolo  VII  del  Tomo 
XXXI  del  Giornale  de’  Letterati  d’ 
Italia  in  rifpofta  alla  DillèrtazÌone 
. pubblicata  dal  Sig.  Niccolò  Bcrnul- 
li  negli  Atti  di  Liplia  dell’  anno 
; , 17-0 


ιηιο  nel  Mefc  di  Luglio  , con*  la 
ibluzione  d’un  Problema  fpettante 
al  Calcolo  Integrale  . pag.  15:7 

L 


LANDI  ( UBERTINO  ) Ragionamento 
Accademico  d’Atelmo  Leucafiano·, 
Pallore  Arcade  , intorno  al  Fru- 
mento bucato  , e inverminato  del 
MDCCXX.  pag.  i 

Canzoni  ( Gioseppe)  Ragionamen- 
to intorno  le  Velli  Convivali  , o 
da  Camera  , ufate  dagli  Antichi  . 
pag.  ?7o 

LEUCASIANO  ( A TELMO  ) Vedi 
Candì  (Ubertino) 

N 

U.  Italiano  debba 

Icriv'ere  in  Lingua  purgata  Italia- 
na , o Tofeana  , per  debito  , per 
^ giullizia  , e per  decoro  della  no- 
ilr a Italia.  pag.  252 

R 

Redi  ( Francesco  ) Lettera  ad  un 
Prelato  in  propofito  d’ un  palTo  di 
S.  Gio:  Grifoilomo  nell’  Omelia  ter- 
za Ibpra  gli  Atti  degli  Apolloli  . 
pag.  zoo 


— Al- 


45 

i-  Altra  Lettera  a DomenicoDavid , 
con  cui  gli  dà  prima  come  Ami- 
co , ÉLpoi  come  Medico , avarie  re=· 
gole  pel  :fuo  male  d’ipocondria  . 

Γ pag.  a r?  Γ · · 

Riccato  ( JACOPO  ) Della  propor- 
i zione , che  piifa/ra  le  affezioni  fen- 
' libili  , e la  forza  degli  obbietti 
eilerni da  cui  vengono  prodotte . 

' pag.f  i4  f ; 

Κ,ΐ2Τζ·Βττο( Giovanni)  Lettera  fd- 
pra  alciane  Nuovoe  Scoperte  Diottri- 
" che.  pag.  375 

S - - t:  ; ■ 

■Silvestri  ('Cajìmillo)  DclConfo- 
'■  lato  diCajo  nato  di  Giulia  Figliuo- 
Γ lad’Augufto  , e di  M.  Agrippa  j 
e Figliuolo  adottivo  dello  ftelTo 
. Augufto.  pag.  71 

....  T 

del  Torre  ( Filippo  ) Lettera  fopra 
una  pubblica  Ifcrizione  di  Confini, 
che  Ila  regiièrata  a Lettere  antiche 
nel  Palazzo  Pubblico  d’  Afolo  , c 
fopra  un  Frammento  d’altra  Ifcri- 
zione  pur  d’  Afolo . pag.  5 1 
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dichiarandofi, 
lo  Speroni 
latino  ila  \ 
altro  * 


necefilta 

Sylveftri 

aureo 

poiché 

Latinm 
adottato· 
azzura  con- 

parivano 


fopra  linea 

abberrazione 

fabrica 


Corroxìoui 
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dichiarandoli 
loSperoni 
latino  ha  aU 
tro.  {^^uefi'er·* 
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lamente  inal^ 
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